STORIA 
ECCLESIASTICA DI 

MONSIGNOR 
CLAUDIO FLEURY ... 
TRADOTTA DAL... 

Claude Fleury 



IH 

ed by CjOOgle 



COLLEZIONE PISTOIESE 
R0SSI-CASSI60LI 

r s 



976 



J 



BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 



f 



li. BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE 

DI FIRENZE 



COLLEZIONE PISTOIESE 

RACCOLTA DAI. 

Cav. FILIPPO EOSSI-CASSIGOLI 

nato a Pistoia il 23 Agosto 1835 
morto a Pistoia il 18 Maggio 181)0 

Pergamene - Autografi - Manoscritti - Libri a stampa 
- Opuscoli - Incisioni - Disegni - Opere musicali - Facsi- 
mile d* iscrizioni - Editti - Manifesti - Proclami - Avvisi 
e Periodici. 

21 Dicembre 1891 



» 

•t 



)gle 



i 

* 

STORIA • 

ECCLESIASTICA 

u DI MONSIGNOR 

€1. AUDIO FX.EURY 

NUOVA TRADUZIONE DAL FRANCESE . 
/ A SUA ECCELLENZA 

G A R LO 

CONTE E SIGNORE DE FIRMIAN 

CRONMETZ MEGGEL E LEOPOLDSCRON 
Cavaliere dell' insigne ordine del toson d'oro 

CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO DELLE LL. MM. U. 
E R. A. SOPRINTENDENTE GENERALE E GIUDICE SUPREMO 
DELLE II. RR. POSTE IN ITALIA VICEGOVERNATORE DE* 
BUCATI DI MANTOVA SABIONETA ec. E MINISTRI! 
FLENIPOTEN ZI ARIO PRESSO IL GOVERNO DELLA LOMBARDIA 

austriaca ec.ec. CC. 



I 

«rihai 



• **. ■ .»-. ..f 
i : '! v 
/ " ■ •' '.A 



TOMO XXIX. 

DALL' AN. i itfo. AL i 




SIENA MDCCLXXX. 



wmne 



Dalle Stampe di Vincenzo Pazzini Car ];. i Fiftf* 
Cv» Licenza, fa' Superiori* 



■ 

Digitized by Google 




Digitized by Google 



SOMMARIO 

DEL DISCORSO SESTO 

SOPRA 
LA STORIA ECCLESIASTICA 




t. Origine delle Crociate II. Indulgerti* Plenari* IIL 
Mancamenti nell cfccurìone ielU Crociata .IV. Af#- 
ttvi dì quefii intntpreadimeati V. Inconvenienti del- 
la prefa di Cofiantinopolì . VI. Crociate moltipli- 
cate VII. P«o^r impofitori Vili. 

• » /tfftfi a Pa/>i IX. C/m> Ltfwno <f Oriente 
X. OnfcVti wiil/wr* XI. Decadenza della peniun\a 
XII. Crociate del Nord XI IL Tatuaggi temporali 
delle Crociati XIV. Cff tfW£*io ronw/if 
4eJi £V. rt* /? potrebbero convertire ì Mufulm ani ■ 

A ^ 



4 USCORSG SEST* 

I. "C'Ormano le Crociate una parte eoa fi derabile del- 
x la Scoria della Chiefa nel duodecimo , e tre- 
dicefuno fecolo , e fono una delle principali forgenti 
del cambiamento della disciplina . Ne abbiam veduto 
il fine, confidarla mone ancora il principio, e il pro- 
cedimento. Origine delle Crociate furono i pellegri- 
naggi a Terra Santa , divenuti frequenti dal Kegne 
di Coftantino in poi ( $tor. lìb. i j. 11.92, Ufo. n 5 ) , 
eflendofi ritrovata la Croce , e riabiliti i luoghi San 
ti - Vi fi veniva da tutta la cristianità , confinata quafi 
nell'Impero .Romano la cui ampia eftenfione facili- 
tava il viaggio agli rt.flì abitanti , delle Galtie, della 
Spagna, e delle altre pru nm te Provincie ... Una si 
fatta libertà contin io per trecent' anni , nulla orante 
la decadenza dell' impero d' Occidente ; perchè i Re- 
gni , che fi formarono dalle rovine di quello , r< iU- 
rono Cnftianj. e popolati da' Romani, quantunque 
fog^etti a' barbari . La gran mutazione non accadde 
che nel fettimo fecolo , per la conquida degli Arabi 
Mu fui mi ni , feparati da noi per religione, per lingua 
e per cofturai Tuttavolta , iipeome laf iavaao a* Cri- 
fliani lor fudditi il libero esercizio della religione , «o* 
sì lor permettevano anche i pellegrinaggi; anzi face- 
vano efls medefimi quello di Gerufalemme , eh* egli- 
no chiamano U Cafa Santa t e che hanno in fingolar 
venerazione . 

I Cristiani d' Occidente coutinuarono dunque fot* 
to il dommio de' Mufumani a vifitare i luoghi San- 
ti della 1 Paleftina , benché con maggior difficoltà di 
prima , e ci refta qualche relazione de* lor viaggj , co- 
me quella di Arculfo Vefcovo Francefe , ferina da 
Adannano A bate Irlandefe verfo la fine del fettimo 
fecolo ( Storl.^x.n'io Acl.$$Ben.U4P'$oi. ) • Quefti 
pellegrini vedendo la fervitù , fotto il cui pelo geme- 
vano j Crrftiani d'Oriente, ne facevano lènz* <Jub- 
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SOPRA LA STOR. ECCLESf AST. 5 
b'w al loro ritorno delle detenzioni lacrimevoli; rilé- 
vando anche Y indegnità di vedere i luoghi fanti in 
tester de' nemici del nome Criftiano : ciò nulla oftan- 
te padarono pivi fecoii frima che fi tenufle di li- 
berarli * . ' . é 
Egli è vero , che ff Imperatori Greci erano quafi 

fempre in guerra co* Mufulmtni ; ma lo fcopo di que« 
fte guerre era la difefa generale delle loro frontiere * 
piuttofto eh»: la conquida particolare di GerufaUrame . 
I Goti , i Franchi , i Lombardi , e gli altri popoli , 
ghe dominavano in Occidente , furono per lungo tem* 
po occupati nelle guerre * che avevano tra dì loro, 
• control Greci. Di poi fi trovarono impegnati a 
difenderli contro i Muiulmani, che poco tempo dopo 
i loro princìpi conquidono la Spagna t ti fparfero 
affai (.entro la Francia , fi ttabilironp in Sicilia , den- 
de facevano delle feorrerie in Italia . e fino a|U por- 
te di Roma . Beato fi ftimava chi poteva rifpiàger* 
gli : tanto era lontanò, the fi penfaffe di andare ol- 
tre i mari a portar la guerra ne' loro paefi . Carlo 
Magno ti forte , sì gnn guerriero , sì impegnato per 
la religione * non impiegò le fue armi contro 1 Sara- 
ceni , che fu la frontiera di Spagna ; e penfava sì po- 
to ad attaccarli in Oriente , che anzi mantenne fem- 
ore alleanza, ed amiftà col Califfo Aronne, il quale 
gli mandè la chiave del Santo Sepolcro , in fegno dei- 
la libertà dei pellegrinaggio . 11 viaggio di Carlo Ma- 
jno a Terra- Santa è una favola inventata dopo le 

Crociate. . # * 

Solo verfo la fine del fecoto undecimo i Crirtia- 
ni d'Occidente fi unirono per formare un* impr e fa co- 
mune contro i nemici della religione, ed il primo 
autore tu Papa Gregorio VII. uomo coraggio fo, e ca- 
pace di vafti difegni . Egli era feniìbilmente penetrato 
dalle relazioni infelici, che a lui venivano fatte. t t \. 
lo fiato da' Criftiani d* Oriente oppreffi dagi' Infedeli f 

A s 
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i DISCORSO SESTO 

ti in particolare da' Turchi Seliouquidi > che da noti 
molto fi erano ftabiltti nell' Afta , Egli aveva eccita- 
ti i Prìncipi d' Occidente ad armar fi contro di quelli , 
ed, era già ficuro di cinquanta mila uomini, aita re- 
tta de 9 quali pretendeva marciare in perfona , a me lo 
attefta egli (ietto in una lettera diretta ah' Impera tor 
Errico ( Sror. lib^%*n.\^. Gregl.i.ep 3t.)« Ma affiri 
più premurofi, e men lontani impedirono Greg rio 
dall' efeguire querto progetto , il quale fi eleguito 
vent'anni dopo da Urbano li Eg'i aveva Ria avuto 
qualche preludio per quelle imprefe . 1 pellegrini in 
quel tempo marciavano a Terra Santa a gran truppe 
« ben armati . Un efempio illuftre fono q i e' fette mi- 
la Tedsfchi , che fecero il viaggio nel 1064. ($tor. 
tib.6un.12.) , e che fi difefero si bravamente contro 
gli Arabi ladroni ; tal caravana era una piccola ar- 
mata , ed t Croceflgnati in realtà non furono che pel- 
legrini infieme uniti ■ 

Oltre i principali motivi d'aprir la flrada a' pel- 
legrinaggi, • di Accorrere i Criftiani d'Oriente, io 
non dubito punto, che Gregorio, ed Urbano averte- 
rò anche m mira di mettere per fempre 1* Italia a 
coperto dagl' infiliti de' Saraceni , come pure d' indo* 
bolirli in Ifpagna , dove in fatti la lor potenza dopo 
le Crociate fi è fempre diminuita . Papa ( Tom io. 
Concp.$i 5. Stor.l. 5 9.^.28.42.) Urbano in uno de'fvoi 
Armoni ci da ancora un barlume di un altro motivo 
importante , eh' era d' eftinguer le guerre particolari 9 
che da più di dugent' anni regnavano in Occidente , 
e che tenevano i Signcri continuamente armati gli 
uni contro gli altri . La Crociata a queft' oggetto fu 
più utile di quello lo fotte (lata la tregua di Dio la- 
bilità da parecchi Conci); verfo l'an o 1040. per fo-* 
fpendere in certi giorni della fettimana gli atti d ofti- 
ìirà . La Crociata voltò contro gì' infedeli le forze 9 
che i Criftiani impiegavano per vicendevolmente di- 
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SOPRA LA STO* ICCLISIAST. f 
ifuggerfi , • indebolì la nobiltà , impegnandola in ifrc » 
fe immenfe; e intanto ì Sbrani prefero vantaggio, 
e ristabilirono a poco a poco la loro autorità . 

Non trovo , che fi f >fle metto allora in queftio. 
ne , fe quefta gierra fotte giuila ; ture' i Cristiani di 
Oriente , e di Oucidenre ne lupp neveno egualmente 
la giufaVa . Pure la d.fftrenza delia religione non è 
cagion (ufficiente di' guerra : e S Tommafo , il qua- 
le feri ve va nel terzndecira.} fecolo , allorché le Cro- 
ciate erano ancora frequenti, dice ( 2 quctfi io* 
ari. -8. ) » che non fi debbono coirrmgere gì' Infedeli 
ad abbracciare la fede, ma fedamente che i Fedeli 
debbono , quando paiono impiegare la forza a finti 
d* impedir loro di nuocere alta religione o colle loro 
periti iti ve, e colle aperte perfecutioni • E perciò, 
fo^ung* egli , i Cr tiani fanno fovente guerra agi* 
infedeli , non gà per coftrin gerii a credere , ma per 
codringerlt a non mettere oracolo alla fede . Su que- 
fio fondammo i Principi Criftiani hnuno in ogni tem- 
po creduto di etTere in diritto di proteggere i Criflia- 
ni efteri oppreffi da' pr opri Sovrani. Così Teodono 
il giovine CSócr.j.hiJlczS.) ricusò di rendere al Re 
di Perfia i Crimini feniani rifuggiti tra i Romani 
( Stonlib 24./1.29 ) , e gli dichiarò la guerra , a fine 
di far cetfare la perfecuzione . Motivi di tal carattere 
diedero occafìone alla prima Crociata ; l 9 Imperatore 
di Coftantmopoli implorava il (becorfo de* Latini con- 
tro la po/Tanza formidabile de' Turchi Seliouquidi , • 
i Criftiani d' Oriente chiedevano il (becorfb mede fimo 
con Manza molto maggiore , come appare dalle lacri- 
mofe lettere del Patriarca di Geni fa! emme portate 
dall' Eremita Pietro a Papa Urbano (?/or lìb.64. n 

Si deve però accordare di buona fede , che V av- 
verinone, che i Criftiani avevano a' Mufulman? , ebbe 
gran parte al difegno della Crociata. I Mufulmani 
venivano riguardati come una nailon maledetta ne* 
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mica dichiarata della yera religione, e Tempre inten- 
ta a ftabilire la propria in ogni luogo per la forza 
delle armi . I lor proprj fudditi non potevano avvez- 
zarli a predare ad etti ubbidienza . S. Giovanni Da- 
màfceao, che viveva nella Metropoli del, loro Impe- 
ro , un fecolo dopo la -lor conquida ( Star. lib. 42. 
n. 1 9. Dama/c de ìitiàgìrr or&t. 2. n. i%> ) , indiriz- 
za la parola all' Imperatore Leone Ifauricó , come 8 
Aio Sovrano legittimo.- Cinquantanni dopo i Patriar- 
chi di Oriente nelle lor lettere ài fettimo Concilio 
Generate ( Tom* 7. Cane, p* 170. 175. Stor U 44. 
ri* Zi*), riconofeono nel modo mededmo gl'Impera- 
tori Greci per lor Signori, e trattano di tiranni efe- 
crabili ì Principi Mufulmani . Finalmente i Criftimi 
di Spagna veifo h metà del fecolo nono- non fi era- 
no per anche addomefticati con elfi, come fi rileva 
da;S. Eulogio di Cordova ( Eulog. Memor.), Con- 
ferò, che io qui più non rteonofeo il primo /pirite* 
del Crirtianefimo, nè quella fommiflìon perfetta de* 
primi Criftiani verfo gì* Imperadori Pagani per trecent* 
anni di perfecuztoni . Ma i fatti fon pur troppo cer- 
ti, anzi i Principi Criftiani trattavano i Mufulmani 
prefi in guerra peggio che fe fodero flati (empiici ne- 
mici: come poiTono renderne tertimonianza quelli , che 
furono fatti feorticare dall' Imperator Bafilio Macedo- 
ne ( Vii. BafiU n. 61. Arafl. p. 14. Ditmar. p. 96 ) t 
e quelli che furon fatti morire da' Papi Leena IV. 
Giovanni Vii. e Benedetto Vili. 

II. La Crociata non fu determinata dal folo 
Papa Urbano , ma dal Concilio di Clermont , eh* era 
comporto di più di dugento Vefcovi raunati da tutto 
l'Occidente. S! credette, che vi concorrere la vo- 
lontà di Dio per venire a quefta imprefa; e fe nt 
fece il bando della guerra • La Indulgenza Plenaria fu 
il gran mezzo, che fervi alla efecuzione, t a mette- 
re i popoli in moto : e appunto in quefta occafiont 
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SOPRA LA STOIt. ICCLESIAST. t 
efa ebbe il Aie principio In ogni tempo la Ch'efa 
a re va lafciata alla diferetion de Vefcovi il rimettere 

Salehe pane della penitenza canonica t a mi fura del 
▼ore del penitente, e delle altre circoftanze ; ma 
non fi era mai veduto fino allora, che in foyer di 
una fola opera il peccatore venute difobbligato da 
tutte le pene temporali , di cui poteflc andai debitore 
alla giuftizia di Dio * Non vi voleva meno di un Con*. 
cilio numerofo , dove prefedeva il Papa in perfona t 
per autorizzare un tal cambiamento neU* ufo della Pe% 
nitenzat e fi ftimò fenza dubbio, che quefto proget- 
to fofTe appoggiato a forti ragioni . Erano già pia di 
due fecOli, che i Vefcovi duravano gran fatica a fot* 
tomettcre ì peccatori alle penitenze Canoniche, qua- 
tte eraml anche refe impraticabili , col voler moltipli- 
carle a mifura del numero de' peccati; donde poi era 
nata l'Invenzione di commutarle, affine di ri/cattare 
in pochi giorni gli anni interi di penitenza ( 3. Difcorf. 
n< 16. Star. lib. éo. n. 52.)» E ra anche gran tem- 
po, che tra le commutazioni della penitenza, fi an« 
noveravano i pellegrinaggi di Roma, di Compoftella , 
di Gerufalemme; e la Crociata aggiungeva i pericoli 
della guerra. Si pensò dunque, che quella penitenza 
foiTe di tanto valore , di quanto potevano eiTerlo i 
digiuni, le preghiere , e le limofme, che far fi potef- 
fero da ciafeun penitente in particolare: e che fette 
più utile alla Chiefa , fenza edere meno aggradevole 

a Dio. 

La Indulgenza faceva le veci del danaro per gli 
Crocefignati , e in fatti io non trovo, che ne' primi 
viaggi fi fieno mefle impofte di danajo per il man- 
tenimento di quelle truppe ; e la prima importa fu la 
decima Saladina in occafion della terza Crociata . Ma 
fi eco me la Indulgenza non dava il nutrimento corpo* 
rale, cosi fi fupponeva, che i Crocefiguati foilideife* 
ro a proprie fpele , o a quelle de' ricchi f che volti- 
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fero mantenergli : e quelle fpefe confiderabilitóme tft 
un si lungo viaggio dovevano contarti per una 
gran parte dilla penitenza . La Indulgenza , anche** 
tali condizioni , non lafciò di effere accettata con al- 
legrezza-. 

i $tobi!i , che per la maggior parte fi Pentivano 
carichici «delitti , e fpecialmenté di rapine fu ie Chic- 
fe , e <W f poveri p intraprefero ben volentieri di efer- 
citare per penitenza l'arte della guerra, ch'era ilio- 
ro me^iere ordinario t a cui fi aggiungeva anche la 
fperanza della gloria del Martirio, ogni volta che 
refìafltro ammazzati . Per V innanzi una parte della 
penitenza confinava in non portar armi, e in non 
cavalcare; qui l'uno e l'altro era non folo permeilo, 
ma comandato : coficchè i Croceo gna ti cangiavano 
{blamente oggetto , lènza cangiar nulla del lor modo 
di vivere . La Nobiltà fi ftrafeinava dietro il minuto 
popolo , che per lo più conrtfìeva in fervi obbligati a 
certe terre , e interamente dipendenti da' refpettivi Su 
gnori : e molti fenza dubbio volevano più tofto Ce* 
gufcgU in queto viaggio , che ftar a cada a lavorar 
la terra , o a tare alt t mestieri . In tal guifa fi for- 
marono quelle Armate immenfe , che voi vedete nel- 
la Scoria ( Stor l. 64. n. II. 45 46 ): tanto pili 
che per sfigurare la propria falute pareva cha non 
fi averle a far altro , che marciare verfo Terra Santa . 

GH.EccMiaftici avevano prefa la Croce come gli 
altri: -ma cguno dovevan farlo per un diverfo moti- 
vo ; per iftruire i Crocefignati , per confoiargli , tè 
amminiftrar loro i Sacramenti, e non già per rifeat- 
tarli dalli p;cprie lor penitenze; imperocché fecondo 
le vere regole le penitenze Canoniche non etano fta- 
nite per gii Cherki. Se eflì peccavano, la Chiefa fi 
contentava f fecondo il Canone *po(tolico ( Can. 1.) f 
di deporgii, e ridurgli allo (lato de' Laici, fenz'ag- 
g ungervi altra pena , per non punirli due volte . Può 
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eifere però, che nell" undecime fecole non fi riguar- 
da fòro le co fé ti dappreflo , e che gli Ecdefi artici f 
tra' quali ve n' era un buon numero di colpevoli f 
cercafltro egualmente che gli «itti di e/piare i lo* 
peccati per meazo della Crociala» Certo è, che fi 
credevan permeilo il portar armi , ed il fervirfene in 
everta guerra, ed in tutte le altre contro gl'Infede- 
li* Avete vedati i Veicovi di Ungheria armati con- 
tro i Tartari, allorché quelli defolarono quel Regno 
nel 1541. (Star. I 81. n* 48.)* 1 Prelati del quin- 
to fecolo non fi dirigevan coti S. Leone Papa , e 
S» Lupo Vefcovo di Trojes non ritennero Attila , eh» 
colle preghiere, e colle ragioni ( Stor. IH 18. n. 39. 
ttt. 27. n. 50,): e quelli che non potevano ritene- 
re quarti Barbari colla dolce zia , fi lafciavano truci- 
dare , come fecero S. Ni ca fio di Keiros , e S. Priva- 
to di Gì vaudan » che la Chiefa conta tra i Martiri 
(Martyr. 14. Dee- 21. Aug t )i tanto ella approvò* 
la condotta di qucfti Prelati. 

Prefero la Croce anche i Monaci , e i loro Aba- 
ti i benché quefta divozione gli allontanarle più degli 
altri dalla lor vocazione, ch'eia la folitudine, ed il 
ritiro. Ho riferita a Aio luogo la rùporta di S. Gre- 
gorio NifTeno ad un Solitario di Gapadocia ( Greg. d§ 
Eunt. W$r. Smr. L 17. n. 49.) , che gU aveva di- 
mandato configlio intorno al viaggio di Gerufalem- 
mt; e voi avete veduto, ch'egli aiTolutamente lo 
dirTuafe , quantunque non fi trattati* che di un /em- 
pi ice pellegrinaggio . Avete veduti } rimproveri fatti 
da S. Bernardo ad Arnolfo Abate di Morimond per 
eflerfi rneffo nella Crociata ( Bern. q>. 7. e/?. 156.)* 
e la fermezza con cui egli medefimo ricusò di prende- 
re la condotta della feconda Crociata ( Stor. I 6> 
ru 14. ) ; non ottante che a quella f che fi fece nel 
tempo d' Innocenzo HI. fi trovaflero degli Abati dei 
medefimo Ordine Ciftcrcienfe ( Vilkhard. ) . i loro 
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doveri effenfcfali «e reftavano pregiudicati ; il Mérti- 
Aero nella loro aflemta non aveva ottimo governo ; 
e al ritorno né effl , «è i Monaci , che gli avevano 
ftguitati , vi portavano lo fpirito della più perfetti 
regolarità * Lo fteflb a proporzione dico de'Vefcovì, 
• del loro Clero . 

III. Urite che furono e porte in marcia le Ar- 
mate della prima Crociata , la efecuzione non corri- 
tyofe alle intenzioni del Papa Urbano, e del Concilio 
di Cie-mont > Vi era alibra poca difcipl ina nella mag- 
gior parte delle noftre Armate ; e meno ancora in 
quella de'Crocelìgnati compone di diverfe nazioni , e 
comandate da Capitani incendenti gli ani dagli al- 
tri , fenzaim fupremo Capitan Generale; fe forfè 
non vogliam direvche quefti fotte il Legato del Pa- 
pa , perfona poco atta a dirigere tali truppe. In far- 
ti per efercitare gli atti di oftilità i Crocefignati non 
appettarono già di efore fulle terre degl'Infedeli» 
faccheggiavano , e abbruciavano per tutto dovunque 
pattavano ; non la perdonavano uè agli Ungari , né 
a* Bulgari, nè a Greci, benché tutti follar Criftiani j 
e uccidevano chiunque ar diva di refiftere alle loro 
violenti . Ne perirono molti in quefte occafiorii , e 
il loro numero -rad notabilmente diminuito, quando 
arrivarono in Afia. C Imperato r Aleffio, che allora 
regnava , ebbe delle jrran d fferenze con Roberto Gui- 
ìcardo Duca della Puglia , che ridondarono in di- 
franta ggio dell Imperatore medefiraoi di forta che ve- 
dendo egli poi Boemondo figliuolo di Roberto in mez- 
zo della Grecia, alla teda di un'Armata confiderai- 
le , ei fi ftimò perduto , tenendo fermo che quefto 
fuppofto pellegrino avefle prefa di mira la di lui co- 
rona Così non deve arrecar meraviglia, s' egli nocqut 
di tutta Aia poffa a' Croce lì gn a ti, e fe in difetto del- 
la forza impiegò contro di elfi l' artifizio , fecondo fl 
genio della Aia nazione . 
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SOPRA LA STOR. ECCLESIA ST. 15 
I Croce fi ,11 a ti erano mal informati dello fiato 
de'Paefì, che andavano ad attaccare; lo veggi amo 
dalle relazioni delle loro fpedizioni, ove i nomi de' 
luoghi , de' popoli , de* Prìncipi fono in ili rana guifa 
sfigurati . Non appar nè pure , che aveiTero ftrade 
certe; ed era n fi perciò ridotti a préi der colà guide., 
cioè a dire, a metterli in b accio a'ioro nemici, che 
fovente gli allontanavano dalla ftrada , e gli facevan 
perire fenza combattere , come accadde alla feconda 
Crociata (Sw. / 69. n. 28.). S' indebolirono anco- 
ra fin dal p: imo viaggio, dividendo le loro truppe, 
a (ine di confervar varie conquide, Nicea, Antio 
ehia, EderTa; in vece di riferbar tutto per quella di 
Gerufalemme , eh' era Io feopo della imprefa . Ma i 
divertì capi avevano le loro mire p rticolari; e il più 
efperto dj tutti era il Normanno Boemondo, che fi 
fece aflegnare Antiochia; più follecito, per quarto 
può giudicarli , a ftabilire la propria fortuna , che a 
iervire la religione. 

Arrivarono finalmente in Gerufalemme, l'afte* 
diarono , e la prefero per un fucceffo , che ha del mi- 
racolofo ; imperocché non era naturale , che a tra ve r- 
fo di tanti oracoli una imprefa sì mal condotta avef- 
fe un elito così felice . Forfè Dio volle concederla 
ad alcuni buoni Cavalieri , che in quella imprefa mar • 
ciavano eoo fiqcerità , e con ifpirito di religione ; tra* 
quali annovero Gotofredo di Buglione , di cut gli Sto- 
rici contemporanei celebrarono la pietà , e la fempli- 
eità non men che il valore .Mai Criftiani guataro- 
no quefU vittoria per le poco degne maniere, con 
cui fi diportarono, parlando tatt'i Mufulmani a fìl di 
ipada , ed empiendo Gerufalemme di fangue , e di 
Jrage (Star. (ik. 74 n 6*. ). Speravano forfè di 
ftermlnargli , e di abolire quefta religione con quefto 
grande Impero, che fi eftendeva dalia Spagna fino 

ah' indie ? E qual »ai ia>a della religione Cnftian* 

*• ■* ■».-••• 
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•la varrò agi' Infedeli? Non farebb'egli flato più con* 
forme allo fpirito del Vangelo il trattarli con dolcet- 
za , ed umanità , contentandoti di sflicurar la con qui- 
fta, e la libertà del pellegrinaggio a* luoghi farti: 
Con una tale condotta fi farebbe riabilito il rìpofo 
degli antichi Criftiani del paefe; farebbe!! refo ama- 
bile il dominio de' nuovi Signori, e fi farebbe proca- 
rata la con ve riione di qualche parte de* Mufulmani . 
Saladino ( Sto . 2. 74. n. il.), allorché riacquiflò 
G erufa lemme , trattò in una maniera più degna di 
quella avevan fatto i Criftiani, e feppe rimproverare 
ed etti la barbarie de' loro Padri . 

Ma in oltre qual fu mai il frutto di quella inu 
prefa , che aveva < molla , e refa efaufta tutta 1' Eu- 
ropa ? ti nuovo Regno di Genifalemme fa la/ciato 
ài buon Gotofredo , perchè rifiutato da' più gran Si- 
gnori della Crociata , che avendo adempiuto al loro 
voto, fi affrettarono di ritornar ciafeuno ne'prorrj 
paefi . Nelle Storie fi penerà a trovar efempio di vm 
Regno più piccolo di quello , fia per la efienfion del 
paefe; imperocché la durata fu di foli ottantanni, 
e la eitenkone comprendeva unicamente Ceru fa lem- 
me , e qualche Villaggio «11 9 intorno ; i quali luoghi 
erano anche abitati da' Mufulmani, o da Criftiani dei 
p?e& poco affezionati a* Franchi . Cosi il nuovo He 
non poteva contar per fuéditi, che il paco numero 
de 1 Crocefignari , che gli eran rimarti , cioè a dire tre* 
cento cavalli , e due mila fanti. A tale flato ri ridurle 
quefta conquida tanto vantata dagli Storici, e da' 
Poeti; ed è cofa mirabile, che fi abbia perseverato 
per dugent' anni nel difegno di confervaria , o di ri- 
rìabilirla , 

IV. Ma i Papi , e coltro , the per ordine di 
cfli predicavano la Crociata non celiavano di rappre- 
fentarla alla nobiltà, e a' popoli come t affare di Dio , 
e il miglior mtzzo per affiorare la propria falute • Fa 
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d'uopo, dicevafi, vendicar raffronto di G. C , tor 
dalle mani degl'infedeli quella terra, eh* è la (uà era- 
dita , acquiftata a prezzo del Aio fangue , e da lui 
prometta al Tuo popolo • Egli ha data la fua vita per 
voi , non è egli giudo , che voi dite la voftra per 
lui ? Potete voi (lare in ripofo nelle voli re cafe , in 
tempo che i di lui nemici beftemmiano il Tuo Tanto 
Nome, profanano col culto abbominabile di Maomet- 
to il Tuo Tempio , ed i luoghi da lui onorati colla 
fua prefenza , e infultano i Fedeli , che non hanno 
il coraggio di (cacciarli ? Cht ridonderete voi a Dio 
nel giorno del giudizio, allorché egli vi rinfaccerà di 
aver preferiti alla (ua gloria i voftri piaceri , e i vo- 
flri comodi particolari , e di non aver fatto conto di 
un mezzo sì facile per efpiare i voftri peccati» epe? 
acqui ftarvi la corona del martirio? Tanto rapprefea- 
tavano colle più patetiche efprvflìo-.ii i Papi nelle Jor 
lettere, t i Predicatori nelle loro prediche. 

Oggidì che in quella materia non abbiamo Io 
fpirito rifcaldato f e che confederiamo la cofa a fan- 
gue freddo, non vi troviamo in tali difior fi nè foli— 
dita , nè aggiuftatezza di raziocinio . S voleva vendi* 
car raffronto di G C, ma quel che veramente lo 
ingiuria, e lo difonora , è U vita corrotta de' cattivi 
Criftiani, com'era la maggior parte de'Crocefignati t 
molto più che la profanazione delle creature in Temì- 
bili, delle fabbriche confacrate al fuo nome, e de* 
luoghi che ci richiamano alla memoria quello , eh* egli 
ha fofferto per noi . Qualunque fu(ì il r fpetto a qua- 
(li fanti luoghi dovuto , la religione di Crifto ad tftj 
non è attaccata» Ce In ha dichiarato egli (letto, di- 
cendo, efler venuto il tempo, in cui Dio non fareb- 
be più adorato nè in Geru alemme , nè in Samaria , 
ma per tutta la terra in ifpirito, e in ve« ita j Io. 4. ai.) . 
Per difingannare i Giudei di quedo aff.tto a un cer- 
io luogo, cm9 Tempio materiale, egli ha voluto., 
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che Gerufalemme fotte di fi rutta, e che 3 Tempio non 
venirle riedificato mai più . 

E' un equivoco chiamar la Paleftina eredità del 
Signore, e terra prometta al Tuo popolo ; quefte efpref- 
Honi nel fenfo proprio , e litterale convenivano uni- 
camente ali* antleo Tettarci ento , e non poflòno eflere 
applicate al uuovo che in un fenfo figurato. La ere* 
dità, che G C. fi ha acquieta col fuo Sangue , è 
la fua Chiefa radunata da tutte le nazioni , e la ter- 
ra , che le ha prometta , è la patria celerte . Dobbia- 
mo ettcre pronti a dar la noftra vita per lui , col fof- 
ftire ogni forta di perfecuzioni , e di tormenti , e la 
morte medefima, più tofto che rinuniiare al fuo no- 
me , e perdere la fua grazia ; Ma non ci ha già 
comandato di efporre la vita in attaccando gl'Infe- 
deli colle armi alla mano, c s'egli è permetto di 
chiamar Martiri quelli , che vengono ammazzati com- 
battendo contro gl'Infedeli, ciò deve verificarli fo- 
lamente in una guerra puramente di religione. Eran 
pattati più di cinque. ent' anni dal tempo, in cui i 
Mufulmani avevano acquattata la Paleftina fino a quel- 
lo della prima Crociata , ed io non veggo , che la 
Rei gion Crittiana in generale abbia patito gran dan- 
no, nè che dopo le mede fi me Ha fiata più florida. 
Finalmente i rimproveri , che fi facevano a que* Pria» 
cipi , che non andavano alla Crociata , cadevano an- 
che fopra i loro Predecettbri , e fopragli altri Sovra- 
ni , i più zelanti per la Religione . 

La feconda Crociata diretta dal Re Lodovico il 
giovine con Corrado Re d* Alemagna , non ebbe al- 
cun buon faccettò; e S Bernardo, che l'aveva pre- 
dicata , fu ridotta a giuftificarfi contro i rimproveri f 
che per tal motivo gli fi facevano (SWJ&.69./2.46.) . 
L' Armata del Re Corrado peri fenza combattere in 
Natòlia per tradimento de* Greci (Stor.Ub.6f) n.i% 29.) ; 
ma fi può ben ammirare la femplicità di qoe&o Prin- 
cipe 
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cfpè in fiiarfi all' lmpéfator Erqmanuello, dopo lafpe-* 
rienza della prima Crociata % ih air il fuo Avolo Alef- 
fio aveva ' tentato di * render Vana V imprefa ( Stor*> 
Kb 64. rt- 45 ) Non erano partati cinquant anni 
dall' una all' altra , e fuififtevario ancora i medeììmi* 
motivi di diffidenza: i Greci credévano fempre che 
i latini fodero avidi del loro Impero; e ciò che ac- 
cadde, cirqiiant' anni dopo nella quarta Crociata , giù* 
ftificò pur trorpo i lo^o fofpetti . 

V. Parlo di quella , quando i Francelì fpinti da' 
Veneziani ( Villeh. n. 17.) andarono in prima ad af. 
ftltar Zara' in Dalmazia, e pai a Coftatitinopoh'J, a 
fine di riftabilirvi il giovarle Imperatore Akflto, e 
prefero finalmente quefta città da' Greci fotto pretefto 
di punir Murzufio della fu a perfidia contro qfeèfto 
giovane Principe . Il motivo própofto a 1 combattenti 
da'Vefcovi, che li conduce v^no, fti che coloro eh* 
ersno rei di tali omicidj , non potevano avi e dkìttò 
alcuno a pofledere Stai ; e i P/incipi 'Crocenguati' 
erano sì poco illuminati , che non fape vano vedere lé 
pericolofe confeguenze, che 'da quefta* falfa m affi ma 
potevano dedurfi anche contro loro medefimi ^apà 
Innocenzo III, ( Gefta Inn. n: Sy.-Séor. /. 75. n. 
fece fui bel prindofo tutti li sforzi' pSr ritògliere ! Cr<* 
ceiignati da quefta imprefa . Egli" ra£prefentò ioróvch'- 
eflì avevano prefe le armi contro gl'Infedeli e noi* 
centro i Criftiani , e che noti fpeteava ad elfi il ive««? 
dicare le ingiùrie fatte ali'Iinperator Ifacco, e al fui 
figlio AleiTio. Alle rimoftranze unì le cfcnfure* ei 
Crocea* >nati furono per tal oggetto feomuhicati * 

Ma finalmente il Pontefice r*ftò ftordito da qiel 
ch« accadde. (Gejìa Inn. n* 94. Star. L 76. n. ij. ); 
e vedendo i Latini, quafi per miracolo, padroni di» 
Coftantinopoli , credette, che Dio fi Me dichiarato 
in loro favore. Due ragioni fpteiofe lo raoflero, la 
facilità di foccorrere la Terra Santa , e la fperanza di 

Tom.XXlX. B 
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riunVe i Greci, alta Ghie. a Romana. Si diceva «da un. 
lato; i G Cwi, ,fbn gaeiji, eh* fino a,d ora hanno il, 
p il nociuto con le^loro perfìdie, .empimenti al buon. - 
lac cito de le Crociale , quando noi farcita p3.dr^o«i 
del beo Impero., la Grada «ti Terra Santa farà faoite 
e ficura , e noi andre mo aJ fopcoxfò di ;q iejia CQA, 
gran comodo £ facikà ■ Da altri dice va 5 : C M ft<w fo- 
no fermatisi ornati 9 figli della ChWa ribelji già da 
p?ù fecoli contro la Madre , e che meritano* di effefe 
caligati Se.il timor delle noftr* armi li Riconduce aT 
proprio dowe, bene: altrimenti, bifogna fterminar^ 
gli , e ripopolare il Paefe di Qauolici . Ma fi prefo 
sbaglio sì ne!!' uno , che neli' altro di quelli difaorfi ; 
la conquida di Coftanpnppoli ha fatta perdere Terra- 
$.1014 , e<i ha "fo io feifma de Greci irreconciliabile . 
£iò Ha bifogno di fpiegazione. 

Primieramente la confervazione di Coftantinopo- 
li diventò un nuovo oggetto 4e Ha Crociata., e feparò 
le forze de' pellegrini,, ch'erano già anche troppo pic- 
cole pei fpftenere la guerra in Siria, principalm me 
dopo"iJa perdita di Gerusalemme . I Crocefigoati aui- 
di vano pù volentieri in Romania , tratti dalla vici* 
pan», e dalU bontà del Paefe . Eglrao vi concorre- 
vano in folla, e ben tofto, oltre T Impero, fi videi 
fa colà altri nuovi Stati , un Regno di TeiTalonica fl 
un Principato di Acaja. Olirà j Greci fi provarono 
anche nuovi ne mi ci. da Gprabatter§ , Bulgari, V«}lac- 
tbi, Uamani^ Ungari . Così i Latini riabiliti in Ro- 
mani avevano abbaftanza che fare colà , fenza pen- 
fare a Terra Santa . Gridavano continuamente foccor- 
fo , e cavavano da' Crncefignatj tutto quel che pote- 
vano . Mal grado psrò tatf i loro sforzi la conqu.lta 
di . Coflantinopoii fu ancora pii^ fragile di quella di 
Gerulkle'nme , mercechè i Latini non la oonfervarono 
n* pur fcffW a^ni , e per ultima difgrazia , quella * 
^quitta, e le guerre, che per effa fi feceio, fpa- 
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ventarono talmente l' impero Greco , che diedero oc- 
cafione aMurchi di roveftiarlo interamente du^ent* 
anni dopo . Per ciò che riguarda lo feifma de' Greci 9 
la conquida medefima , non che eftinguerlo , finì di 
renderlo irreconciliabile , come credo di poterlo altro- 
v Te raoftrare . 

Vi. Dappoiché la Indulgenza della Crociata fu 
eftafa alla confervazion dell' Impero di Romania con- 
tro i Greci icifmatici fu bea lofio applicata anche a 
tutte le guerre, che paravano edere di qualche im- 
portama per h Religione . I Papi diedero la fteiTa 
Indulgenza agli SpagrmoJi, che combattevano contro 
i Mori, e agli Alteri, che andavano in lor foccerfo. 
In fatti era* fempre ur* liberare i Criftiani dal dominio 
dtg>* Inftd-:H, c dimjnqire il potere dicoftoro. Quin- 
di nacquero le. gran conquide di Giacomo Re di Ara* 
gona, e eli S. Ferdinando Ke di Cartiglia tatmarfte 
continuate da' loro fuccefljri, che hanno alla per fine 
> (cacciati i Mori da tutta la Spagna . Nel mede; imo 
tempo, fi predicava la Crociata in Alemagaa conilo { 
Pagani di pfuflìa , di Livenia, e de'Paefi vicini, sì 
P r impedirli d' inquietare i nuovi Criftiani , come an- 
che per indurre i Pag- ni medefimi a convertirli . Al- 
tro oggetto della Crociata erano gii Eretici, gli Albi- 
peli in Francia , gli Stadinght in Germania , ed altri 
(Sion lib* '80. 0. 43. ). Finalmente fi predicava la 
Crociata contro i Principi fcamunicau , e ribelli alla 
Ch;cla , coaie era V Jraperator Federico It. e il di lui 
figlio Manfredi . E perchè i Papi trattavano di nemi- 
ci delia Chiefa tutti coloro , co' quali eglino aveva- 
no qualche difftrenza. anche riguardo agrimeteifi 
tempprali, così anche in tal* ocoafiao** predicavano . la 
.Crociata, eh* era il loro ultimo rifugio contro le Po- 
tenze, che ad efli refi ile vano. - \ ... 
Quelle Crociate in tal gutfa moltiplicate erano 
noe amento |* una all' altra : t Croce%aati divifijn 

B 2 
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ta ri divfflì corpi non potevano f*re grandi imprefe: 
e qaeita fu la principal cagione della perdita di Ter- 
ra barua Gli Spagn ioli • o i Tedefchi avevan più 
caro di guadagnar la Indulgenza fenza ufcirè della lor 
Patria: e i Papi avevano a cuore più la conferva2Ìo-. 
ne del lor-» Stato temporale in Italia, che quella del 
K gno di Gsrufalemme : e lor premeva la diluzione 
di Federico, e di Manfredi più , che de* Sultani dell' 
Egitto , e della Siria . Così i focconì , che appettava- 
no i Criftianì di- Oriente, venivano traviati, o ritar- 
dati; e la' moltitudine del'e Crociate fece (Vanir la 
imprefa, che delle medeiìme era fiata l* unico ogget- 
to . Le Crociale tanto moltiplicate andarono in di- 
fprezzo .* era mancato il fervore in afcoltar quelli , che 
le predicavano; e per mantener l'uditorio, fa d'uo- 
po promettere a tutti coloro , che aiììfteflsro a tali 
prediche, delle indulgenze di alcuni giorni, o dì al- 
cuni anni . : ; : 

La dìcnfrne della Indulgenza Plenaria nocque 
pure alla Crociata. Sul principio non fr concedeva 
che a quegli, i quali prendevano le armi, e marca- 
vano in prfona a Terra Santa: di poi non fi (limò 
di dover privare di un tal benefizio coloro , che non 
potendo andare al fervizio da per fe , contribuivano 
al buon fucce/To della imprefa : quindi fu accordata 
a' vecchi, agl'infermi, alle donne, che davano una 



6-. Fu eftefa in feguito a tutti quelli-, che contribui- 
vano alle fpefe della guerra fanta a proporzione di 
ciò, che foraminiftra vano o in vita, o per tormen- 
to : e i Crocefignati, che non potevano adempiere al 
lor voto per qualche oftacolo fòpravvenuto di p i , 
ne venivan difpsnfati mediante una fimil limofina , e 
talvolta fenza gran motivo . Tutte quefte contribu- 
zioni' a feende va no a grcfTe fomme , le quali veniva- 
mo efatte da' CommiJfcrj del Papa, ch'erano o Tem 
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plari ^ Q " Religiofi Mendicanti , - o • altri -, che qua-Èchs - 
volta fono flati accufati di non adempiere t cdel men- 
ti al loro dovere . , .j > 

VII. Quefte volontarie -contribuzioni pet fcltrp; 
dipendevano dal calo ; e la fpcrienza fece co no Te r&, 
ch'era n-celTario 1' aver fondi t certi per -far fuflìftere i. 
Crocefignati , i quali perla maggior parte Aon erana in. 
iftato.di fervire a proprie fpefe . Convenne, dungae venire 
atafle, ead imposizioni* e fujcome T oggetto» di qjiefta 
guerra era la dite fa della Religione, così l> ci edotte 
di dover trarne le fpefe da' beni 'co m'aerati a Pio , 
cioè dalle rendite Eccleiiaftche . La pjma impo'ja di 
querto genere fu la decima Saladina inoccauon dilla, 
perdita di Gerufalemme ( Stòr. Ub.-f+x-n, r_$, )oGlt 
uomini fenfati ne previdero le confeguenze : e voi 
avete veduto con qual vigore parlafle Pietro di Bk>;§ 
{Pet.-Ep. 112.) contro quella novità, $ì pregiudizia- 
le alla libertà del Clero,, e a il a immanità de beni ec* . 
clefìaftici. In fatti l'efempio della terza Crociata fìx 
fèguito in tutte le al tre $ e non folo per Terra: Santa , 
ma per qualunque, altro oggetto t ed i Papi pr teiiw 
• dando di aver diritto di difporra di tutt'i beni eccle-4 
fattici, ne dimandavano al Clero, ora la venta, m 1 f 
ora la decima , ora la quinta parte delle rendite , fi a 
per le Crociate, fia per altri affari particolari della 
Chiefa Romana : e di tali collette ne facevano talvol- 
ta parte a que'Re, ch'entravano ne' loro intereiìì * 
Avett vedute le querele del Clero di Francia, e dì 
quel d' Inghilterra; iti* quefto proposto . 

Villi Tali -importa non erano che una piccola 
parte degli affari temporali, in che le. Crociate impe- 
gnavano il Papa v che n' era fempre il primo motori 
Quefta guerre, benehè fi faceflero per motivo di Re- 
ligione , nella efeeuzione non erano punto diverfe dal* 
le altre . Bifognava fempre levar truppe , provvedere 

" "8). 



Digitized by Google 



étt l . DISCORSO SESTO 

alta toro fafliftenza , dar . loro buoni Capitani, farle 
partire r dar le regole pel cammino, o per l'imbarco > 
da che fu prefa la via del mare , tonificare , e mu- 
nir piazze, &re tutto il_ recante nV preparativi nectf* 
far). Jl Papa regolava* le iroprefe , difponeva delle 
conquide , ratificava i trattati di pace , o di tregua : 
é fi eco m e egli non poteva andare in perfora alla te- 
ila de' Crocertgnati , così in oc ni Armata vi era fem- 
jire un Legato, che per l'ordinario era Card naie 
munito di amplili: me facoltà, e con autorità l'opra 
lutti Capitarvi, Egli era, per *k>$ì dire, il Generali 
fimo. Ma ti Papa dandogli tal' autorità, non gli dava- 
con quefto una mente idonea a governare un' Arma* 
ta: e il Legato trovava bene ipelTo i Capi ani milita- 
■ri di un parere diverto dai fuo intorno a* progetti dì 
gualche campagna, o delia loro efecuzfone: e ciò 
.prò luceva tra efli deMe dirTeniìoni , come q iella eh* 
ebbe il Legato Pelagio col Re di Gerufalemrae ( Sten 
Uh. 78. n 15.)- 

Accadeva foveme, che un Principe dopo aver 
prefa la Croce, e fitto il giuramento di partire à un 
certo giorno, differiva il Aio viaggio; o che per leg- 
gerezza il p enfi ile del voto fuo, o che gli foprav ve- 
rniero affari più prillanti ne' fuoi Stati , come una ri- 
bellione di fuddiri, o una invafione di un Principe 
vicino, allora gli conveniva ricorrere al Papa per ot- 
tener difpenfa dei giuramento , e proroga di tempo ; 
e quando il Papa non approvava le ragioni del Prin- 
cipe Croceiìgnato , non lafciava di pronunziar contro 
di lui le canfore eccleiiaftkhe . Per tal motivo nacque 
la famofa differenza tra Papa Gregorio IX. ( Stor* 
/. 78. n. 11. I 79. n. 36.), e riraperator Federico 
II , differenza, che con la rovina di quefto Principe f 
e della fua Famiglia , imtnerfe l' Alemagna in un'anar- 
chia di trentanni; e mife l'Italia in una divilione, 

y da.Ua quale uoa tu mai più potuto riaverli /Per il 
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rrtorfve mede furto 1 nacquero anche le tfAWiòm tri- 
Bonifazio VMve Filippa il Bello v che lYatoara**! 
» sì grandi Creavi ti , e che ebbero un fise così fi^r 
tfelto a quefto Pap#:*-*' " \ j H '« flq - 

11 Principe Crocefigtfaw dfcèya in t$li occafioiri : k 
Io fon pronto ad adempiere il mio voto, ma voglio 
perirà p?i vvìJdere alla- ficurezza del 1 mio Regno , for- 
tómettere i fuddkl ribelli , o difarmate il tal Principe? 
mio vicino, che a 1 mio danno fi pre va f crebbe dot* 
mia arTeaia.'lI Papa rifondeva : La Croci ta è atìfi- 
re* comune della Religione, a cui debbon cedi re nk- 
ti : gf mterefli particolari. Rimettete le vorlre diflfera&k 
ze nelle mie mani; come Citlalee , o come Àrbitroy 
io farò a voi retta giudizi a . Voi fot (ftfa&tà di Ctfcw 
cefignato fiere fotlO la protezioni fpeeiaA • dèlia: ChiiÙ 
fa Romana; chiunque, vi aflfalirà in tempo della ve- 
rità aflTenza, ia.à dichiarato nemico di effe. 

r nuovi Signori fbbiliti in Oriettté, tome il Rè 
di Gerufalemme, il Principe di AfKwcrtfa, K Con» 
dh Tripoli davano at-Papa moiri altri impacci*; àttefo 
che- la lor condotta , ricetto agi' modali, è le difcoK 
die , che tra effi paflavà-no v fraudavano direttameli 
te la confervazione di Terra Santa*. Aggiungete gli 
affari de' Vefcovi Latini (t'abititi in quefli paefi dopa 
la contfuitta; e vedrete, che la Crociata fola, e fà 
fue conseguenze davano a' Pa£i più ióccopaziòitì di 
quante polla averne qualunque più grati Potentato < 
Ed i Papi (ledi prendevano talmente a cuore gì' ime* 
retti di Terra Santa , che parecchi di loro fono morti 
pel diip lacere (fi vederne Pelilo infelice* 

IX. Il clero Latino di Oriente merita una par* 
ricolare attenzione ; Avete veduto ( Stot. I. 6*4. 
n- 5$. 67. ) , che fobico dopo là conq litta di Anticr- 
chia , di Gerufalamme, e delle aitre città, furonvl 
colà ttabiiiti Patriarchi, e Vedovi Latini; e lo ftefTar 
£ ftce dopo- k oopqinlta di Coftatìùaopoli , Cubo**** 

#4 
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che la diverti* della l„» gU a, e-del- rito obbligava.*., 
I*ani ad.ayere il luciate particolare : ma non fo- 
(e foff«-.a ;: propoflt(9 il prenderà . tanta premura^ 
e moltiplicar Vefcovi per gli Latini, ch'-erano, U, sì 
pifcol numero. U. Patriarca di Gerujàle.mnie, p7r" 
efòmpio , -non^ avf ebbe ; egli: potuto .governar faciline».; 
teuanche-la :C«»fa :.j§ Betlemme-; -chetato* era p ùdi 
^.leghe^ifcofta; I Crocefignati.erapo andar al foc-! 
#>tf© degli antichi. Ctiftiani di qoe' Paefi,Siri , Arme- 
na o altri, eh? avevano tattili propri Vefcovi , gii. 
Abiliti per. una lunga /ucceflkme, fi pure nelle no^" 
Ùrp i Storie veggo, farfi poca., memioae: di pelli pove*. 

ScCriftiam, ie.de loro^Prelati, fai voohè; in occafione 
die querele dì elfi contro i tatMÌ'.. Corrotto prete-: 
fi» d! liberar , da' Mufulmani, G. e<a. lor* importa uii' 
ngova fervitu . . ; ...... 

f a prima cura de Vefcovi Latini fa di ben fW 
date il temporale delie lor Cl.iefe, e di acquiftare a 

a4.efempio..di quel che vedevano . ferii di q„a dal 
Mare: e furono poi attentiflimi .in oonfervar tali be^ 
Cosi appena, fi furon eglino ftabiliti, incontrarono 
de gran drfbd;. con i Signori ; come . Seguì tra il Pa-' 
inarca d, Gerufalemme (S fpr ., I. 6^.n..6 7 . ), ed il 
Re per la controversa del dominio ..della -citta. Per 
la giurisdizione fpintuale ebbero pur delle d ftereme , 

l B l r 0, r r *°, r ?Vil ^ Ordini militari* 
che con foverchia gelofia volevano mantenere i lor 
pnvilegj. Per terminare tutte quelle contefe con veni- 
vs riccorrere , Roma , ove i Patriarchi fleffi erano 
rovento obbligati ad andarvi in perfona. Qua! dirtra- 
zione . per quelli Prelati ! .Q ua l aumento di affari net 
gli Papi ! E quale fcandalo per gì' infedeli , e per eli 
antichi Cnrtiani d'Oriente! F 8 

i° 'P 1 " 10 ^' Angelo, quello Clero La- 
tino avrebbe doyu» applicarli principalmente all'irtr». 
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2lone, c ^Ila cforrezioffe -de'^ròcòiìgnati'y *a -iinV^<& 
formar, per così dire» un imovo -Crilìianefimo , ùmì* 
le p:ù ch% foiT* fiato polli bile, alia purità oYpiimì 
fec ed arto a guadagnar col buono e tempio gi' In- 
fedeli , da' quali erano circondati t Avrebbe - poi que** 
fio Clero, potuto operare alla? riuuicn degli Eretici , • 
degli Sdamatici , ,e alla .convèrfion degi' infedeli me- 
deumi, r |& quello, era il mejwto di render utile la Cro- 
ciai*. Ma il noflro Clero-latino ncn ne fcf*VA:a»r 
fea<Janza> onde aver raref ai pure , cl sì Sublimi :<.<]ual» 
erto era quà dal mare., t<d era anche, in Baleftifl* 
e forfe più ignoramel e più- corrotto . Te^imQn^ n^ 
fono due.. Patriarchi Ktìdolfo. a Antiochia.; d Aipul** 
fi di Ge^ufalenime^chamattJisper fopranjQome &&1*tt 
corona (StorAib'^6. h*tptiki% n 53, )V:~ ^* sifc r;r. 
. .\ Perduta . cha Yu. Geriifo]cinme 4 il Patriarca # ri- 
t!rò.,nel|a città d! Acri, dove portoni atichfe.il 1^, * 
quì/fete-, la fua refidenza: fino alla perdita rmtjera! di' 
Terra-Santa j e benchèvil fao Patriarcato, -tfpa fàffe 
allora p.ù che titolar 3, ebbe però ragione di confes r 
vare un tal titolo , finché diiiò la fperania di riacflxuw 
ftare, Gerufalemme .. Lo iìtffo deve dirli del Patriarca 
d- Antiophia , di quello di Coftantinopoii , e dt^gli a'U 
tri .-Ve/covi Latini dei la. Grecia , e deli' Oriente . M* 
dappoiché le Crociate celta rono , e che ncn vi è ri- 
patta più fperania ragionevole di ristabilir quelli Pre- 
bri nelle loro Chiefe , pare che lì avrebbe potuto fa» 
' a: meno di creare i Succelfori , e di perpetuate que- 
lli titoH vani. Tanto maggiormente , che un tal ufo 
allontana, fempre più i Greci , e gli altri Schematici dal 
riunf'fì à } la Chiefa Romana, mentre veggono ia Cora- 
te di Roma p enaci quefti Vefcovi in partjjwf t ini~ 
piegati in affari pocd convenevoli alla- lora r dignità* 
. , _ X Dopo il Clero confideranno gii . Ordini, mi- 
litari, nuova fp c e di Religiofi incogniti ali amichi-* 
t*. Fino al duodecimo, foojo baftiiva credete v U 
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ptofcfflon dell'armi foffo p-rm ffa a'Criftianr, e com- 
pac bile coli* eterna fatale, ma non e a- per anche ve- 
nato ti m j nTe- ad ale ma il farne di elTi u \<> ftàto 
di pè*fezio«f ,e dr cov. giungervi i ère voti /effatlziali 
a la viti rettgi?jfa . In fato t'oflervanza di quelli voti 
rrch&de gran precau rioni contro le tentazioni or J i 
natie delia -vita ,■ foutu tòvé , o almeno ritiro*, per ftar 
lófftSn! dalie occaftoflì del peccato ; raccog! m .nto , 
meri tastone* delle verrrà* '"Eterne , e preghiera freqaenw 
te r?er ^tm$*ré aUa tranquìNità: de T animi . e alla 
< jmrfe deV onore . Ora parte cstìi aitai diffìcile l'uni- 
re 1 qiiefla pratiche coHa Vita m lit&re , vita 1 -tutte di 
azione , Tf di -rtl0vr mento r * che di córtfH*ao -rende gli 
wrtM e^ttt alter tentazk»w te più pwkolbft alme- 
* no alle paflìoni le più vkrfeine. ' 

'^P#M^ò i Guerrieri avrebbero (Platon Reip. Li. 
pìf§*Ìlt.{tf.yb\(o$TiO r>ù 4i crafeun altro di colti - 
vare loro fpirito colla lettura , colla ron^er fazione 
e corti*- fargge «fìeflìoni. Sidcom io li fapportg;* na- 
turatarwite *wi di valore, e di coraggio ; osi il 
brio* ufo dslla ragione è- più neeeiTarb ad efli, che 
agli attiri, per -Itti impiegai il ìor C3f>g*ió, e con- 
teneri» WflMttftt limiti U Valor folo non fa che bru - 
ta^; la ra^jfìdn Jota non fa valorosi : quelle due vir* 
tù bar* bifogno V una deU ! attra . O a> 1 noftri antichi 
cavalieri erano feti*' accano fìudro , e p*x la maggior 
pan? noni fapavano neppur lev:g?re, e quindi li pre - 
^hVra éémoas de' Templari coofìlreva u u'cam -nté' iti 
arIHere alF Urfoio Divido - % che A cantava di' loro 
Chiffel ( Reg. r#. io Cónc* p.yi\. Stor. lib* 68.^.5 5. ) . 
D i!mo in oltre, fe ftatfero abbatta naagoard>n^hvcon • 
tré le tentazioni' m fepar ab rlr da* l* efercizio dell'armi, 
e (e ne* co ribattini mti muntenetTero il fa ngue abba- 
ftanza freddo, fenza tacciarli trasportare da qualche 
moto di collera, o di od*o , da qualche dewt-;rio di 
vendetta , da qualche fenttoenfo non conforme all' 
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umanità, € alla gi urti zia . Giuda Y antica difc'rJiB» 
detta Chiefa ( $Jìafeli.ai*A)n#h*€ i jìSt&tJib.x'f.n 4. ^ 
Veniva configIi«ta una fpecie di penitenza a colorò, 
eh* averterò a mmaz?ato «fiche nelle pù giurìe grj«r4> 
re; e vegliamo un avanzo d^ quefta dikiplina dojWJÉ 
la battaglia di"Fòfì&»ai teli' armo &40. fStètM.W 
ns^y. -i u \ :- : • - • ' 3 ••-> v ■■ 

* Voglio 'èfedre , dìt I ^Tèììipiarf^^li-slltriC^ 
vÈdiéri 7 degli Ordini rtitòitafi abbiano net toro primV 
fèrvfcfe daìiV^grantf efeinpi di tirtù; cofcvien però 
accordale , eh' cffa fi raffreddò ben préftov « che * 
veggono delle gran quereli centro di cfli fin^ a! dnd* 
decimo fecolo , poco dopo la Wt<y iflittìiioné . SiabOi. 
favano de^ot privilegi , ettendaidfcgli afl'ihfinito , a*- 
fprezza*óa i Vefeovi, da' quali? erano efttJti ; 'è noli 
abbellendo né pure al Papa , fe non fe in quel cH& 
voJevana. Nc/rt» tfifer vivano i'tfttfati eogT if^feW 
talvolta fe la intendevano con erti per tradire iCrfw 
Alani, parecchi menavano una vita corrotta , § Tea ri- 
dale fa . Finalmente i delitti de* Templarj { Ston i 7$. 
/i. 21/91^.5$.) pi un feto a tal eccetto , che conven- 
ne abolire quei!* Ordine nel Concino Generale di Viti** 
na , prima di compire dngent'anni dopo la Tua irtitu- 
zlche . E i fatti , di cui furono accufati , fono è! atro* 
ci, che non fi porlo no leggere fenz orrore , e (he fot» 
quali imporTìbili a crederfi, quantunque provati cott 
autentici procedi . 

Quante- a quelli Ordini Mib'tarr, che ancora fu& 
fiftono, io rifpetto l f autorità dèlia Chiefa , che gli 
ha approvatile tt'fpetto ancora le virtù dr parecchi 
particolari di ciafeun corpo : abbiam veduto a' giorni 
noftn de' Cavalieri di Malta praticare una perfezione 
fublime . Ma lafcio alfa coTciehz* èì cfcféfcno" 1 efa- 
jninare, fe viva na Keligk>& , é fe ©ifctfvt con few 
deità h tua règola Prego Joltartto quelli, che ab* 
tracciano quefto genere ili f ì» , i padri , che in enV 
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impegnano i loro figlila farlo coìi, gran, cognizione 
di caufa , fenw Ufeigrfi (rrgfoinw(? 4 .dàH'^eCjmpio 
gl| altri , ,e a confiderà^ a elettamente innanzi a Dio 
qi|ali fieno- gli : obbli^M di qu* fio fiato., fecon do, i* in -, 
tanzion della- Chiefa r e \non fecondo la rilaffatezza , 
c^e vien tollerata : e. p/racipal mente quali fieno i mo- 
tivi, per cui tale iftituto fi abbraccia ; fe per aflìcu-, 
rare la fallite eterna , ,e per tendere alla - perf zione 
Cri ''ti ma r o pui;e per partecipare de' beni temporali 
dell' Ordine, e per ottenere delle Commende . -Égli è 
un .disordinerai Orano il far , vota di povertà colla, 
intenzione, che .quello abbi% a fervire: per^acquiitare 
un giorno delle, ripetere,' . - " - - o 

I; Xj. . Tra .tutte le confeguenze delle Crociate la 
pjù importante alla gigione è fiato il ceffare delle 
Penitenze Canoniche .« Dico ceffare o non ceffare, 
imperocché non fono i mai fiate efprtlTamente abolite 
<Ja alcuna Coftituzjone , nè di Papi , nè di Conci! j . 
ISf ai 9 che io. fappia ,-non lì deliberò fu quefio punto 
mai non-s' è dato * abbiamo efaminate con diligenza 
le ragioni -deli* antica difcipl ina , e gli effetti da effa 
prodotti , finché è fiata praticata; abbiam trovato, 
cjit glVjncQnycnienti, fono più grandi del vantaggio, 
ed il tutto ben confederato , abbiam giudi ato «fpe- 
diente Iaicior- da qui innanzi le penitenze , alla di fere - 
zione de' ConfeiTori . In tutta la ferie di quefia Sto> 
ria non mai ho trovato, nè pur per ombra , un limi- 
le regolamento,. Le penitenze Canoni he fon decadu- 
te ini enfi bil mente per. Ja debolezza de* Vefcovi , psr 
la durezza de* peccatori , per neg l igenza , per igno* 
ranza, ma il colpo* per così dire, mortale Thin ri» 
cevuto dalla indulgenza delle Croca te. 

. So che quefia non era V intenzione nè di Papa 
Urbano nè del Concilio di Clermont (Stor.Ub* 69.rc.14.)* 
Eglino credevano anzi di far due benefit) in un.me- 
, delimo tempo, cioè l'Aerare. 1 luoghi fand, e facilitai 
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far pénfterft* 1 i' una . HifimtàvdK» peccatori V' che nan 
T averebbéro- «mai /atto altrimenti . vrenè - efprefr 
fa mente dichiarato fi(5n' meno <ia>S« Bernardo f 
che da Papa in noce i zo III. , Squali in patetico mo- 
do rilevano la bontà di Dio , che ne* loro tempi iha 
data agli uomini : qiwfta 0 eoa fi ori e di convertirli , e 
quello nuovo mezzo di (bdisfare .alia di lui giufti- 
zia . E' però da temere , eh' eglino non averterò a fuf- 
ficienza confiderate le io\\dz ragioni degli antichi Ca- 
noni, che avevano regolato il terano , e gli efercì- 
ftj della penitenza ( V Difcorf j..n 8. )•• * Santi , che 
gli avevano riabiliti, non avevano folo in rifleflìone 
» punizione de 1 peccatori , ma cercavano principal- 
mente alUcurarfì della loro converfione , e volevano 
anche pr- Ter varli dalle ricadute . Si cominciava dun- 
que dal feparar'i dal rt Mante de* Fedeli , ed erano rin- 
ch»ufi per tutto lo fpazio della lor penitenza , faUo* 
chè nel tempo, in cui dovevano afliftere nella Chie* 
fa alle preci comuni , e alle iftruziorri . In tal guifa 
fi temevano lontani dalle occafióni di peccare , ed il 
raccoglimento di q*iefto ritiro 1 dava loro il tempo, ed 
il comodo di riflettere fedamente all' enormità del pec- 
cato, al rigore della giudica di Dio, alle pene e ter* 
ne , e ad altre terribili verità , .che i Sacerdoti depu- 
tati alla cura de' detti penitenti , non mancavano di 
rapprefentar loro, per eccitare in . efìt lo fpirito di 
compunzione. Poi fi confolavano , s' incoraggi vano , 
e fi confermavano a poco a poco nella rifol azione di 
rinunziar per fempre al peccato , e di menare una 
nuova vita . : - «-i . 

Solo nell'ottavo fecolo ( Moritu Lf,c. 1 fu* 
rono introdotti i pellegrina gpj per far le ' yeci di fo- 
■disfazione , e quelli cominciarono a. rovinare la pe- 
nitenza, a cagion delle distrazioni, e delle occafióni 
di ricaduta. Pure tati pellegrinaggf particolari erano 
molto meno .pericolofi delle jCrociate . Un penitente 
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pellegrinando folo f o in compagnia di calche altro 
penitente fuo pari f poteva oiTervare una regola de- 
terminata , digiunare % y almeno vivere con fobrietà , 
aver le fue ore di racooglimento , e di filenzio , can* 
tar falmi , occuparli in buoni pcnfien , aver convetw 
laz oni efemp ari . Ma tutte quefte pratiche di pietà 
non erano convenienti a truppe un te in corpo dat> 
mata . Anzi aiV oppofto i Crocefignati almeno in per*- 
te, cercavano di ♦divenirli , e conduce va no fòco ca- 
ni, td uccelli par andare a caccia in tempo di .viagr 
gio , come app ire dalia proibizione , che di ciò ne fa 
latta alla feconda Crociata . f " ' 

Quefti erano, per così dire, paccarori duri, che 
fenza conversanti di cuore , e fenza precedente prer 
paragone, fa non forfè con una confefliiane fatta 
in grotto, pei 1' espiazione de* propri piccati andavano 
ad efporfi alle più pericolo fé occaso ni di commetter 
ne di nuovi . Uomini fcelti tra quelli di più fpersnvm/- 
rata vinù avrebbero in tali viaggj durata fatica v a 
confervarfi virtuofi* Egli è vero, che alcuni f: pra> 
paravano con ferietà alla morte, pagando i lor de- 
biti f re iìituendo il mai acquiftato , e fod -sfacendo a 
tutti quelli, che da eflì a venero ricevuto qualche toi> 
to (Jo/flvp.aa.) , ma devefi ancora confettare, che la 
' Crociata dall' altro canto ferviva di preteso alla geo* 
te indebitata per non pagare i fuo» debiti, a' malfate 
tori per evkar la punizione de* loro delitti, a'Mona-p- 
ci indocili per abbandonare i Chioflri, alle donne di 
mal* affare per continuare pi* liberamente ne' difordi» 
ui , perche nt ritrovavano in compagnia di quefte 
armate t ed alcune andavano anche traveftite da uo- 
mini t Avete veduto; che nell'Armata (le Ha di S Lui- 
gi ( Joìnv. p. 23. ) , nel luo quartiere , e pretTo le 
fise mede fi me tende vi erano luoghi di ditfolutczza ; 
talché fi trovò obbligato a darne un efemplare calti - 
go. Un Poeta contemporaneo ( Ftuehet. ?otu Fu 
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cy, 3 -quale pani per U Cwìata >app<flwoat*flu|ite 
innamorai della mogli* d* a*<£eatiluomo lu0 vjpiPQ, 
portando -cioè ,P adukerjo #el cuow , e ne! viaggia 
<Lnd.fi Ti4ptto a mo/ti * inarcò un fuo amico dua* 
imbalfama*? il cuore. * * 4» portarlo alla XbWj 
i! che fu nn^hs • cfeguipp . Qu<#i «ram frutti degni di 

penitenza ? .? m • . L 

I Crocefignati . eh* fi flabWron'* in Oriente do* 
po la conquida , non che comprarti , fi corruppero 
Tempre più, Il calore del Clima, e gli efempj de' pa- 
tivi del Paefe li refero effeminati , e gì' menarono a 
prenderfi ogni piacer* , e ciò accadde fpeciaJmente 
nella valle deliziofitòma di Damata), e in altri fertili 
luoghi. I figli loro degenerarono maggiormente , <? 
formarono una nuova nazione , detta i Pullani ( J?c^ 
Vitr. Hlft. Or. I i. * 7*- Car >8' voce Mtoni$ 9 
che non è famofa per altro the pe' fuoi y>?> . Ecco 
l'onore , che n' ebbe* G. C da quelle imprefe Segui- 
te con tanti difpendj . . V 

Finalmente Gerufalemme, e la Terra Santa fono 
ricadute nelle mani degl'Infedeli, e le Crocute fop 
ceffate da quaurocent' anni : m* le penitenze Canoni- 
che non fonp p ù ritornate in yigore . Finché le Cro- 
ciate durarono , quelle fecero le veci di penitenza, 
non fole pe* quelli, che di Spontanea volontà pren- 
de van la eroe*, ma aneo per tutt'i gran f^c calori, 
a* quali i Vefcovi non davano V affolnzione , U non 
che cep patto di fare perfonalmente il fervizio di 
Terra Santa per un determinato tempo , o pure di 
mantenervi un certo numero di uomini armati* Pa* 
reva dunque, che, finite le predate, fi ayeffe do* 
vuto ritornare ade antiche penitenze, ma il male è 
fiato che T ufo di effe fi era interrotto per lo fpazio 
di dugent'anni almeno, e le penitenze erano diven» 
ute arbitrarie. I Vefcovi appena badavano all' arnmi* 
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iiT{ìr:z'onc de*Sacràmerttf, e i Réfigiofi Mendica ri ti- 
ti 9 k r <*t\o i più o dinar j M'rtiiìri, e quelli MUTioharj.; 
eh* per lo più erano patTeggert , non potevano per 
lungo tempo continuar la direzione di un "penitente , : 
p r efatriihare i progredì, e la ftàbilità deltó Tua c£n-< 
verdone , eome per lo parlato aveva n fatto i proprj 
Pallóri ( Morin. Poemi Wf. io e. 25. 26 ) .'Quefti 
Religiofi erano obbligati a sbrigar prontamente i p»c* 
catorf, a fine di palTàre" alla conversione di altri. 

'Dall'altro canto nelle Scuole fi trattava 4a~Mò- 
Talé, non menò che tutto il r'ertahte della 'teologia, 

StY via di raziocinio più che per via d' autotirà ; mìtten-* 
ofi problematicamente in qu''ftione fino le • verità le 
pni chiare, donde colf andar del tempo fon nate tan* 
te decifionì di Cafifti, lontane non folo daHa purità? 
del Vangelo, ma anche dalla retta ragioni . Imperoc- 
che fia dove non fi arriva egli in tali materie , quan- 
do vi fia tutta la libertà di raziocinare? I Caftfti li 
fono occupati più in' dar cognizion de' peccati, che a 
moftrarne i rimedj . Si fono principalmente applicati a 
fltfcid re, qua! fia peccato mortale , e qual non (5 a , e 
a' distinguere* a qual virtù fia contrario ciafeun pecca- 
to, fé alia giù (tizia , o alla prudenza , o alla tempe- 
ranza ; hanno Radiato a feemar il prezzo a' peccati, e 
a giuftrficar parecchie azioni , che dagli Antichi meno 
fìttili, m3 più linceri, venivano giudicate criminofe . 

L' antica difriplina coir eiTére andata in difufo , e 
col troppo- éflerfi trafcurat3 , è caduta in dimentican- 
za, ficchè non fi ofa ttè pur parlare più "di riftabil ir- 
la. S Garlo però buon Cattolico nelle Tue lftruztoni 
per gli Confeflbri ha pofto un eftratto degli antichi 
Canoni, affinché loro fervano di direzione nella im- 
gMizioh, delle penitenze,; e per quando è pc (Ubile, fi 
procuri cht fieno proporzionate a' peccati, /inche il 
Concilio di Trento ha comandato fSef 24, de Refi 
e* &• ) d'imporre una penitenza pubblica per gU delit- 
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ti fcandalofi , permettendo folamente a'Vefcovi il di- 
fpenfare da quefta , quando lo giudicheranno a pro- 
polito . 

XII. Ho indicato cesi *di paflaggio, che uno 
degli oggetti della Crociata fu la conferitone de Pa- 
gani della Livonia, della Pruflìa, e degli altri Paefi 
Settentrionali : quefto punto merita qualche particolare 
rifleflìone . Tali converfioni incominciarono per lo ze- 
lo di alcuni Monaci Ciftercienfi , e furono continuate 
da' Religio fi Domenicani ( Stor. Uh. 74. 77. 6 lib* 77. 
n. 19 ), e fin qui la cofa era onninamente conforme 
allo fpirito del Vangelo . Ma ficcome quefti Popoli 
erano ferociflìmi, cosi quelli, che reftavaro Pagani, 
e, ch'erano in maggior numero, infunavano bene 
(peflo i nuovi Criftiani , i quali fi difendevano a ma-* 
no armata , ufando del diritto di natura con refpin- 
gere la frrza colia forza; e per tal motivo implora— 
vano anche il foccorfo de'Tedefchi, de' Polacchi, e 
degli altri antichi Criftiani del vicinato . Tutto ciò 
flava ancora ne* limiti della giuftizia, a tenor della 
dottrina di S. Tommafo (a. a. q* 10. art* 8. in 
corp. Sup. n. 1.), da me già riferita. Quella cagkin 
di guerra parve sì legit'ima, che per meglio foftener- 
la furono Mimiti gli Ordini militari di Crifto , e de' 
fratelli della fpada , che furono poi uniti a 1 Cavalieri 
Teutonici ( Stor. lib. 76. n. 30. ) . I Papi eftefero 
la Crociata a quefta guerra di Religione, e vi con- 
cederò la ftefla indulgenza, che avevan concetta al 
foccorfo di Terra Santa. 

Ma quefti Croce fenati non fi fermarono lungo 
tempo fu la femplice difenfiva : Eglino attaccavan ro- 
vente gl'Infedeli, e quando avevano il vantaggiosa 
prima condizion di pace era, che gì' Infedeli iklTi ri- 
ceverebbero de* SacerHoti per ellare iftruiti , fi fareb- 
bero battezzare , a fabbricherebbero delle Chiefe : do- 
po di che, fe rompevano la pace come fpdlb fucce- 

Tom.XXìX. C 
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deva, fi trattavano da ribelli, e da apoftati ; e fi 
deva in con eguenza di aver diritto di coftringem col- 
la forzi a mantener* quel che ave ano una volta 
promeno: nel che pur lì feguiva U doitrina di ban 
Tommafo ( ìbid. ) . Tal* era in quelle vafte Proun- 
eie ia propagauon della Fede : e bifogna confettare, 
eh- non era di nuova invenzione : mentre Mno dal 
tempo di Cario Magno (Stor. I 44. 4$ ) era * 
ufata in qualche parte la violenza nella convezione 
deSaflbni, tra' quali il ricevere il batte limo era il 
mezzo più ordinario per ottenere il perdono delle fol- 
levazioni, che frequentemente eccitavamo. 

Pure 5. Tommafo ( 5. Thom. ibil ) coerente- 
mente alla dottrina di tutta V antichità , infegna mol- 
to bene , che non fi debbono coftnngere gì' Infedeli ad 
abbracciare la Fede ; e che quantunque vinti in guer- 
ra, e fatti prigionieri, debbono lafciarfi liberi fu que- 
llo punto» Cito volentieri qui il S. Dottore, perchè 
quefti è il miglior teftimonio, che abbiamo della dot- 
trina del fuo tempo. Dice dunque unitamente con 
S. Agoftino da lui citato, che nell'uno può credere 
lenza volerlo, e che la volontà non può coftringerfi ; 
donde ne (egue , che la profelììone efteriere del Cri- 
ftianefimo non ferve a nuMa , qualora non venga ac- 
compagnata daila perluanone interiore. Imperocché 
G. C ha detto: Andate (Matth. 28. 19 ), infegna- 
te, battevate: e quegli» che ciederà e farà battez- 
zato, farà falvo ( Ma* ^.)- E San Paolo 
( Rem. 10. io ) ; Si crede col cuore per la giudi" t 
e fi confelTa con la bocca per la tallite. Non è dun- 
que permeilo il battezzare gli adulti» le non dopo di 
averli <urhcientem e nte itìruiti, e dopo di eflérfi afficn- 
raii , per quanto umanamente fi può , della loro per- 
danone riguardo alla dottrina , e della loro conver- 
/iene riguardo a'eoflumi: e per qutfta ragione la (an- 
ta difciplma dell' antichità efigeva, che li preparaffero 
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gli uomini al battemmo con molte irruzioni, e con 
lunghUUmi efperimentì. 

ora , come mai fi potevano iftruire , o fperimen- 
tare i popoli della Livonia , delia Pruflìa , della Cur- 
lancia, che il giorno dopo ad una battaglia perduta 
correvano in folla a dimandare i) Bnttelirao, a~~fm di 
Schivare la fchiavitù , o la morte? Così coftoro, to- 
fio che potevano fcuotere il giogo ài vincitori , ri- 
rornavano alla lor vita ordinaria , e aJle antiche fu-* 
perfezioni; fcacciVano, o ammazza vauo i Sacerdoti, 
e diftruggevan le Chiefe . Voi ne avete veduti parec- 
chi efernpj . Tal forta di gente retta poco penetrata 
dalle promefle , e da* giuramenti, de' quali non com- 
prenda né la f >rza , nè le confeguenze: il foio og- 
getto prefente è quello, che la tocca. Quefta è for- 
fè la cagione , per cui con tanta facilità i detti pop 3- 
li fi fono la Tei a ti ftrafeinare nelle ultime erefi e : la Me- 
ggione appretto di effi non ha mai avuti fondamenti 
abbaftanza (labili . A quefto eferopio ne agg ; ungo uno 
più recente, eh' è quello de' Morefchi in ifpagna* 

XIII. Per ritornare alle Crociate de'Paefi del 
Settentrione , temo che in effe l' intere/Te temporale 
non vi avelie altrettanta o maggior parte d^ììo zelo 
della Religione . Imperocché i Papi diedero a* Cava- 
lieri Teutonici il dominio , e la fovranità di tutte le 
terre, che averterò potuto conquistare fu gì' Infedeli 
(Stor. lib. 80. a. a.)» Non efamino qui qual dirit- 
to ne averte il Papa, 0 qual bifogno .averterò ì Ca- 
valieri, ch'egli autorizzane le loro conquifte: confi- 
derò folamente il fatto, e dico, che vi è da temere, 
che i Cavalieri medefimi cercane™ più Taccrefci men- 
to del loro dominio che quello della propagazion del- 
la Fede. Credo bene, che i Religio lì , ì quali predi- 
cavano la Crociata, iftruivano i Neofiti, averterò una 
retta intenzione, e uno zelo (incero ; ma veggo delle 
gran querele control Cavalieri ( Star, lib: 81./2. a.)t 

C 2 
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perchè eglmo riducevano i nuovi Crutiani a una fpc 
eie di fervitù , e con ciò diftoglievano gli altri dall' 
abbracciare la Fede: di Torta che le loro armi nuo- 
cevano a ih Religione , per cui le avevano prefe. 
Leggete tra gli altri monumenti il regolammo del 
Legato Giacomo Pantalaone nell'anno 1149. ( Stor. 
lib 8?. n. 5. 6). £> a quelle conquide fu i Pa- 
gani fono nati finalmente i Ducati della Pruffia , e 
della Curlandia . 

Le Crociate di Terra Santa degenerarono pure 
coli' andar del tempo in affari temporali, e Ja Reli- 
gione fu ridotta a fervire unicamente di pretefto a* me- 
ri efimi . Otre le conquide de' regni, e de' principati , 
quefte imprefe produffero d gli altri effetti meno ftre- 
pitofi ma più maflìcci; com'è l'aumento della navi- 
gazione , e dei commercio, che arricchì Venezia, Ge- 
nova, ed altre città marittime dell'Italia. Lafp^rien* 
za delle prime Crociate fece conofcef'e , quanti foffe- 
ro gl'inconvenienti di far per terra una- marcia di 
cinqie, o feicemo leghe, per andar a conquistare 
Costantinopoli, e la Natòlia. Si prefe dunque la iìra- 
da del mare, ch'era molro più corta ; e i Croceii- 
gnati 3 fecondo i Paefi donde venivano , prendevano 
l'imbarco o in Proveqaza, o in Catalogna, o in Ita- 
lia, o in Cicilia. Convenne moltiplicare in tutt! i Por- 
ti i ha iì ''menti , e gli equipaggi per tragittare tanta 
moltitudine di uomini, e di cavalli, e tante muniiio- 
da guerra , e da bocca . Così la navigazione del Ma- 
re* Mediterraneo , di cui i Greci , e g!i Arabi erano 
in poffeffo lìn da più fecoli , cadde nelle mani de' 
Franchile le conquide de* Crocefignati ailìcurarono 
loro la libertà del commercio per le mencanzie della 
Grecia , della Siria , e dell' Egitto , ed in confeguenza 
anche per quelle delle Indie, che in allora non veni- 
vano in Lurop3 per altre ftrade. Per tal via fi arric- 
chirono, e fi accrebbero le poflenti Repubbliche di 
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Venezia , di Genova , di Pifa ,^ di Fiorenza : imperoc- 
ché oltre i porti di mare, il commercio fi eflefe pu- 
re a quella città , in cui fiorivano Je arti , e le ma- 
nifatture . 

Perciò io non dubito punto, che un intere/Te si 
grande non abbia contribuito molto alla continuaz'one 
delle Crociate , e credo vederne di ciò una prova nel 
. Trattato del Veneziano Sanuto ( Gcfl. Dei per Frane 
intitolato, Seeretì de Fedeli della Croce; dove egli fa 
de' grandi sforzi per perfuadere Papa Giovanni XX. I. 
a procurare la ricupera di Terra Santa: attefo che 
quefta non era del tutto difperata , quantunque in ef- 
fetto non vi fieno più (late Crociate . Gf interefli par- 
ticolari erano ancora confiderabili a cagione de' gran 
privilegi de' Crocefìgnati . Eglino eran Cotto la prote- 
zion della Chiefa, al coperto delle moleflìe de* lor 
creditori , i quali non potevano dimandar loro nulla 
fino al ritorno; ed erano in oltre efenti dal pagare le 
ufure (Stor. Ub. 77. ». 17.)* Venivano confiderai! 
come uomini facri : vi era la feomunica di pieno dì- 
ritto contro chiunque gli attaccale o nella perfona , 
o ne' beni: ma ficcome alcuni fi abufavano di untai 
privilegio , col ritenere il bene altrui , col cercare la 
impunità de* delitti , e anche col commetterne di n uo- 
vi ; così bifognò provvedere a quefti difordinì ; il che 
fu fatto in parecchi Concilj (Scor. I. 80. n. 4. n» 59. ) • 
I / ultima Crociata , che ha avuta efecuzione , fu quel- 
la , in cui morì S. Luigi, e ch'ebbe poco efito, co- 
me voi avete veduto : ma non fi rinunziò per quello 
a limili imprefe nè pur dopo la perdita di Terra San** 
ta , che feguì di là a ventanni. Si continuò per tut- 
to il reflante dei terzodecimo fecolo , e ancora per 
una gran parte del quartodecimo a predicar la Crq-. 
oiata per ricuperare Terra Santa , e a leva- deci- 
me a queft' oggetto , o per meglio dire , lotto queftol 
prctefto ; le quali poi s' impiegavano in altre guerre t 



Digitized by Google 



38 DISCORSO SESTO 

fe eondo la difpofizione , che ne facevano i Papi , ed 
il favore, che preflb di erti avevano i Principi. Da 
pù di un fccolo in qua il Mondo s'è dìfingannato , 
e ?ppcna fi fa più menzione di guerra contro gì' In* 
fedeli , falvochè ne* voti di q laiche Autore dotato p'ù 
di zelo , che di lume , e nelle predizioni di qualche 
Poeta fatte per adulatone de' l J rinc;pi . Gli uomini 
fenfati, ammaendati dalia fperienza dtlpaiTato, e dal- 
le ragioni da me toccate nel prefente difeorfo , veg- 
gono chiaro , che in quefte imprefe v' è più da per- 
dere che da guadagnate, tanto pel temporale, quan- 
to per lo fpirituale. 

XIV. Mi fermo fu quefta ultima confiderazione , 
che fa più al mio argomento , e dico che i Crirtiani 
debbono attendere alla conversione, e non alia di lini* 
lione d?gl' Infedeli . Qiajido G. C ha detto ( Matth* io. 
Lue. 12 S' ) : ch'egli era venuto a portar la guer- 
ra nel Mondo, chiaro rilevali e per la continuazio- 
•ìe del fuo difeorfo, e per la condotta de'fuoi Di (ce* 
poli, ch'egli non ha intefo parlare, fe non della fol* 
Jevazìone $ che verebbe eccitata dalla fua dottrina , ce* 
lefte :v follevazicne , in cui tutta la violenza farebbe 
dalla parte de'fuoi nemici, ed ove i Fedeli non fa- 
rebbero maggior reticenza di quella facciano le peco- 
relle aiTalite da* lupi (Matth. io. Lue io. 3.). La 
vera Religione deve conservarli , ed eftenderli per i m-zzl 
medefimi pe quali ella s'è n'abilita* cioè per la predicazio- 
ne accompagnata da diferezione, e prudenza , e per la pra- 
tica di tutte le virtù , e fpecialmente di una eflrema 
pazienza. Quando a Dio piaccia di aggiungervi il do. 
rio de' miracoli, il progreflb farà più fpedito . Macchia- 
Vello ( Macchhvcl. Princ c. 6. ) dicendo , che i Pro- 
feti disarmati non vi fmo mai riufeiti, moftra nel 
tempo tteflb ia fua empietà, e la fua ignoranza, poi 
chè G. C. il p ù difarmato di tutti è quegli , le 'cui 
conquide fono fiate, le più rapide, e le più (labili di 
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qualunque altra. Parlo di quelle conquide , eh' ci pre- 
tendeva di fare, guadagnando i cuori e cangiando 
interiormente gli uomini , e facendoli buoni ; di catti- 
vi ch'erano, i! che non ha mai fitto alcun altro 
coriquiftatore . 

La guerra non produce eh* trTetti edemi; obbli- 
gando i vinti a fottometterli al voler del vincitore , si 
pagargli tributo, e ad efeguìre i di lui comandi. In 
materia dì Religione fta in pojer dèi Soprano l'im- 
pedire l'efercizio pubblico dì quella, ch'ei difappro-* 
va , ed il far praticare efteriormente le cerimonie dei- 
la fua: cioè a dire, punir coloro, che non fi confor- 
mano fu di ciò a' di lui voleri. Se eglino difprezzano 
le pene temporali , al Principe non refta altra via per 
farfi obbedire; imperocché egli non ha alcun diretto 
potere fopra la volontà degli uomini . 

E' necefTatio anche ditingannarfi di una opinio- 
ne , che ha prefe profonde radici da pirecchi fecoli 
in qua , cioè la Religione eflerti perduta in un paefe f 
quando ella ha cenato di efler la Religion dominante i 
e di venir foftenuta dalla Poteftà temporale, come i 
per efempio, il Criftianefimo ndla Grecia, e nella 
Natòlia , e la Religione Cattolica ne'paefi del Setten- 
tr one . A fine di premunirci contro di un tal errore f 
Dio fenza dubbio ha voluto formare la fua Religioni 
fotto la dominazion de* Pagani, e fortificarla per tre 
fecoli interi in mezzo alla oppreflione, e alla perfreu- 
zion più crudele . Prova invicibile * eh' erli non ha 
bifogno dell'appoggio degli uomini, che da lui folo 
vien foftenuta , e che la oppofizione delle poreftà del- 
la terra non fa che ftabilire, e fortificar la fua Chie- 
fa . Vedete ciò che fu quefto argomento fcrive S. ila- 
rio (Star. lìb. 16. n. ) trattando coctro di Auf- 
fenzio . 

XV. Ripeto dunque, che non fi deve cercar di 
eftendere la vera Religione , o a diminuire te &1J* 
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«oli' acmi , e colla violenza ; abbiamo a distruggere 
non gl'Infedeli , ma la infedeltà, abbiamo a confer- 
mar gli uomini , e a diiìgannarli da' loro errori : in 
una parola non abbiamo a far altro che f perfuadere , 
c :onvert : re . So , che vi ha un 1 ordinaria prevenzio- 
ne intorno alla imponibilità di convertire i Mufulma- 
ai , e tal prevenzione fa che anche i p ù zelanti M if- 
fionarj lalcino di mira quella povera gente , e pallia 
oltre a predicare il Vangelo alle Indie, ed alla chi- 
na; ma io non io , fe i fondamenti di tal prevenzio- 
ne fieno abbaltanza fclidi . G« C. comandando a' fuoi 
Difcepoli di andar a iftruire tutte le Razioni , non ne 
ha eccettuata ne (luna , e le antiche profezie, che in* 
dicano sì fpeflo , e sì chiaro la c nverfìone di tute' i 
popoli., non vi fanno alcuna diftinzione. £* egli dun- 
que poflìbile, che tante diverfe genti unite fotto la 
Religion di Maometto , e che occupano una sì gran 
parte della Terra conofeiuta abbiano ad e/Ter le fole 
efclufe da quelle magnifiche promette ? 

I Mufulmani non fon già barbari erranti, e di- 
fperfi , come gli antichi Sciti, o come i prefenti fel- 
vaggj dell' America ; ma fono uomini che vivono in 
focietà , diretti con certe leggi , occupati all' agricol- 
tura , alle arti , al traffico , e a cui non manca P ufo 
delle lettere . Non fono nè Atei , nè Idolatri , anzi 
la loro Religione , quantunque fai fi , ha molti prin- 
cipi comuni colla vera , i quali principj par che fieno 
tante difpohzicni per condurli ad abbracciarla . Cre- 
dono in un folo Dio , Onnipotente , Creator di tutto 
giufto egualmente, e nr fe ricord io fo , ed hanno in eftre» 
mo orrore la pluralità degli Dei, e P Idolatria. Cre- 
dono l'immortalità dell'anima, e il giudizio finale, 
il Paradifo , 1* Inferno, P Angeli buoni, e i cattivi, 
ed anche gli Angeli Cuftodi. Hanno notizia del Di- 
luvio uni verfale ; onorano il Patriarcha Abramo cerne 
J[or padre , e primo Autor della loro Religione , ten«- 



Digitized by Google 



SOPRA LA STOR ECCLESIAST. 41 
gono Mosè , e G. C. per gran Prefeti inviati da Dio* 
tengon per libri divini la l egge e il Vangelo . Quafl-i 
to alle pratiche della Religione, efli fanno cinque volH 
te ai giorno una preghiera regolata a cert* ore , fcfteg- 
giano un giorno per fettimana ; digiunano un raefe 
Tanno, li adunano per pregare, e per afcoltare 1* 
irtruzioni de lor Dottori , raccomandano molto le li- 
roofine , pregano per i morti, e fanno dei pellegrinaggi • 

Ma, dirà taluno , eglino proibirono fono rigoro- 
fiifime pene di parlar a' Mufulmani per fare ad elfi 
cangiar Religione , e farebbero morire fenza miferi- 
cordia chiunque ne averte convertito appena un fo- 
lo . £ (òtto Decio , e Diocleziano vi andava egli meti 
che la vita non folo a convertir Pagani , ma anche 
femplicemente ad effer Cristiani ? Se gli Apertoli , e 
i loro primi Discepoli f iTero (tati ritenuti da limili 
proibizioni , e dal timor delia morte, il Vangelo noa 
farebbe mai flato predicato. Aggiungali , che i Mu- 
fulmani ferirono fra di loro i Caiani , come in ogni 
tempo hanno fatto , e loro lafciano anzi il libero efer- , 
c zio della loro Religione , mediante un certo tributo ♦ 

Quefto appunto direte voi, è quello che impe- 
dire di predicar loro il Vangelo, imperocché eglino 
{terminerebbero quelli poveri Criftiani, fe fi volefft 
intraprendere la converfione de 1 Mufulmani . Ecco l« 
più fpeciofa obbiezione , che io abbia udito fare fu 
quefto foggetto : ma non Co poi fe lìa folida , e fe i 
Principi Mnfulmani, quando li f fle per venire all' 
eduzione di un tal progetto, foffero pollici tanto 
goffl, che fi voleflero di leggieri privare di una gran 
parte de' loro fudditi . La obbiezione farebbe forte, 
qualora il numero de' Criftiani non foiTe grandiflìmo f 
q ìale in effetto Io è , fpcciaimente ne' paelì dell' ul 
urne conquide , come la Grecia , dove vi fono affai 
p.ù Cnttiant, chg Mufulmani. 
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Quando io propongo di operare alla converfione 
di quelli , intendo che ciò debba farfi con una eitre- 
ma difcrezione , come fi faceva ne* primi tempi dalla 
Chiefa. Non fi ha folamente da deprezzare la aior* 
te. e da volerla fenza frutto, come que' Frati Mino- 
ri, che fi fecero ammazzare in Ceuta , ed in Maroc- 
co (Stor.litr.jìi. /m$.0.44). S. Cipriano non gli ave- 
rebbe riconosciuti per Mirtiri . Pefiamo bene le pa« 
cole del nofìro divino Mae'txo ( Matth. 10.16 ) : Io 
vi mando come pecorelle in mezzo a 'lupi, fiate dun- 
que prudenti come ferpenti , e femplici come colom- 
be : non andale ad inferocir quelli lupi , aftinché non 
rediate divorati prima di averli potuti addomefticare . 
Dirigetevi con un eftrema prudenza verfo degl'Iride- 
li ; guardatevi bene dall' irritarli fenza neceffità , e lor 
non parlate della mia dottrina , fe non quando li ve- 
drete difpofti ad afcoltarla . Ma guardatevi anche dall' 
altra parte, che la voftra prudenza non degeneri in 
furberia , e in artifizio ; e fate , eh' ella fia fempre ac- 
compagnata dalla fe triplicità, e dalla rettitudine, eh' 
è «T anima della mia Religione. 

Bramerei dunque che quelli, che voleflfero in- 
traprendere di predicar la fede a' Mufulmani fodero in 
primo luogo bene iftruiti delle lingue , che corrono 
tra erti , cioè dell' Araba , eh' è la lingua della loro 
Religione , e della Turca , o Perfiana , fecondo i paefi , 
che ave/fero Ietti i loro libri, e fapeflaro bene le lor 
dottrine , le ftorie , t le favole : in fomma che in que- 
sto affare averterò i foccorfi mede mi per quella con- 
troversa , che avevano i Padri della Chiefa per quel- 
la degli antichi Pagani , che incornino; foro ad infi- 
rmarli ne' loro fpìrti colle verità . di cui vanno d'ac- 
cordo con noi, parlando loro dell' unità ni Do, del- 
la di lui potenza , fap:enza , bontà , e de^li altri at- 
tributi , e de' princirj di Morale , che hanno con noi 
comuni, come la gkuìizia, c l'amor del proflirao . 
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Saria d'uopo guardar» bene di parlar loro troppo pre- 
do de 1 Miftei j della Trìnnà, e dell' Incarnazione , con- 
tro i quali fono g»à prevenuti ; convcr. ebbe innanzi 
ben iftabH re l'autorità del Vangelo, dirtruggendo la 
opinione , d cui fono imbevuti 9 cioè , che t[uefto li* 
bro da elfi per altro riconcf iuto per Divino, f!a fla- 
to falfìficato dV Criftiani . Per difingannarli fu quefto 
punto lì potrebbe impiegare uti'mente la tertiroonian- 
za de'Nertonani, e de Giacchiti , che vivono tra lo- 
ro , ieparati da noi dugent'anni prima de' tempi di 
Maometto , e che nulla ottante , cufiodifcono il Van- 
gelo , e gli altri 1 bri fanti interamente conformi ai 
noftri . 

Bifognerebbe fopra il tutto fh-varfi di non dir 
ingiurie a Maometto, e di non parlar dì lui con di- 
/prezzo. Gli Apertoli fteffi non ingiuriavano i falfi 
Dei, come viene efpreflamente ind'eato negli Atti, 
in occalione che fi parla di D'ana d'Efefo (^#19). 
Ma dopo avere bene (labilità la miflìone di G. C. t 
fi potrebbe mortrare con dolcezza , che Maometto non- 
na data alcuna prova della Aia , e che la di lui Re- 
ligione lì è riabilita per mezzi affatto umani. Sareb- 
be anche forfè cofa buona il 1 ile vare i vi?) de* primi 
Califti Capi della Religione , ^ qua(ì Aportoli de* Mu- 
fuimani , e mortrare colle lor proprie Storie , che raz- 
za di gente foifero Otmano , Omaro , Noavia , ed al« 
tri; mettendo in vifta le loro dirlbiutezze , A crudeltà , 
e perfidie , e principalmente la guerra crudele , che 
molTero contro la famiglia d* Ali . 

Querta rtrada , direte voi , farebbe troppo lunga f 
e qtiaod' etiche li trovafìero uditori docili , vi abbifo- 
gnerebbedel tempo affai, par trattar feco loro tal con. 
troverf a . Io l'accordo, e vorrei che anche fu que- 
llo articolo s'imitafle la faggia antichità , e la dilci- 
plina de'prmi lecoli della Ch efa , dove fi face- a du- 
rare per tanto tempo l' irtruzione de* Catecumeni fo- 
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pra la dottrina , non meno che (opra i cortami , e fi 
facevano sì rìgorofi fp eri menti Intorno alla loro con- 
ver/ione prima di battezzarli . Il giudicare per altro 
di ciò che Zia praticabile in tal maniera, fpettaa quel 
li , che fono impiegati nelle M filoni del Levante : 
ma per quanto pochi infedeli che pote/Tero guadagna- 
re a Dio , ftimo , che foflero più gradevoli quefte con- 
verfioni , e pi» utili alla fua Chiefa, che la morte di 
tante miglia ja d' uomini , il cui fangue fu fparfo nel- 
le Crociate • 

p^ ^-^-^a 

LIBRO OTTANTESIMOQUINTO ! 

I. Ritiro a" Arfenio, Niceforo Patriarca di Cojlanti- 
napoli li. Concìlio £ Arles Gioachimiti III. Canoni 
del Concilio £ Arles IV. Preparatiti contro i Tar- 
rari V. Concilio di Lambet VI. Altri Condì) Vii. 
Morte d? AlcJJandro . Urbano IV. Papa VUI. Or- 
tone Vi/conti Arche f covo di Milano I X. Morte del 
Patriarca Niceforo X. Coflantinopolì riprefa da* Gre- . 
ci XI. Arfenio richiamato XII. Nuovi Cardinali 
XIII. Lettera del Papa contro Manfredi XIV. Le* 
tera contro Michele Paleologo XV. Paleologo /co- 
municato da Arfenio XVI. Paleologo foive al Pa- 
pa XVII. Rifpofta dd Papa XVIII. Seconda lette- 
ra di Paleologo XIX. Sujfidio per Terra Santa XX. 
Rìmoflran\a del Clero a S. Luigi XXI. . Concìli di 
Bourdeaux XXII. Dilazione intorno ali* afa r dell' 
Impero XXIII. Procedure contro Manfredi XXIV. 
S. Luigi arbitro dell 1 Inghilterra XXV . Continuazio- 
ne dell'affare di Sicilia XX Vi. Rivelazioni di Giù* 
liana di Monte Corniglione XX Vi/. Fcflt del San- 
tiffimo Sagramento XX.VUI. Condì) dì Nantes, * 
di Parigi XXIX. Di/ordini in Cifro XXX. // Pa- 
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uiarca Arfcnio accufaio XXXI Arfcnio depofto nel 
Concilio XXXI I. Germano Patriarca di Coftantino- 
poli XX\IU. Mora ÙWjw IP. XXXiV. C/*- 
-mente IV. Papa XXXV. Concezione del Regno di 
Sicilia a Carlo d* Angiò XXXV J. Chic fa di Stagna 
XXX VII. Crociate in Francia , in Ungheria, in In- 
ghilterra XXX Vili. 5. Bonaventura ricufa V Arci- 
vefeovado di Yorc XXXIX. S. Tommafo ricufa V Ar* 
civefrovado di Napoli XL. Chiefa di Salsburgo XlI. 
Chiefa di Danimarca XLIl. Fine di Manfredi XlIII. 
Sinodo di Colonia XlIV. Giovanni di Cturtenai 
Arcivefcovo di Reims Xi,V. Riprenfìoni al Ré di 
Aragona XLVI. Germano abbandona la Sede di 
Coftantinopoli XLVil. Giufeppe Patriarca di Coftan- 
tinopoli XlVUI. Conquide di BondocdarXlAX Se- 
conda Crociata di S. Luigi L Eudes Rigod Arci- 
vefcovo di Roano LI. Decima in Francia UI. D/- 
vo\toni di S. Luigi LI li. Continuatone dèlV affare 
di Milano LIV. Scifma tra i Greci LV. Lettere del 
Papa a Paleologo LVI. Concilio di Vienna LVlL 
Errore fu V Hucareftia LVIII. Pietro di Carni Ar- 
civefcovo di Sens LlX. Corradino feomunicato- LX. 
Errico di Cafìiglia a Roma LXI. Concilio di Lon- 
dra LXII. Affare dell' impero LXIII. Fine di Cor- 
radino LXIV. Morte di Clemente IV. 

■ ■ 

I A Kfenio, Patriarca Greco di Coftantinopoli, re- 
J\ fidente in Nicea , era indicibilmente afflitto del 
difpregio , col quale veniva trattato il giovine lmpe. 
rat or Giovanni Lafcari da Michele Paleologo , che fi 
era refo padrone afToluto degli affari ( Pachym. I. 2. 
c i$. Gregor. lib.4 c$. «.}•) . Aveva rimorfo il Patri- 
arca d'eflerfi diportato con tanta negligenza in un in- 
contro così importante, e rifoivette di ritirarli . Ma 
fenza dichiararne il motivo principale, fi contentò di 
dire al Tuo Clero, che fi vedeva caduto in difpregio 



« 
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Niceta, egli altri, che lo accompagnavan t 
quando furono giunti ad Arfeuio, gli diedero le let- 
tere del Concilio, e gli fpiegarono la loro commiffio- 
ne . Ma egli diffe loro , che non era più tempo di r^ 
mediare al motivo del Aio ritiro ; e che più non gU 
reftava che di (larfi nell'avvenire in hlenzio ed in ri - 
pofo. Dopo averlo molto ftimclato uul me me ve- 
dendolo ollinato a non volere fpiegarh., gli dittero 
l'ordine fegreto, che avevano di domandare la tua 
dem filone ; iubitamente egli la offerì , e mentre che 
fe n'eftendeva Tatto, il Vefcovo d'Eraclea , per ren- 
dere più plaufibile la ^ua rinunzia , propole di met- 
tervi che Arfenio fe ne conofeeva indegno . Ma egli 
fe ne ofTefe, e diffe in collera: Non vi bafta, ch'io 
ceda con le parole e co' fatti ? Perchè volete voi an- 
che aggravarmi di una cattiva ragione ? lo mi ritiro 
volontariamente dag'i affari, fenza prendermi penti ero 
di qua V che ne deg* a accadde. | 
Li rimandò indietro così brucamente, fenza ter- 
minar Tatto; ed elfi ritornarono immediatamente ali' 
Imperatore , ed al Concilio . Avendo efli affermato, 
che il patriarca era infleffibile , foggiunfero, che ri- 
maneva un modo di provare la fermezza della Aia 
rifoluzione ( V. Pofm. net. pag. 44<$ ; ) > ed era di 
mandargli a domandare il bafton pettorale, e il can- 
deliere , eh* erano i contraffegni del Vefcovano . Lo 
fecero; e Arfenio diffe a quelli, che andarono a lui, 
che potevano prendeteli , fe così piaceva loro. Al- 
lora r Imperatore Aimo di ncn aver più ad attende- 
re , e di effer abbaftanza difcolpato di qualunque co- 
fa poteffe accadere al Patriarca. Taoto più che Ni- 
ceforo Vefcovo di Efeio fofteneva , che la fua ordi- 
nazione non era fiata canonica (Sup. Uh. 84. n. 13.), 
Imperocché, diceva egli , l'Jmperator Teodoro aveva 
sì gran fretta di farfi coronare, che Arfenio ricevette 
tutti gli ordini V un dietro all' altro fenza offervare 
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interrt ilio veruno, L* Impcrator Michelè Iafciò dun- 
que a' Vefcovi la libertà di fare quel che volevano , 
e dopo aver ponderato per molti giorni , non ritro- 
varono contro il Patriarca Arfenio altro, che 
F impazienza, e la pufillanimrà foflero ftate quelle, 
the l'avevano indotto ad abbandonar la fua Sede. 

Indi per lungo tempo meditarono intorno alla 
fcefta di un fucceflbre ; e coftringendo i principali gli 
altri a dare i voti loro , convennero tutti nella per - 
f»na di Niceforo d' Efefo (Pachym. c. 16 ) . Era 
q ietti commendabile per la fua virtù, e per la pietà, 
e biftevoiraente ammaeftrato ; già vecchio , molto ze- 
lante della Chiefa e delle Aie leggi, del cui d ; fpregfo 
aveva fenfibile dolore , Era (lato eletto Patrierca dal 
Concilio prima di Emmanuel , al tempo dell' lmpe* 
rator Giovanni Vatazzo ; ma temendo P imperatore 
del Aio zelo , fi oppofe alla elezione , e di/Te : Se rie- 
fee infopportabile come Arcidiacono , che farà egli , 
quando fia Patriarca? Venne ordinato Metropolitano 
di Efefo ; ma gli pefava fempre fui cuore la ingiù- 
(tizia, che l' Imperator gli aveva fatta; per quefto 
non fi fece pregare , quando fu eletto in luogo di 
Arfenio; credendo, che gli folle dovuto per divina 
•vocazione « Fu dunque dichiarato Patriarca , e andò 
a ftabilirfi in Nicea ; portando da Efefo una gran 
quantità d'oro ( C. 17.). Ma alcuni Prelati difap 
provarono la fua elezione, tra gli altri Andronico di 
Sardi, ed Emmanuel* di Teflalonica . Il popolo ave- 
va parimente avverfione a Niceforo , e defHerava il 
ritorno di Arfenio . Niceforo A appoggiava (opra la 
protezione dell' Imperatore , e Iafciò Nicea , per andar 
feco in Tracia, dov'egli era andato con la fperanza 
di ricuperare Coftantinopoli . 

II. Fiorentino Vefcovo di Acri in Paleftina era 
flato per V appunto trasferito all' Arc'vefcovado d'Ar- 
te* nella Provenza; e celebrò co'fuoi Suffragane! 

fan 
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Tanno 1260 o nel feguente, un Concilio Provincia- 
le , dove pubblicò diciafferte Canoni ( Gali Ckr* to. 1. 
p. 59. to, 9. Cona p. 2359* )• Nella prefazione di- 
ce : Inforfero al noftro tempo alcuni fai fi Dottori , 
che ponendo per fondamento delle loro Ara v aganze 
alcuni Ternar; , vogliono ftabilìre nelle loro concor- 
danze una perniciofa dottrina ; e fotto colore di ono- 
rare lo Spirito S , diminuire V affetto della Redenzio- 
ne del Figliuolo di Dio, e retti ingerla ad un dato 
fpazio di tempo. Il Padre, dicono erti, operò dal 
cominciamento del mondo fino alla venuta del Fi- 
gliuolo; unde quelli dice nel Vangelo (/*. 5. 17. )t 
mio Padre operi fino al prefente ; ed io opero anco- 
ra . L* operazione del Figliuolo durò finora , per mil- 
le dugento e feflant' anni 5 dopo i quali dirà parimen- 
te lo Spirito S.: fino a qui il Figliuolo operò dopo 
il Padre ; e per J' avverare opererò anch' io . Ed a 
quefto applicano i mille dugento e feflanta giorni na- 
tati ne 11* a po califfi • e i mille anni , dopo i quali farà 
Scatenato Satanaifo (Apoc. ir. 3. 12*6.20 3- ?•)* 
come fe nel corfo del iecolo prefente lo Spinto San- 
to dovefs' e/fere con maggior gloria , che quando di- 
te e fe fopra gli A portoli, rendendofi fenfibile col fuo- 
co, , e col dono delle lingue • 

Q ietti Gioachimiti fui fondamento delle tre Per- 
sone Divine fabbricaiono alcuni fan tattici Ternar}, 
cioè tre Stati , od ordini di uomini, che dtggiono fuc- 
cederfi fecondo i tempi, il primo è della gente ma- 
ritata al tempo del Padre Eterno , (otto il Tetti men- 
to Vecchio; il fecondo de'Cherici, che regnò pel Fi- 
gliuolo al tempo delia graiia , nello flato medio , in 
cui fiamo noi.. Il terzo de' Monaci, che regnerà nel 
jtmpo della grazia maggiore per lo Spirito S. Ag- 
giungono un altro Ttrnario , eh' è quello e.} la dottri- 
na; cioè il Teftamento Vecchio, il Nuovo, e poi il 
Vangelo eterno , da loro attribuito allo Spirito S.. DÌ- 
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ridono parimente la durata del mondo ili tre tempii 
i| primo de' quali danno eflì-al Padre, quando regna- 
va Io f; ■■;r co della legge Mofaica ; il fecondo al Fi- 
gliuolo, quando regnava Io spirito di grazia, chedu* 
rò 1360 anni. Danno il terzo allo Spirito S. , e lo 
chiamano il tempo della grazia maggiore, e della ve* 
rità fcoperta. Al che riferifcouo quefle parole del 
Vangelo ; Quaudo farà venuto quefio Spirito di Ve-i 
rità, v' ingegnerà ogni verità (/? 14 13.). Confi- 
tte un altro Tenario nel modo di vivere. Vivevate 
net primo temp» gli uomini fecondo la carne; nel 
(rondo videro tra la carne f e Io fpirrto ; in quello eh* 
ìeguirà , (ino alia fine del mondo , vivemmo fecon- 
do lo <pirito . 

Così i Gioach'nvti annullano la Redenzione d 
G C. , e pretendono che i Sagra menti abbiano a fi- 
nire ; difendo, eh* tutte le ngure, emtt'i fegni cef* 
jferanno % e che la verità apparirà fcoperta - E* vero 
che da poco tempo la S Sed$ in no (tra prefenza , ed 
a noftra ifihnza condannò tuia nuova , e perni ciofa 
(fa' trina , che fi pubblicava fetto il nome di Vangelo; 
dello Spìrito S Ma non fi efaminarono fondatamente 
gli orrori fu oi • cioè le Concordanze , t gli altri libri 
dell' Abate Giovacchino , che fino al pr«fente anda- 
rono efenti dalle cenfure ( V n Suv. Uh. )$. n. 41.), 
perchè (Unno celati in angoli, ed in caverne , appref- 
lo ad alcuni Religipfi ; Dopo ^uefta prefazione , ft* 
gue il primo Canone in tali termini, 

Noi abbiarno cqnfideratj e conferiti con attenzfa» 
l^e qjefti ferità con alcuni de'nodri anziani; e non 
temiamo (enza ragione, che pollano eflTire motivo dì 
cadere a quelli, che verranno dopo di noi; attefo 
principalmente, che nelle Provincie da noi dipenden- 
ti abb amo iaputa che molti, anche tra i letterari t 
fono talmente prevenuti delle fue immaginazioni , che 
Ite traferifferq molti comentarj fatti in quelle propoli* 
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lo, che pattano di mano m mano, e li mandano alle 
roreftiere nazioni ; onde noi coir autorità dei noftro 
Concilio Provinciale , condanniamo tali feruti , quali . 
ci fono pervenuti alle mani , e vietiamo a coloro , 
che ci fono fogge 1 ti , fot co pena di (comunica , di 
fervirfene, o di riceverli. 

III. Negli airti Canoni noto quel che fegue: Il 
Sagramento della Confermazione dev' edere araraini- 
Arato, e ricevuto a digiuno, trattone i fanciulli', che 
fono alle poppe (C. 3.). si d* v * dunque ancora 
quello Sagramento a* piccioli fanciulli , come fi prati- 
ca ancora in molte Chiefe . La maggior parte delle 
Parrocchie di quefta Provincia appartengono ad alcu- 
ni Priorati di Monari o di altri Regolari ; alcuni Re- 
li gioii de' quali accostumavano di tifedervi continua- 
mente per governare nello fpirituak , e nel tempo- 
rale , e per renderne conto a' loro Superiori. Ma pre- 
ferì teme me è ridotta la refìdenza loro al tempo delia 
ricolta dell' entrare ; e in alcuni luoghi non iafeiano 
nè pure un Prete; in alcuni altri lasciano un folo 
mercenario. Per quefto ordiniamo ( C, 5.), che in 
en*e~ Parrocchie vi fieno de'Pmochi tratti dal«a Co-, 
munita o alcuni Vtcorj perpetui, con una cor.grua 
porzione aflegnata fbpra le readite della Parrochia I e 
fe per difetto de' padroni non né faranno premurati 
di capaci , vi provvede» il Prelato nel tempo tego- 
lato dal diritto . Si celebrerà I' offizio della Sant'iTìma 
Trinità il giorno della ottava della Pantecofle ( C. 6 ) ; 
• la Fetta di S. Trofimo ( Tkomaf fefies ?9 a. 
Tillem. to. 4 r. 469. 708 ), per tutta la Provincia , 
come quella di un Apertolo, L'ofTizto del] a Santini- 
ina Trinità non era ancora ricrvuto universi mente da 
tutta la Chiefa Latrai; t quanto a Ss Trohmo , pil- 
lilo Vefcovo d'Arles, ri con fiderà va Cf*me A#onVlo t 
fupponendo che fotte il Di Tee polo di: S, , Paolo ì dcl.a 
^ujl cofa poi & difagannarona* ..*.;•,:„„ ^ 
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Proibizione a* Monaci ed a 1 Canonici regolari 
(C. io ), che infegnano . di ricevere falario veruno 
da' loro fcoiari, o da' Magiftrati delle città. Proibizio- 
ne a Templarj, e agli Ofpitalieri di eftendere i loro 
privilegi (C. il); facendo portare alcuni contra/le- 
gni a quelli, che riconofeono per loro familiari odo- 
mettici.; e permette a' Prelati di con eg^erl/. : nulla 
ottante queftì contraflegni , conforme alla decretale 
d innocenzo Hi. ( C. Tuarum ti. de priv. ) Proibi- 
zione a* Ueligiofi di ricevere il popolo all' oflizio divi- 
no ( C !•) nelle loro Chiefe neile Domeniche, o 
ne!' e f (te principali: e di predicare nelle ore do .la 
Metta della Parrocchia ; e queiìa proibizione fi emen- 
de ancora a' Keligiofi , a' quali era permeilo di predi* 
care; cioè a* Frati M- ridicami. Tutto ciò per non di- 
stogliere i Laici dair irruzione che deggiono avere 
ne^e loro parocchie. Mandavano i Vefcovi nella Qua- 
rehma 1 loro Penitenzieri per le cfttà , e per le Ville 
ad aiTolvere da' cali riferva ti quelli , che non avellerò 
potuto comodamente andare da' Vefcovi medelimi 
(C 16 ). Sotto quefto preteso molti particolari de- 
ludevano i loro Parrochi nel precetto della confezio- 
ne annuale ; dicendo che fi erano confettati al Peot» 
tenziere . 11 Concilio proibifce loro di afcoltare le con- 
fezioni de' peccati non rifervati, fe non per ordine del 
Vefcovo, e colla permiflìone del Parroco. 

Hegnava ancora un altro abufo peggiore nella 
provincia ( C. 17 ), non iblo appreflT.» i Cherici fe- 
colari , ma anche apprettò i regolari , ed i Monaci : ed 
era; che quando v'aveva qu-lche contefa per un be * 
neflzio, in cambio di andar davanti a 1 Giudici E cele- 
badici, che foli dovevano prenderne cognizione, le 
parti prendevano da prima le armi, s* impadronivano 
delle Chiefc per violenza , e fi sforzano di mantener* 
fele nel modo fteflb ; donde nafee vano fanguinofi com* 
battimenti , e talvolta onùcidj ; imperocché i laici pa*. 
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tenti e amici delle parti andavano in loro foccorib* 
Il Concilio proibisce tali vie di fatto; ma quelle die» 
dero poi motivo a* Giudici Laici di far eglino r efa- 
me intorno al poflefforio de'bénerlzj. 

IV. Fratunto fgomeruto Papa AlerTandro de* 
continui procedimenti de' Tartari, fcrifle a* Principi 
Criftiani , a' Prelati , ed aile Comuntà , che pnfaflero 
al modo di refiftere a qritfti Barbari , canto per la 
Terra Santa, da loro afTalita quanto per l'Ungheria, 
e la Polonia , e per gli altri pae/ì , donde potevano 
invadere il refto della CMlianià ( Rain. nói- n 29. 
Mat. p. 398 Stero an. 1261), e penfaiTero quali 
forze ogni Regno toiT- teouto ad opporvi, quali im- 
p- fizioni di danaro dovevano ftabilirfi a tal effato 
aopra il Clero , e (opra il popolo . Finalmente il Pa- 
pa ordinò loro di mandar alla 5. òede alcuni Depu- 
tati per il Concilio, che prerendeva di tenere in fi- 
mi! proposto, nell'ottava della Feda di S. Pietro: 
cioè nel principio di Luglio 1261. (Duchefat to. $• 
p. 571.)* Avendo S. Luigi ricevuta una lettera del 
Papa in quefto particolare, racco] fe a Parigi i Vefco- 
: vi ed i Signori del Aio Regno (Nang.Chr an iaéo. 
t. 11. Conc p. 797. M. Veflm. p. 378.) nella Do- 
menica diPaffione giorno decimo di Aprile ra<f- In 
queft'aiTembiea fi ordinò di raddoppiare le orazioni, 
di far proceflìoni , di punire le beftemroie, di repri- 
mere i peccati , e la fuperfluità delle tavole e de' ve- 
fitti . Si proibirono i tornei per due anni , e tu et' i 
giuochi fuor che l'efercizio dell'arco, e della baleftra • 
^ Per lo ftefTo motivo mandò il Papa in Inghil- 
terra Fra Gualtiero di Reigate , che giuntovi fece a v- 
vertire tutt' i Prelati del Regno , che comparsero da« 
vanti a lui a Londra fra i quindici giorni dopo Pa- 
fqua. I Prelati ubbidirono, e il Lunedì prima della 
feda di S. Dunftano, cioè nel fediceftmo giorno di 
Maggio tutti quelli della parte meridionale d' Inghia- 
ia 5 
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terra fi raccolfero a Londra (P. 379 f 1 1 Co p 8$ $.) 5n pre- 
fenza dì Bonifacio Arci ^ei covo di Cantorberì . JVeJ Ce- 
gueme Lunedì., ventèlimo terzo di. Maggiori Prelati 
della parte fette^trionale il raccolfero a Beverlei a van- 
ti all' Àrcivefcovo di York. In q ietti due Conctij fi 
fecero alcuni nuovi regolamenti fopra lo irato del l e 
% / Chiei'e d* Inghilterra . indi fpedirono i Prelati alcuui 
Deputati a Rema , per intervenire al Concil o , che 
vi fi doveva tenere, e rendere conto al Papa delle 
deliberazioni, che avevano prefe ne* loro Conci!;?, 
principalmente per refi'tere a' Tartari . Si mand. vano 
quefti Deputiti a fpefe comuni del Clero fecobre . e 
regolare . Ma i RelUioii elenti feppero , che i Depu- 
taci avevano promeiTo a' Vclcovi con giuramento, di 
non tardare pillar alla Corte dì Roma nulla che fot, 
fe contro il loro tntereiTe, e di < pporfi a' Regolari;; 
per il che q .ietti ricufarono di contribuire alle t'pefe 
della deputazione, e i Vefcori colfero Toccafione di 
far intendere al Papa , che quefta difccrd?a impediva 
loro il dargli una po fi ti va m n ila Ma i Keligiofi 
efentì mandarono pei i loro Deputati particola! i , per- 
chè quelli de' Vefcovi non ottenciloro cofa alcuua 
contro di loro . 

• .V. Nell'incontro di quefta convocazione gene- 
rale t Archrefeovo di Cantorberì tenne il fuo Conci* 
lio provinciale a Lsmbet vicino a Londra ( Vtfl. 
p. 580.) tre giorni prima del Concilio, dove inter- 
venne il. Nunzio, cioè nel giorno tredicefimo di Mag- 
gio. Vi fi ordinarono digiuni, pubbliche precide 
Proceflioni per and r (alvi dall' in vafione de* Tartari 
{ To* 11. Cene, p- flo$. ) • Ma di più vi fi fece un 
.regolamento per mantenere la liberti della Chiefa 
contro le im prefe del Ke , e de' giudici fecola ri . Ec- 
cone il tenore ( P. 804 D ). Se un Vefcovo o Pre- 
lato inferiore è chiamato con lettere dal Ke, o da 
qualche altra poieila ad un Tubuoale fecolare, g|j 
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Proibiamo, che vi rifponda fopn quel ih. fpetta pii* 
ramente a* Tuoi doveri , ed al tr.bunale LcclelìafUo * 
come fareblie ài non aver confe iti benerirj, di aver! 
proferite cenfure, confagrate Chiefei o fatte Ordi- 
nazioni: di aver prefa cognizore intorno a decime * 
©oblazioni, o limiti di parrocchie, intorno a Ipergiu- 
ti, facriieg), attentati contro la ecclefiaftica libertà, 
O azioni perfonali tra i Cherici. Sopra lutti quefti* 
ed altri fimili cali , i Prelati citati davanti i Giudi** ' 
fecolari non rifpondano punto . Ma per òflervare il 
tìfpetto dovuto al Re, adderanno i Ve covi a ritro- 
varlo , o gli Priveranno , p?r dichiarargli che noti 
jpolTono ubbidite a sì frtti ordini J e che dal loro can- 
*o non 4* impaccial o elfi nella giurisdizione fe colare . 
Che fé gli OfHziali o il Re medefimo continuano a 

{accedere, ì Vefcovi irietteratiho folto interdetto \t 
oro terre, ciafeuno cella Tua Diocéfi ; e in cafo fe- 
guitino efli aeUa Jofo oftinuzione , fi. emenderà V ìnter^ 
detto fopra le Dióce.fi intere. E (Tendo le intrufionj 
divenute frequenti ( p. 807 ), noi proibiamo ftret- 
tamente , coli' ai prova zi one del Concilio, che niuri 
t nerico occupi di fua,. propria autorità veruna cura, 
prebenda , od altro benefizio , o di prendere il poflef- 
fo per via di fecolare p.otefìà ; Altrimenti farà feo- 
Inunicato, e privalo poi de* frutti degli altri fuoi be> 
nefizj ; e farà finalmente dichiarato incapace di rite- 
nerne alcuno . Era coftume t che i Vefcovi faaflero 
mettere in prigione gli 1 comunicati (P 808. ) 9 ^n 3 
tento che averterò fqjdisfaUo , e che il Re accordai 
fe le fue lettere per fimiii catture ; ma alcuna volta 
le negava , o i Vicesonti, e gli altri Olfiziaii libera- 
vano i prigionieri mal grado del Vefcovo. In qiefti 
cafi il Concilio ordina , che fieno gli Offizìali feomu. 
laicati , e mefìì in interdetto i dominj del Re . Proi- 
bifee ancora le catture cV Cherici fatte col meizof 
ie' Giudici focolari; le pene pecuniarie, eh© veniva"* 

*> 4 



Digitized by Google 



tf* 9TÓRIA ECCLÉSIASTICÀ 
*o loro imbotte , ed il fequeftro de' loro beni . Pro r- 
bifce , che iia impedito il dar da vivere a quelli , M 
erano rifuggiti nelle Chiefe . Condanna V abufò, che 
praticavano gli OrHziali del Re, ed t Signori del di- 
ritto della cuftodia del e Chiefe Cattedrali o G n s e ri- 
tuali ( P. 8n.)i quando erano vacanti, peggoran- 
done le terre fotto prete fio di ricavarne i frutti • Fi- 
nalmente regola alcuni altri punti della giurisdizione 
Ecclcfia ftica . Convien ricordarli , che quefto Arci v e- 
feovo di Cantorberì tanto zelante per fo (tenere con- 
tro il Re medetlmo le prerogative godute allora dal- 
la Chiefa, era Bonifazio di Savoja Zio della Regina ' 
j^Sup. lib. Zi. /?. 4.)* che non era falito a queft* 
alta Sede altro che per unico ftvore del Re, fena? 
alcun merito ecclefiatrico . 

VI. Si tennero ancora molti Conci! j in Alema- 
gna, per foddisfare all'ordine del Papa, e dtfporft a 
refirtere a' Tartari ( To. i t. Cono p.Zié. ex Si f rido 
Serrar. Mag. lib. 1. c. 3?. ) Varnerio, o Garnieio 
Arcivefcovo di Magonza celebrò il fuo, che lì com- 
puta psl diciaiTettefimo di quefta Provincia, e vi fi 
fecero molti utili regolamenti in aumentazione del di- 
vino fervigio, e per la riforma "del - Crero . Tra gli 
altri, che un Sacerdote , il qual mariter à pubblica- 
mente una concubina apprendo di fe , farà (òfpefo di 
pieno diritto , e fe celebrerà iti quello flato, li rincac- 
cerà fuori della Diocefi . L' Arcivefcovo Vatnerio era 
Succeduto a Gerardo nel precedente anno 1200. 
(Siffìrid* 1260. 126 1. Serrar, lìb. j. p. 844- )• An- 
dò a Roma a far confermare la Pia elezione, ed a 
ricevere il pallio f e vi "fu confa grato da Papa Àlef- 
fanrlro iV. che nel medefimo anno 1261. confagrò 
parimente altri tre Arcivcfcovi di Aleraagna* Errico 
di Treycri ,5ildelboldo di Brema , e Corrado di Mag* 
debuto : F 

A • . - * , t a . s . .„m.« , 

... • 

* . . 
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AN. di G. C. 1260. LIBRO LXXXV- 5* 
A Ravenna V Arcivefcovo FiKppo Fontana ( To. 1 f .* 
f. 782 Rub. Uh. 4. hìfi. p. 43 s ) t§tme un Concilio 
Provinciale per lo detto motivo del foccorfo contro i 
Tartari, in confèguenza dell'ordine del Papa. In que- 
llo Concilio il Clero il dofel de' Frati Predicatori , e 
de' Frati Minori , dicendo , che non predicavano in fa* 
vor delle decime, che ricevevano le confezioni, eh 9 
erano da farli a'Parrocbi, davano fepoitura a' loro 
fi glia ni, e ri attribuivano la predicazione in pregiudi- 
zio di quegli, li che, foggiungevano \effi , ci toglie dt 
éfigere il futtìVio di danaro ordinato dal Papa contro 
i Tartari. Allora Opizone di S. Vitale, Vefcovo di 
Parma, fi levò, e di/Te: Molto mi maraviglio, che fi 
accufino qutfti Keligioii di quello, che dovrebbe me- 
ritar loro gran lodi. Dio fu quegli, che avendo pie- 
tà de' noftri bifogni , fece ufeire quelli Ordini ti nu- 
merofi comporti di uomini i più dotti, e piì de' noftri v 
tempi , che non folo non penfano a raccogliere deci- 
me, ma non fi prendono cura rè pure del loro pro- 
prio mantenimento , nè delle comodità delia vita , 0 
vanno ad affaticarli per la converfone delle nazinri 
p^ù barbare . Quello difeorfo refe il Vefcovo Opizo^ 
«e odiofo a molti. 

Vfl. in confèguenza di tutti queAi Conci) j, i 
Principi Criftiani , e i Prelati mandarono alla S. Sede 
Ambafciatori e Deputati . Ma per la maggior parte y 
non giunfero , le non dopo la morte di Papa Alef- 1 
fandro ( Rain.i 262^.3 1 .) - Egli da quattr' anni non 
dimorava più a Roma ( Sup. #£.84. fi 45, ) , imperoc- 
ché non ofando di foggi ornar vi , lì ritiro a Viterbo 
fc nel mefe di Maggio 1157 e vi Mette quindici mefi t 
fino al cominciamene o di Settembre del ftguente an 
no (Ra 72.1238 n 6.) ; Indi pafsò ad Anagni, dove fi 
•ritrovava ancora nel mefe di Ottobre 1160. (Ji.1269. 
n at. Stero 1261. Duchefm f*tf\. ). Finalmente ri- 
tornò a Viterbo, e vi moiì nel giorno di S. Urbano 

~ ^ 
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ventefimoquùì'o d : Maggio 1161. , dopo fei anni 6 
cinque meli di Pontifìcio . Fu feppellho nella Chiefa* 
Catte l'ale di Viterbo di S. Lorenzo , e la Santa Se- 
de vacò, tre raefi e quattro giorni ( Papebr. Conat. 
Rainn ~6o ha 2.} , Tra gii altn regolamenti per gl'In* 
«j untori * or lino- che vendettero i beni corticati 
dtgli eretici* e che -Te ne ferbaffe il pretto per i bi- 
fogni delle Chiefa Romana. 

A Viterbo il ritrova vana iolo otto Cardinali 
< Rain.i*6i. n*?. ) , due Vefcovi» quello di Fraicati» 
Eudea di Caftel Roflb , e quello di Paieflrina , Stefa* 
no Uagaro nazione , due Sacerdoti % Giovanni dì 
S- Lor«nto mglefe , e Ugo di S. Caro i titolata da 
S, Sabini,, fuattr > Diaconi tutt' italiani i Riccardo An- 
nibaldi, titolato di S. Angelo, Ottaviano di S. Ma- 
ria in via lata , Giovanni Gaetano di S. Niccolò , é 
Ottobono di S. Adriano . Quefti otto Cardinali erano 
tanto diverfi di parere , che non poterono accordarli 
dj far Veruno dei loro corpo, e s'accordarono final- 
mente- d'eleggere P pa Giacomo Pantaleone Patriarci 
di Gerufalemme 4 che s' incontrò ad eflere in Viterbo 
(^Anon de reb- Situi p 8 $6. ), per follecitare un affare 
della fua chiefa , ed era quefto * che avendo ; Papa 
Alefiandro donato agli Spe lalieri il monastero di S. Laz- 
zaro di Melania dell'Ordine di S. Benedetto , preten- 
deva il Patriarca che la Chiefa di Gerufalemme foflfe 
in ciò. confiderabiimente danneggiata i e divenuto Pai» 
f>a , cafsò la donazione . Venne eletto nel giorno del- 
la decollazione di S. Giovanni , ventinovefimo di Ago* 
fio, ed incoronato nella quarti Domenica di Settem- 
bre (Papebr.) - Prefe il nome di Urbano IV. e tea* 
ne la S. sede tre anni . Era nato , come già dilli , 4 
Trojes in Sciampagna , ed era fato Arcidiacono di Lie* 
g> , poi Vefcovo di Verdun dopo aver degnamente 
l'ottenute moire legazioni nel Nòrd ( Sup* Ub. 83. tu %* 
9k&+n l i*.JpJWiw*i9*) • Incontanente dopo la fu* 
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promozione ferite a' Vefcovi , per darne lor parte , a 
-pregar)! delle Jpro orazioni , vede dalla let- 

tera mdir'Màta all' Arcivefcovo di Reims , tu data del 
me e di Settembre j>6r Seri/Te in particolare al Re 
S. l uigi, di cui era nato fuddfto ( #.)8 19. ), ed « 
Filippo iuo primogenita, e diede loro alcune Indul- 
genze • 

Vi ir. La Sede di Milano vacava da qua ttr 1 an- 
ni , per la morte di Leone di Perego , occorfa nel 
qua«ordicefirn,o giorno di Dicembre ia$f* (Ugclto.** 
f.:8i-)- V'erano due pretendenti, Raimondo della 
Torre , famiglia poderofiflmia di Milano , e Francefto 
Settata , che aveva più merito f ma eredito minore 
( Bigon. reg. hai lib.20.inh Co npn 2. ) « Papa Urbano 
rifiutò le due elezioni , e fece Raimondo Vefcovo di 
Como; ma il Se «ala cedette volontariamente . Indi 
il Papa diede Y Arcivefcoyado di Milano ad Ottone 
Vifconti Prevoflo del Capitolo di. Defio * enaiodiuna 
femiglia , che .contrattava il credito a quella della Tor- 
re . Gli diede il Papa quefta gran Sede per iflanza del 
Cardinal Ottaviano Ubaldini , che pacando per Mila- 
jio era flato infultato da Martino della Torre , fra- 
tello di Raimondo , ed Ottone era effettivamente uoma 
capace, e coraggio Co . Martino della Torre, che ava- 
va allora tutta I intera autorità in Milano, avendo 
faputa quefta fcelta del Papa , fece fequdtrare non 
folo F entrate Ad Vefcovado , ma quelle di tutti co- 
loro, che favorivano Ottone , il che fu motivo che 
il Papa raetteffe in interdetto ia città dì Milano , e 
nel 1263. efferido Ottone partilo da Roma co! foc- 
corfo del Papa e de' Milanefi (J* 389* ), sbanditi dal 
partito contrario, fi avanzò vertò MiJano-, end gior- 
no di Pafqua primo d* Aprile entrò nei Cartellò di 
Aronna * ma per allora no» fece altri avanzamenti , 
e dimoro sbandito da Milano ancora quattordici anni. 

a Greco di Co- 
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ftantinopoli , era andato prettamente a Nicea coll'Im* 
perator Michele Paleologo , il quale , eflendogli anda- 
ta a voto Timprefa contro Coftantinopoli, era ritor- 
nato in Natòlia ( Pachym.i a.r.aa. ) . Aveva Niceforo 
sfatto bandire Andronico di Sardi, ed Emanuele di Tef- 
falonica , che difapprovavano la Tua traslazione da 
Efefo a Coftantinopoli , e pofe i loro Vefcovi in lor 
cambio, a TciTalonica Gioannicio Cidone Abate del 
■monaftero di Sofandr», e Giacomo Calaza a Sardi • 
-Incontanente dopo Niceforo s* infermò , e vedendolo 
-giunto all' eftrerao paflò , gli propofero di veftirlo coli* 
abito Monadico , ma fé ne fdegnò alia proporzione , 
volendo morir Patriarca . Fu il Tuo corpo trasferito a 
Efefo , e feppellito nella Chiefa Metropolitana . Era 
egli un uomo fevero , intrepido 4 prìucipal mente coi 
^Principi , accostumato alla virtù da fuoi primi anni , 
ma il popolo Mimava che folte (lato intruio , non ta n- 
to per la traslazione , quanto per eflervi (lato trasfe- 
rito in vita del legittimo Patriarca . Lo era flato un 
folo anno. 

X. V Imperator Michele mandò il Cefare Alef- 
fio Strategopulo con alcune truppe contro Michele 
.Defpota d'Epiro, e dovendo Aleflio paflare vicino a 
Coftantinopoli, lo incaricò l'Imperatore di minacciare 
quella città , e di mettere in qualche paura i Latini , 
lènza però intraprendere cofa alcuna . Conferì Aleflìo 
co* capi di alcuni volontari, che tenevanii in campa- 
gna per Taccheggiare indifferentemente i Franceii rin« 
eh fu fi nella città ch'erano in e il remo bi fogno, non aven- 
do più danaro, nè altra cofa al mondo , e che ave- 
vano per A 9 appunto mandate le poche truppe , che re* 
* ftavano Joro , ad a (Tedi are Da fauna piazza fui Ponto 
Euflìno in Tracia , mille ftadj e cinq tanta leghe di- 
feofta da Coftantinopoli . I volontarj , eh' erano Gre- 
ci , fecero intendere al Cefare Aleflìo y eh' tra faci! 
cofa il forprendere la città in quello ftato • Gli offe-. 
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r irono di farvi entrare le Tue truppe, e lì diportaro- 
no tanto bene , che nella notte del ventefimcq'iinto 
giorno di Luglio fe ne impadroni effettivamente 1' aH- 
no del Mondo 6769. di G. C. 1261. ( Paptb. c. 2J. 
Mon.Pad.p.6i$. ) . V Imperator Balduino fu ridotto a 
falvarft in una barca , e pafsò nell' Ifola di Negropoiw 
te, e di là in Italia. Giuftiniano Patriarca Latino pa- 
rimente fuggi via. In tal modo i Frane e fi perdettero 
Coftantinopoli dopo averlo pofleduto cinquantafett' an- 
ni (SubMb-76 n.i.y. L'Jmperator Michtle Paleòlogo, 
avendo avuta in Afia quella notizia così forprenden- 
te , pa/sò tolto in Europa , e andò a Coftaminppolt 
(Acrop. n. 88. Pache. ai«)i dove ftcc N ^ u0 ingrefTo 
nel quattordicefimo giorno d' Agofto . Caminava a pie- 
di fenza gli ornamenti Imperiali, e faceva portare 
avanti a fe l'immagine della Beata Vergine chiama- 
ta la Conduttrice, che fi pretende efTere Hata dipinta 
da S. Luca , da lui lafciata al monalìero di Studio » 
Indi falito a cavallo, antò a S- Sofìa a render gra- 
zie al Signore , • di là al gran [palazzo , dove fi al- 
luogò. 

XI. Una delle fue prime cure fu quella di riem- 
piere la Sede Patriarcale vacante per la morte di Ni- 
ceforo . A tal effetto convocò i Ve/covi , parte dei 
quali furono di parere , che fi richiamale Arfenio , 
come quegli , che non era flato deporto canonicamen- 
te (C\ 3 4 ) . Gli altri fi attenevano alla fua rinunzia , 
C alla fua opinata ricufa di non ritornare . Stette Y Im- 
peratore per qualche tempo irrefoluto , temendo che 
Arfenio potette refiftere a' fuoi difegni , e che foiTe 
per accadere un grande fcandalo , fe fi faceva i* eie* 
zione di un nuovo Patriarca . Si determinò finalmen- 
te di richiamare Arfenio ( 3. *• i.i.Greg.p 91. ) , che 
parimente ila va tra il timor di cadere in nuovi incon- 
venienti , e tra il derìderlo di veder Coftantinopoli eoa 
la coniazione di rifalire uella fua. Sede. 
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Andò dunque ad ithnza deli* Imperatore e del. 
Concilio . L' Imperatore gli fece alcune fcufe intorno 
al pattato , e 1* on orò mot tiilìmo . Conduflelo a S. So» 
fi a , accompagnato da' Grandi e da! popolo tutto , e 
prendendolo per la mano, gli difl* ; Ecco, Signore la 
voftra Sede; ora godetene dopo efferne (lato privo 
|>er sì lungo tempo (Acrop. p:\07.) . Gli diede il pof- 
Ceffo dell' entrate del Patriarcato , e fece riftabilire la 
Chiefa di S. Sofia nel fuo primo flato, riftaurando a 
fue fpefe T f Altare, il Santuario, le tribune, le cor- 
tile, e i fieri vafii imperocché i Latini avevano ac- 
èomodata quella Chi e fa fecondo Tufo loro, e alte- 
rata negli ornatemi faoi . Provide finalmente a! man- 
tenimento de' Cantori-, e de* Sacri Miniftri, e a tutto 
èiò che contribuiva al decoro del divine fervigio . Il 
Patriarca n' ebbe tanta obbligazione all' Imperatore , 
che divenne più arrendevole a coronarlo una fecon- 
da volta , desiderandolo quello Principe , riguardando 
3 riaequiftodt Coftantinopoli come un rinnovamento 
del fuo Regno, e dell'Impero medeftmo . 

In quella ceremonia non fi fece menzione del 
giovine imperatore Giovanni Lafcari . Al contrario 
Michele Paieologo efcguì contro di lui poco .dopo 
Quel che meditava da gran tempo ( Pachym. 3. <mq. 
C/v£4 c.4. )» di renderlo incapace di regnare, nulla 
orante i giuramenti da lui fatti , quando fi aflcciò all' 
Impero. Fecero dunque anècare nello fteilb gicm# 
di Natale, profetandogli un ferro rovente agli oc- 
Ohi, indi fecelo rinchiudere in un cartello fopra il li- 
do del mare, dandogli bafterolmente di che fnlrjftere . 
Aveva il Rovine Principe diciaflette anni in circa r 
Co$j reftò Michele folo padron dell' Imperò . 

XII. Ne' quattro tempi del medefimo mtfe di 
Dicembre Papa Urbano fece fette Cardinali . Aletta»* 
dro £V. non ne aveva fatti, e s'erano ridotti a un 
piccolìflìmo numerò » Per quello Papa U/bafio IV, ne 
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«rsò quattordici, fette ne! mefe di Dreni bre \116Xi 
fttte nel mefe di Magggio 1262. ne' qaattro tempi < 
delia Pentecofte. Quetti Cardinali furono ì feguenti ; 
Rado di Grofpermi di una famiglia nobile in Norman* 
dia , prima Teforiere di S. Eramboldo dì > c^nlis , e 
Guarda-Sigilli del Re S. Luigi }fO * pof 

confagrato Vefcovo di Evreu* nel giorno oV i anno- 
verino di Ottobre 1259: * 6naìmeutt Cardinal Ve* 
feovo d*Albano< « fecondo Guido il. Graffo, altri* 
menti Fulcodio , o Fuichefio dal nome di fuo radrt 
uomo di gran virtù f che morì Certofino H flgliuo- 
lo nacque a S, Egidio in Linguadoca , e fu prima Av- 
vocato e Giure confulto famofo , ed ammetto da S. Lui- 
gi nel fuo più intimo Configlìo . Dopo la morte di 
fua moglie 1 della quale aveva molti figliuoli < entrò 
nello Stato Ecclefialtico , e fu Arcidiacono del Pui- 
en Velai, poi Vefcovo della fteffa Crucia nel 125** 
t A rei vefcovo di Narbona nel 1259. Papa Urbano lo 
fece Cardinal Vefcovo di Sabina , ma non poteva ri- 
solvervi a lafciar la fu? Chiefa ( To. 3./». 917. Conc. 

Rain.i\6i.n J4O1 eli Re S. Luigi vò* 
leva ritenerlo ancora in Francia un anno , come an- 
che il Vefcovo d' £ vreux ; e convenne al Papa ufaw 
re alcune premurofe iftanze , per coitringetfo a por* 
tarli alla Corte di Roma, il terzo Cardinale fu Si* 
mone di Moofelics, Canonico di Padova f commen* 
dahile per nobiltà, per bella prefenaa , per la fua dot* 
Irina , e per i cottami • Fu Cardinal Sacerdote titola- 
to di S, Silveftra I| quarto Simon di Brie , così chia- 
mato dal luogo della fua nafeita , Canonico , e Te- 
rriere di S, Martino di Touri, fu Cardinal Sacer* 
dot* titolato di S, Cecili* . \ tre feguenti furono Car- 
dinali Diaconi , ciò* Geoffredo dì Aiatrt j titolato di 
fi. Giorgio; Giacomo Savelli Romano, titolato di 
S. Maria in Cofmedin ; Uberto Lombardo, titolato di 
S . CùftacHiO • Tali furono ! fette Cardinali deHa prò- 
«orione di Wscmire x^6x. 
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Quelli del Si baco della Pentecofte , uitimo gior- 
no di Maggio 12ÓJ. furono Errico di Sufa , che fu 
da prima Arcidiacono d* Ambrun (Gali. Chr. to. i» 
F* 2 79-) » P 0 ' Vefcovo di Sifteron , poi Arcivefcovo 
di Antbrum, verfo l'anno 1250. e finalmente Car- 
dinal Vefcovo d'Odia. Era famofo Giuri fconfu Ito , e 
Canonica , e compofe per ordine d' Al diandro iV. una 
forama o raccolta dell' una e dell' altra legge , celebre 
nelle fcuole T dov'è conofciuto fono il nome del Car- 
dinal d'Odia. 2 Anchiero Pantaleone nativo di Trojeg 
in Sciampagna, e nipote di Papa Urbano, Arcidiaco- 
no di Laon , poi Cardinal Sacerdote titolato di S. Praf- 
iède. 3. Guido Abate di ditello Borgognone, che fi 
ritrovava in Corte di Roma per alcuni affari dell' Or- 
dine, fu fatto Cardinal Sacerdote, Titolato di S. Lo- 
renzo in Lucina . 4. Guglielmo di Brai fopra la Sen- 
na Arcidiacono di Reims , a Decano di Laon Cardi- 
nal Sacerdote di S. Marco 5. Annibale Annibaldi di 
Molaria, nobil Romano, dell'Ordine de'Frat, Predi- 
catori ; fu protettore in Teologia a Parigi , poi a Ro- 
ma maefrro del Sacro palazzo , $ finalmente Cardinal 
Sacerdote del titolo de dodici A portoli . 6. Giordano 
Conti nato in Terracina, Suddiacono, e Vicecancel - 
licre della Chiefa Romana , poi Cardinal Diacono ti- 
tolato de' Santi Cofmo, e Diamano. 7. Matteo Or fi- 
ni Romano , Cardinal Diacono di S. Maria in Porti- 
co . Ecco i quattordici Cardinali creati da Urbano IV, 
due de' quali furono Papi, Guido il Grotto, e Simo- 
ne di Brie . 

XIII* Si andava fempre più ftabilendo Manfre- 
di nel Regno di Sicilia , c Papa Urbano non gli era 
meno contrario di quel che lo fodero dati i fuoi pre- 
dee t d'ori ( Rain 1262x9). Volendo Manfredi (ode- 
nerfi con una forte alleanza, proppfe di due fu a 
figliuola Codanza in matrimonio a Pietro primogenito 
4i Giacomo Kc di Aragoaa , da lui pregato a riron-- 

\ ciliari* 
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ciliarlo colla ChieTa Ramana ; dolendoli dell' apprezza 
che fi ufava contro di lui , avendogli Tempre negata 
la pace , che fpeftb aveva domandata . S* impegnò il 
Re d'Aragona d' efterne mediatore; e mandò a Papa 
Urbano un Religiofo, per mezzo dei quale fi offerì 
d' interporvifi perTonalmente il Papa rifpofe in To- 
danza : Io mi maraviglio , che voi vi lanciate Torpren- 
dere dagli artifizj di Manfredi ; e mi Tento obbligato 
a darvi almeno una leggera idea delle Tue colpe . Do- 
po la morte di Tuo fratello Corrado (JSupdib ^.n 5 j.)* 
pretto cosi giuramento di Tedeltà a Papa Innocenzo, 
e 4oJafciò pacificamente entrare nel Regno , ncono- 
Tcendolo veramente per Signore % Papa Innocenzo dal 
canto Tuo lo riceveue caritatevolmente come Tuo 
figliuolo , dandogli per pura liberalità il principato di 
Taranto , al quale non aveva diritto veruno , e gli 
fece inoltre de* magnifici preTenti . Tuttavia inconta - 
nente dopo Tece uccidere, quafi Totto gli occhi del 
Papa, crudelmente Burelo Conte di Anglona Tedel fer- 
vo della Chiefa , e ribellandoli apertamente contro di 
efla, andò a ritrovare i Saraceni di Nocera , co' qua* 
li avendo fatta lega » s' impadronì del Regno , fotta 
pretetto della tutela di Tuo nipote f figliuolo di Cor- 
rado ; indi f r ~endo che ToflTe morto quetto Tanciullo 
fi attribuì il xiegno , come eredità Tua , e nulla ottan- 
te il diTetto de' Tuoi natali , prefe il titolo di He , ad 
onta della regia dignità , e di tutti coloro , che por- 
tano corona, Tenza Tentire orrore di sì Tatto tradi- 
mento contro il Tuo nipote , e Tuo pupillo , poi s' im- 
padronì , 'come Ta ancora, delle Chiefe vacanti del 
Regno ; Taccheggia quelle che non lo fono , ed i Pre- 
lati loro; alcuni de' quali Tono da lui aggravati d'im* 
pofizioni , e altri ritenuti in crudeli prigionie . Fa ce- 
lebrare davanti a Te i divini offizj., iblamente in di- 
Tpregio delle chiavi della Chiefa , e delle feomuniche 
proTerite contro di lui dal noftro predeceflòre , Fece 
TomXXIX. E 
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fatatamente morire alcuni Baroni de! Regno , per 
eflerfi uniti al Papa f e alla Chiefa , quantunque di 
Aio confenfo; e bandì dal Regno molti grandi , cai- 
ni, fenza perdonarla a fctfo o ad età . 

Non avrebbe la Chiefa tralafciato dì riceverlo a 
braccia aperte , fe f ,fle ritornato ad erTa con buona 
ffdw ; e noi abbiamo uditi i Tuoi Inviati , come fece 
Papa Ale&ndro ; ma non feppero Lrci altro che in* 
gamie-voli proporzioni. Per quefto non crediamo , che 
convenga alla dignità voftra di entrare in fimil trat- 
tato ; e ancor meno dì ftringer feco una sì vergogno* 
fa alleanza . e di unirvi sì Erettamente ad un cerni* 
co della Chiefa , la cui difefa voi fempre in tra pren- 
ci ile con tanto valore, e buon avvenimento, t 9 fai 
lettera del ventefimofefto giorno d'Aprile 1262* 

Anche il Re S. Luigi aveva trattato delle noz- 
ze di Fi'iopo fuo primogenito (Du THUt. p. 169 ) 
Ifabella figliuola dello fteflb Re di Aragona ; e il ma- 
irimonio era ftato accordato ad ambe le parti nel!' 
anno 1258. s ne! medefimo tempo che i due Re fi 
convennero ìnfieme intorno a tutte le loro reciproche 
p eteniìoni (Sup. Uè. 84. n. $3.). S. Luigi era an- , 
che and to fino a Clermont in Auvergna in quen? 
anoo (262. per compiere quello maritaggio, quando 
intefe quello che il Ke di Aragona voleva fare tra 
fuo figliuolo , e la figliuola di Manfredi . Allora U 
S. Re protetto, che non voleva parentela con qua- 
lunque ù fofle, che avefle così irretti impegni con 
Un Principe feomunicato, e aperto nemico della Chie- 
fa i Il che rifaputofì dal Papa (Ap Ràin. n6u 
11. 17. 1, ne fcruTe una lettera a S. Luigi piena di 
ledi , e di ringraziamenti . Ma i due matrimonj tut- 
tavia feguirono , fi contentò S. Luigir di un atto au- 
tentico , con cui il Re di Aragona dichiarò , che ma- 
ritando fuo figliuolo con la figliuola di Manfredi , non 
pretendeva d' impegnarti w wun conto comro fi in- 
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ceretti della Cniefa domani; e que'ta dichiarazione 
fri confermata con la teftimonianza di molti Vefcovi , 
e Signori (Invent des ckr. to 5 Ang. 1. p 144.)* 

Fil ppo di Francia fposò dunque a Oerraoat 
( ìndie, drag. p. 59. Chr. Triever. to. 8 Spicil. Ditm 
chefnt p. ijt ) [fabula d'Aragona nel giorno della 
Pe:tecofte, ventefimottavo di Maggio 1262., e nel 
q lindicefimo dì Giugno Pietro dì Aragona fp so Co- 
ftanza di Sicilia a Montpellier, dove il He Giacomo 
s' era trasferito per quefto fine ; preferendo alle rimo- 
Orante del Papa la fperanza del He'^no. dt Sicilia, 
che non fu vana, come fi vedrà in feguito. 

Papa Urbano offcrì quefto Regno a S. Luigi per 
uno de funi figliuoli £ld- p. 8óo^) , ma il S. Re 
ftiinò di far torto a Corradioo, cj*e pareva efleme il 
legittimo erede ; ovvero a Edmondo d* Inghilterra , al 
quale i Papi precedenti avevano data quefta corona . 
Incorno a ciò Papa Urbano fctffle ad Aibertodi Par* 
ma fuo Notajo e fuo Nunzio , addogandogli iìmìl 
maneggio (ftjm. 1262. n. 11.). In q ietta lettera il 
Papa loda oltre mifura la delicata cofeienza di S. Lui- 
gi ; ma incarica Alberto di affi Mirarlo in tal propoli* 
to, e di dichiarargli che il diritto della S Chlefa è 
(lato molto bene efaminato dal Papa , e da' Cardina- 
li , e eh* elfi parimente hanno da falvare la loro co- 
feienza ; e fon lontani a voler pregiudicare a veruno » 
In cafo che il Re ricufafle , aveva Alberto commilito- 
ne di offerir la corona di Sicilia a fuo fratello Carlo, 
Carne di Angiò e di Provenza (Rain. 1253. n * *• )• 
al quale avevala già offerta nov'anni prima per par- 
te d' Innocenzo IV. 

XIV. S. Luigi proteftava al Nunzio Alberto una 
calda brama di foccorrere 1* Imprro di Ccftantincpoli , 
cioè V Imperador Balduino , e i Latini % che preten- 
devano di rientrarvi (JUfa. 1262. n. 39. ). Per que- 
fto Papa Urbano gli ferule una lettera, dove dice in 

E % 
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foftanza: Voi fiete.il folo tra' Principi Criftiani, che 
finceraraewte compatifea i mali della Chiefa , e che 
fu ftato Tempre difpofto a foccorrerla . Perciò nella 
indicibile affi zione , che ci cagionò la perdita di Co- 
ftantinopoli, abbìam da prima rivolti gli occhi (opra) 
di voi ; e abbiamo mandato a voi il Vefcovo di , 
Agen , perchè trattafle di quefto affare con voi , e co* 
Prelati del voftro Regno (Gali. Chrs to. a. p. 71. 
Bibl. Clun> p. 1665 ). Era quefto Vefcovo Gugliel- 
mo ci Pontoife , prima Priore della Carità , poi Aba- 
te di Uug';ì , che morì nel fé gu ente anno 1263. nel: 
diciafle tte fimo giotno di Novembre, ed è feppellito a 
S Martino de' Campi a Parigi . La lettera del Pppa 
a S. Luigi feguita così: Ma il noftro dolore da poco 
in qua venne crudelmente rinnovato per la venuta 
dell' imperator Balduino , degli Amba foia tori del Doge 
tieni ero Zeno, e della comunità di Venezia, e di 
molti altri Latini di Romani a , vedendo quefto Impe- 
ratore coti difcatxiato da' Greci Scifraatici, con eter- 
na vergogna de' Latini . 

Noi defideriamo dunque di dare un pronto foc- 
corfo a quefto Impero, ed in confeguenza a Terra 
Santa , il cui intereffe vi fi trova congiunto ; tanto 
più che i Signori Latini, ancora padroni aV Principa- 
ti di Acaja , della Morea , e delle Ifole vicine , fonò 
apparecchiati ad opporli per terra fo itemeute agli ufur- 
patori con truppe confiderà bili ; e i Veneziani per 
mare cón una magnifica Motta di galee ; offerendo an- 
cora gratuitamente il pailggio a tutti coloro, che 
verranno in foccorfo . Per quefto vi mandiamo An- 
drea da Spoleti , Arcidiacono di Paia noftro CappeU 
lano ; al quale potrete dar fede in tutto quello che 
vi dirà a viva voce; pregandovi di eftendere la vo- 
iìra protezione fopra l'Impero di Romania, e di ec- 
citare i Prelati del voftro Regno a contribuire un fuf- 
Adk> onorevole, come abbiamo noi ingiunto loro con 
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altre lettere, fecondo che ne faranno richiedi dal Ve- 
fcovo di Agen . E* la lettera del quinto gioino di 
Giugno 1262. ' 

Vedo il medefimo tempo diede il Papa cornmifc 
fione al Provinciale de* Frati Minori in Francia (Àp- 
Hain. n. 34 Fading. 1161. n. if.) di far predicare 
in tutto il Regno da' Frati del ilio Ordine U Crociai 
ta contro Michele Paleologo , di Terra Santa , e qua-* 
ranta o cento gkrtni d'Indulgenza a coloro, che an-« 
•d eranno a' Sermoni della Crociata. 

XV. Frattanto il Paleologo non iflava in ripo- 
fo a Coftantinopoli . Quando il Patriarca Arfenio in- 
refe, ch'egli aveva fatto accecare il giovane Impe- 
ra t or Giovanni , iì fentì morire di dolore (Pachym. %. 
-e. 14 ), e pon potendo più raffrenarli « faliva e dii 
feendeva per tutta la lua cafa , facendo alte grida , 
"percuotendoti* il petto , chiamando in te (limonio il Cie- 
lo e la Terra, chiamando la natura tutta in foccor- 
fo . Indi avendo raccolti i Prelati, che fì trovavano 
appretto di lui , rapprefentò loro , che il Paleologo 
s' era fatto beffe di lui e di Dio, violando i giura- 
menti . Domandò loro quel che fi averle a fare, per- 
dìo non traeffe impunemente profitto dalla fua colpa 2 
Non poniamo, diceva egli, far a meno di operare, 



darlo col noftro fllenzio. Dimoftrarono i Prelati Par-i 
fore , che avevano di quanto era occorfo , e la loro 
difpoilzione di feguitare in tutto la condotta del Pa-< 
triarca . Deliberò egli di far prova di tutta Y autorità 
fua contro V Imperatore Michele , e gli altri non ofa- 
rono opporvi fi , per quanto timore avellerò di quel 
che ne poteva accadere, lì Patriarca Arftnio prorTaà 
dunque la feomunica contro Michele Paleologo, rin- 
facciandogli il fuo delitto, e (blamente per non ri- 
darlo all'ettremo, e non dedare maggiori mali, per- 

roife al Clero che camaJTe delle orazioni per lui j 




Di 
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egli medefmo leguitò a mentovano nella* liturgìa; 

11 Paleclcgo ccjrponò pazientemente la cernirà, 
« fi foretto ; ir tto m apparenza ; ntnfi dote pu*- 
to, e fi cempiacque di feuiarfi teme potè; fpenndo 
che fe cedeva per qualche rratto alla gjutfa indigna- 
zione del Patriarca , e d me Orava pei di averne pen- 
timento, ben toflo ne avrebbe ricevuta i'aiToJi.zione. 
Così per molti giorni andò con modelli abiti a guifa 
di penitente {Pttihy* c. iq ), e frattanto la fua co- 
fcìtnza non gli lafciava ripofo . Fece parlare ai Patriar- 
ca per alcuni /oggetti pii , smici del Prelato; pregan- 
dolo iilantc mente di afìclvcrlo , attefo che aveva ptn- 
t imcnto del tuo fallo , e che gì 1 mrcnefle ejual ptrii- 
tenza più gli piace ile ; non potendoli più fare *he 
q uel eh' era fatto non fc re fatto . I mediatori riferi- 
rono al Patriarca quello difeerfo dell' jmpuatore; ag- 
giungendovi qualche altra ragione dalla parte le re per 
corteggiare il Principe . Ma il Patriarca («nz* afccltar- 
li , dille lcro .- Ho ricevuto nel mio /ero una ccltm- 
ba, che s'è ambiata in ferpente, e mi diede una 
mortai ferita.. Stirrò Y imperatore di riufeir meglio, 
parlando egli medefmo al' Patriarca. Lovifitò pareo 
ch e volte ; pregandolo di porgere al Tuo male un 
conveniente rimedio 11 Patriarca gli rirpefe in ter- 
mini generali , che avrebbe fatto quanto fi doveva 
fare ; dicendo che i peccati chiedevano grsn feddisfa- 
zione . L' Imperatore, dopo averlo (limolato a fpie» 
garfi, gli d ile : che durque? mi commettete voi, che 
io abbandoni 1* Impero ? Nel mecc fimo tempo gli pre- 
fentò la fpada, perchè lo trafigge fle. Il Patriarca fio- 
le toflo la mano per prendere la fpada , ma l'Impe- 
ra ter la ritenne ; e lo rinfacciò che voltile dunque 
torgli la vita . Si feeprì egli la tetta , 0 fi gittò a 7 pie- 
di del Patriarca in prefen?a di molte perfore . l! Pre- 
lato flette faldo ccfhntcmente nella fua negativa; e 
mentre the l' Irop cratore itguiuva * flioolarlo eoo 
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calore, egli Ci ritirò nella fìja camera, e gli ermi te 'ai 
porta in faccia. Finalmente l'Imperatore con moka 
ilhnze reiterate pel corfo di due anni non potè mai 
piegare il Patriarca • 

XVI Frattanto il Paleoìogo mandò molti Atti- 
bafeiatori al Papa, temendo fempre dallato de*i,atu* 
Ili (Pachy. c. 18 ), e fapendo benirtimo, che notì 
farebbero (lati cheti rifpttto a lui. Mandò dnnque 
{petto al Papa doni, a lui, e ad alcuni Cardinali, ed 
altri che potevano r ppreffo di lui . Una eli- fua an- 
bafeiate fu /ottenuta da Malli r o Alufardo Monaco* 
da Andronico Muzaione, e da Michele Abalante 
(Ap. Rain. 126). n. A).), e la lettera, che porta- 
rono per parte di Michele Paleoìogo , chiamava Urba- 
no, Papa deT antica Roma, fucceflbre del foglio apo- 
fìolico , e padre fpirituale dell' Imperatore , Dimofrravà- 
quello Principe un gran defiderìo della pace , e della 
concordia , e notava di aver già fcritto al Papa pef 
quefto , fubito dopo la prefa di Coftantinopoli . 

Ma aggiunga egli: Ebbi grande afflizione d'in* 
tendere , che abbiate {comunicati i Genovefi per av 1 
fatta lega meco, e che gli limoliate a romperla . Mi 
maraviglio, che voi, il qual teneteci! primo grado 
tra' Vefcovi , vogliate preferire la guerra alla pace , e 
all' amicizia tra i Crlfliani , come fono i Genovefi , ef 
i Greci . Defcriveva egli i gravi mali accaduti alla 
CriQianità dopo^ le conquide de' Latini contro i Gre- 
ci , la profanazione delle Chiefe, la ceflazione da' 
divini ofHzj, e facrileg;. Ora, fegutta egli , non po- 
tendoli fare, che le patiate cofe non fieno avvenute * 
convien almeno per l'avvenire far che ceffoio le 
inimicizie , e gli fcandali ; e defiderando io q ie i lo core 
tutto il cuor mio, (è voi volete penfarvi finceramen- 
te , non v' ha cofa che poifa impedire un sì gran be- 
ne : a voi toccava , che liete padre rio uro , a preve- 
pirci; f tuttavia ho pur voluto cft* iti primo *4 off 
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ferirvi la pace; proteftando davanti a Dia e agli An- 
geli fuoi , che fé voi la ricufate , io non aviò a ri- 
prendere me medefìmo . Io non parlo al prefente nè 
di dogmi , nè di cerimonie di religione ; (e in quello 
parta qualche differenza, farà più facile il finirla f 
fatta che fia la pace . Vi prego finalmente di mandar- 
mi de' NuiiZj . che abbiano in effetto lo fpirito di pa- 
ce, e per mezzo di elfi a'petto la voftra rifpofta . 

XXil. Ricevuta eh' ebbe il Papa quefta lettera 
del Psicologo , deli: nò alla Nunziatura de* Greci quat- 
tro Fiati Minori^ Simon d' Auvergna , Pietro di Mo- 
Tas , I'ietro di Creft , e Bonifacio d'Yvrea (Rain. 
n* 26. Va dine;, n. 2. &c* ) . Ma ritrovandoli alloca 
<juefti in paert lontani, non potè il Papa mandarli 
così pretto come avrebbe voluto. Dall'altro canto la 
.guerra , et. e facevano i Greci a Guglielmo di Villa 
Arduino Principe di Acaja , e agli altri Latini del 
pace, ritenne ancora il Papa , il qual temeva, che 
il Paleolcgo non fi forte mutato di volontà . Li man- 
dò finalmente nell'anno 1263. con una lettera all' 
Imperatore , in data del vcntefimottavo giorno di Lu- 
glio , neila tjuale dimoftra grandiflìmo diletto delle 
proporzioni da lui fponcaneamente fattegli per la pa- 
ce e per la unione , e del gran diletto di concluder- 
la, In quefto cafo, die' egli (Rain. n* 30. ) , noi vi 
faremo conofeere quanto la portanza della S. Sede Ha 
utile a' Principi , che fono nella Tua comunione e nel- 
la fua buona grazia . Se incontrano erti alcuna guer- 
ra , o alcuna differenza , la Chiefa Romana , a guifa 
di buona madre, lì gitta fra quelli , leva loro l'armi 
di mano , e con la fua a inerirà li coftringe a far la 
pace • I He Cattolici dal loro canto , fe hanno infic- 
ine qualche di J parere , o fe i loro fudditi fi folle vano, 
torto ricorrono a quefta Chiefa , per domandarle il fuo 
ajuto, e immancabilmente ricevono da erta la pace, 

la tranquillità 1 Serve anche di mandare a' Principi , 

t 
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che pervengono alia corona in minore età; erta 1} 
governa , )i protegge , e li difende quando occorra 
farlo , anche a Tue proprie fpcfe , contro gli ufurpa- 
tori Ecco in quello che iì metteva allora la gran- 
dezza della Chiefa, o piutofìo della Corte di Roma* 
Seguita la lettera: Se dunque voi rientrate nel 
Aio grembo , efla vi acquieterà per fortegno del voftro 
trono non foio il foccerfo de' Genovefi, e degli altri 
Latini , ma , fe abbifogna , le forze ancora di tutt' i 
He , e de' Principi Cattolici del mondo intero . Ma fino 
a tanto che farete divifo dall'ubbidienza della S. Se- 
de, noi non poniamo comportare in cofeienza, che. 
nè i Genovefi , nè altri, quali fi fieno Latini, vi por- 
gano loccorfo. Quanto al faccheggfamento delle Chie- 
fe (ÌV.3S)* ed a fcmiglianti difordini, niun uomo af- 
fermato può imputargli a tutt'i Latini, ma a rubato- 
ri particolari, o piuttciìo a coloro, che perlofcifma 
che hanno, fi chiamano addetto quelle feiagur*. Or 
come la pace non farebbe ferma , fe non aveffe per 
fondamento la fede , non dovete voi metterla prima 
de dogmi , e della cerimonia della religione . Ogni 
pace ed ogni concordia non è altro che un adiettivo 
che deve feguire quello fofìantivo , Così parlavafi al— » 
era negli affari più gravi • Ma quel che importa di 
oiTervar fopra tutto , è che tenendo dietro a quello 
ditcorfo del Papa , non potrebbero mai i C.riftiani fa- 
re niuna folida pace con gente direligion diverfa 5 il 
che nafte dall'equivoco della parola fede, prefa tal- 
volta per la credenza delle verità rivelate , ora per la 
fedeltà ne' trattati. 

« XVIII. Prima che il Paleologo averte ricevuta 
quella rifpofla (2?*/7m 264 /3.58.) , icrifle a Papa Ur- 
bano uflj altra lettera , in cui d ceva ; Ai tempo degl* 
Imperatori ncftri prcdeceiTcri , fi mandarono ipetfò sm- 
bafeiatrri dall'una rane e dall'altra per affatear fi al- 
la riunione delle LkMé , ma non poterono piocurar- 
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la , per non poterli fpiegar iniìeme immediatamente , 
eiTendo ridotti a fervirfi d* interpreti ignoranti . Ora 
la vigilia di datale dell'anno (cono, quarto del nodro 
Regnj , quefto era l'anno 1262. , è venuto a ritro- 
varci Niccolò Vefcovo di Crctone , cerne 1' avevano 
pregato, fapendo ch'era Greco d' origine , ed alleva- 
to nella Chiefa Romana , per modo che fa perfetta- 
mente la dottrina delle due Chtefe . La fpiegò dun- 
que a noi in Greco , com'è (tata infegnata da' Padri 
Latini , cioè Papa Sii veltro , Damafo , Celerino , Aga- 
tone , Adriano 9 Leone il Grande e il giovane , Gre- 
gorio il dialogo; i Vefcovi Ilario di Poitiers , Ambro- 
gio di Milano , Agoftino d' ippona , Girolamo , Ful- 
genzio, e gli altri, e noi trovamm? eflfere qeefta dot- 
trina conforme a quella de' noftri padri , Atanagio di 
Alexandria, Bafiiio di Cefarea in Cappadocia , Grego- 
rio il Teologo , Gregorio NùTeno , Giovanni Grifo- 
ftora^, e i due Cirilli. Onde bramando noi incera* 
mente la riunione ; vi mandiamo quello Vefcovo , e 
vi preghiamo di rimandarcelo immediatamente indie • 
tro con de' Legati per voftra parte , per confumare 
quefta grand* opera » Qui fi veggono i Padri Greci e 
Latini t più (limati da' Greci . il Papa riipofe nel)' a ti- 
no (èguente dopo il giorno venteiìmofeconHo di Giu- 
gno ( A . 61.), Dimoftra una gran coniazione delle 
buone difpolìzioni deli' Imperatore , e gii rimanda il 
Vefcovo di Crotone con eue Frati Minori, Gerardo 
di Prato , e Raniero da Siena , in qualità di fuoi Nunzi . 

Attendendo il fine di quefto trattato , il Papa (e* 
guitava a provedere alle fpefe della guerra , per il ri- 
tiabilimento dell' Imperator Baiduino . A tal effetto 
mandò due NunzJ in Inghilterra Lionardo e Berardo 
che convocarono una gr<*nd' aflèroblea de' Vefcovi e 
del Clero a Oueftminfter (Watt p 381 ) , dopo la fe- 
ila delia Santilfima Trinità , che in queff anno 126;, 
tri nei yeuie ìraofeuimo giorno di Ma 6 gio . ttXpote- 
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ro Tch'ctramerte f che non volevano contribuir nuMa 
per quefìp motivo s sì per la discordia , che regnava 
in ènghiWeira tra il Re e i Signori , che per la care- 
fìia cagwtwta dalla fterilità della terra; e diflero che 
dovevano piutctfto fovvenire al He loro, e a fe me- 
di [■ mi , che ad un Re laniero . Il Clero di Francia 
ricusò parimente il foccotfo pecuniario per ricuperar 
Cqftantincpoli , cerne k vede dalle riprenfioni f che ne 
fece il Papa alle piovinc/e di Re'mt, di Sena e di 
Bourges (Rain. u.io.y* e i Prelati di Caviglia ! e di 
Leone negarono anch' e(R. t . . 

£ 1 ? lX . ^ P / e,atÌ * F " ncia non ebbcr0 ^nta dif- 
Scolta nel dar foccerfò a 1 erra. Santa ( BibL OrUnt 

p.2.4 Santa. p.221.). Bjbars Bondocdar Sultano d'£. 
gitto, quarto de' Mammalucchi , andò in qneff anno 
nel quattordicefimo giorno d'Aprile fotro Acri con tren- 
tamila Cavalli . 11 giorno dopo abbruciò gli orti e fi 
avar iò fino alle porte della città , che fa in gran pe- 
ricolo Cagione di quefto infulto fa il non volerei 
Templarj , e gli Spedalieri reftinrìre al Sultano alcu- 
ni /chiavi fecondo le loro convenzioni, quantuaque 
volefs' egli redimire dal canto fuo quel che doveva . 
Nello fleffo mefe i Saraceni difiruflero il menaftero di 
Brttelemme ( Ap. Raìn. n. a.) . A quefte notizie Papa 
Urbano fai/Te a S. Luigi una lunga lettera piena di 
doglianze, in cui dice che il Sultano di Babilonia, 
ckè d' Egitto , era andajo contro la fede de' tratta- 
tati , ad accamparli con un grand* efercito tra il mon- 
te Taborre , e Naim , e fi era reto padrone di tutto 
il paefe fino alle porte d' Acri . Fece , in odio del no- 
jve Cnfìiaro, arche abbattere e radere interamente* 
la Chiefa di Narzaretre , nel coi recnto la Beau Ver- 
one (aiutata dall' Arselo concepì dallo Spirito Santo 
(N 7 ) . Df moli Ja Chiefa del mmte Taborre , dove 
C fi tràsfiipurò, e dove apparve a' difcepoli fuoi 
ia jfua n/urrezione , Quefla diflnoioaa de' luo- 
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ghi fanti è notabile per la continuazione della Stoffe ; 
11 Papa conchiude la Tua tetterà (N.tiì) , esortando 
S. Luigi a fpedire un pronto foccor/b a Terrà JSanta ; 
attefo che ìi Saltano minacciava di ritornarvi nella 
primavera E* la data del ventefimo giorno d' Agofto . 

A tal effetto -mandò in Francia 1' Arcivefcovo di 
Tiro in qùalità di Legato ( To. io Core p.S^Jein. 
©£/w.p.$68,), e fi tenne ùn' aflcmblea e Parigi indi' 
ottava di S. Martino diciottefinao giorno di Novem- 
bre 126). dovè- fi ordinò quanto (ègue . Il Legato 
congegnerà al Re le lettere , che gli fono fiate con- 
fegnate d' arrecargli, * che ria fatte leggere intorno all' 
efazione d'una cemefima fopra l'entrate ecclefiaftiche 
pel foccorfo di Terra Santa . Non fi fervirà p ù dì 
quefte lettere contro coloro, che ubbidiranno all'or- 
dinanza de* Prelati, eh' è tale. 1 Prelati accordarono 
tanto per fe me de fi mi , quanto anche per il lor Cle- 
ro , non in virtù delle lettere del Papa , né per altro 
«oftringimento , ma volontariamente e di loro buona 
voglia pel bifogno di Terra Santa un fufiìdio di ven- 
ti (oidi per cento lire , al quale niuna perfona farà 
obbligata dalla fecolar poflanza 5 ma ogni Prelato co- 
lìringerà il Clero della fua Diocefi con: cenfure ec- 
defiaftiehe.» ll.Paroco, od altro, la cui entrata non 
ecceda le dodici lire di Parigi, non pagherà nulla, 
non volendolo . Quella fovvenzione* durerà cinque an- 
ni , e farà pagata la metà a S. Giovanni , l* altra a 
Natale . I Canonici npn pagheranno niente delle lo- 
ro diftribtrzkmi quotidiane , purché la borfa cemune 
del capitolo paghi il fuilìdio* , ; 

XX. Si può riferire a quefi' ArTemblea del Cle- 
ro di Francia a Parigi una . n<Tioftranza , che tutt' i 
Prelati fecero a S. Luigi fecondo il racconto del Sig 
di Jonviile ( Joinv.p. i^.Obferv p. 40. 068 Cali Chrto.i. 
p.301.), che vi fi trovò preiti>te. il Vefcovo d*AU' 

xerre , che parlò per gli ajin , era Guido di Meli* 7 



<7 
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che teneva quella Sede rin da! 1246. Egli d iTe al He 9 
Sire , tutti quefti Prelati mi . fanno dire ., che voi la- 
ttiate perdere la Religione:. Sgomentato i! Redaque- 
fa proporzione , fi fece il fegno della ìrroce , e dif- 
fe: Vefcovo ditemi come quefto fi poffa fare% Sireri- 
fpofe H Vefcovo , quefto jè perchè non fi fa ptù con- 
to delle fcomuniche , non. .volendo oggidì ni uno dare 
fodisfaaione alla Ghiefa , e -amandoli meglio di mori- 
re fcomunica fo, per il che vi preghiamo tutti aduna 
voce per il Signore , e perchè vr convien farlo , che 
vogliate comandare a* voftri Baili 9 Prevofti , ed altri 
Offizialt di giuftiaia, che gli coftringano, fequeftrando* 
gli averi di colui , che farà reftato fcomunicato per 
un anno e un giorno, a fàrfi affolvere . il Re rifpo- 
fe, che molto volentieri avrebbe ciò commeff vrìguar- 
do a quelli , che i Giudici riirovaffero colpevoli di 
aver fatto danno alla Chiefa , e al lor prò (Timo . Ma 
ripigliò il Vefcovo ! Non appartien loro il prender co- 
gnizione da'noftri affari; e il Re foggiuofe , che in 
altro modo noi fai ebbe : imperocché, feguitò, egli, 
farebbe contro la ragione , eh' io coftringeflì a farfi 
affolvere coloro , a* quali gli ecclefiaftici arrecaffero 
danno , fenza effere uditi . Voi avete I' efempio del 
Conte di Bretagna, che pel corfo di feti* anni litigò? 
contro i Prelati della Provincia , con tutto che foffe 
fcomunicato , e fi diportò tanto bene , che alfine il 
Papa condannò loro in cambio di lui ( Sup. lib. 81. 
il 6. ) . Dunque fe dal primo anno io aveflì voluto, 
costringerlo a farfi affo 1 vere , farebbe fiato coftretto a 
lafcìar a' Prelati quel che gli domandavano ingua- 
uiente ; ed in ciò avrei fatto grande offefa a Dio , e 
al Conte di Bretagna . I Prelati non feppero più che 
dire a quefta rifpofta del Re . 
s XXI. Due Concilj fatti nel medefimo tempa 
\mo vedere le maflìme del Clero fopra quella ma«* 
lé k . Sono tutti e due della Provincia di Boutdeau* 
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( To u-Concp.Sio. ) ; tenuti dall' Arcivefcovo Pietro 
dì Roncif tratte , U prino a Cognac nel iaóa. ch'era 
il primo anno de! (uo Pontificato. Vi fi leggono que- 
lle parole (£•?•); <pe*Hi che non fono dai timore 
di D o ritenuti dal mil operare, deggiono efler raf- 
frenati dalle pene temporali. Perciò ordiniamo, che 
i Baroni, e gli altri, che hanno giurifd zione tenu- 
tale furio corretti con ecclefìaftiche cenfure ad ob- 
blì^are g!i feo n i ucati , che ritornino in grembo del- 
la Chiefa , confifeando i lor beni fitaati lotto la lor 
giurifdizione , o a'trimsnri . L* altro Concilio tenuto 
in quell'anno 1263. vuole, che colui, che avrà (of- 
ferta la (comunica per un anno , fia riputato per Ere- 
tico, e come tal denunziato (P 832.^2.)- II che riu* 
feiva ad affagottarlo alle pene temporali (labilite con- 
tro gii Eretici delle leggi . Vi fi dice ancora , che 
ogni Paroco deggfa avere una carta contenente i no- 
mi degli feomunicati ( C.6. ), per poterli dinunziare 
fecondo che gli farà ingiunto dal giudice. Ni uno fa- 
rà tenuto per profciolto dalle cenfure y né pure in 
punto di morte, fe non apparite* la fua afibluzione 
per lettera di quel giudice, che profferì la fua cen- 
sura (C. 17.). 

XXIL Era ancora vacante V Impero d' Alema- 
nna dalla morte di Federico , cioè da più di dodici 
anni, e i due contendenti, Alfonfo Re di Cartiglia, 
t Riccardo Conte di Cornovaglia , (limolavano il Pa- 
pa a decidere la queftione delle loro elezioni ( Rain* 
n> $. ) . L'anno precedente aveva l 1 Arcivefcovo di 
» Magonza indicata agli elettori una dieta , per proce- 
dere ad una nuova elezione , e alcuni pretendevano * y 
di eleggere Corradino , cioè il giovane Corrado, ni- 
pote dell* lmperator Federico . Ma Papa Urbano , ef- 
fendone avverato dal Re di Boemia , reiterò la proi* 
fcizione fatta fei anni prima da Aleflandro IV. ( Su': 
tii. jty a8« ) , dì eleggere Corradino lotto per* « 
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nullità e di fcomunica contro gii elettori : è la lette- 
ra del tredicefimo giorno di Giugno 1262. 

Quctt anno ix6j. il" Re Alf nfo rinnovò le Aie 
ifbnze appreflb il Pupa per ottener la corona Impe- 
riale ( Ritiri, an 116 ?. n.38 ), ma prima che giudicare 
la quattone nel fondo Papa Urbano volle regolare le 
quamà delle parti (ÌV40O ; e dopo udite le loro ra- 
gioni , nel fett'mo giorno d'Agoft© diede fuori un* 
boi a f in cui dufrara di aver deliberato di ne m na re 
nelle lue lettere 1* uno; e f altro he de Romani elet> 
ti Tenia pregiudizio nè dell'uno rè dell' altro . Papa 
Uib no ad efewp 0 d'Aleflandro fuo predeceiTore , 
avrebbe defiderato, che quefta gran contesa folTe ter- 
mi». ata con un accomodamento tra le parti (#,48). 
Ma dopo aver lung^m-nte indugiato , e aveigli fatti 
accordare ad atten riì al giudizio della Chiefa Roma- 
na , mandò loro de' Nunzj a citarli a comparire da- 
vanti a fe nel fecondo g erno di Maggio del feguen* 
te anno 1264. come appare dalla Bolla data in Orvje. 
to ( 14.12*4/2.37 ), l'ultimo giorno d'Àgofto 1263, 
e nell'anno Tegnente concedette ancora una dilazione 
di un anno fino a S. Andrea 1265. Ma il Papa Ur- 
bano non vi /Te tanto. 

XA.1II. Sempre più fi rinforzava Manfredi in Ita-, 
lia , ed aveva tratti al fuo partito i Senefi , i Pifani t 
e la maggior parte della Tofcana. Avanzava parimen- 
te nella Marca di Ancona , e in altre terre dello Sta* 
to Eccleflaftico • Stimò dunque Papa Urbano di do- 
ver procedere contro lui e primieramente nel Giove- 
di Santo, che in quell'anno laójfu nel ventefi mo- 
no no giorno di Marzo , Io citò pubblicamente davan- 
ti la moltitudine de' fedeli (Rain.6$.Anon Sicp 8<o.) 
che andavano da tutte le parti del mondo alla San- 
ta Sede in quello folenne giorno, e fu la citazione 
affifla alle porte delle Chiefe d'Orvieto, dove il Pa- 
pa rifedeva . Diceva effa , che doveffe Man&edi con* 



8o STÒRTA ECCLESIASTICA " 
pirire nel pr tm g;iarno d' Agofto perfonalmente , o per 
pr -.cura t ir i a foddisfare alla S. Sede incorno a molti 
capi, cioè per la diftruzione della città di Ariano, 
che aveva fatta rovinare da' fondamenti da' Saraceni, 
per la iKC'fìoae di' tre dipinti perfonaggi, e di molti 
altri, pel difpregio delle cenfure eccle lì attiche y in pre- 
giudizio delle quali faceva celebrare avanti di fé 1' of- 
hzio divino da m ^lti anni, non fenza fofpetto di ere» 
fìa ; per la moltitudine de' Saraceni, che teneva ap- 
pr-flb di fe , preferendogli a Lrifìiani ; ed è vero che 
nell'anno 1260 ne aveva chiamati molti in Italia 
( Chr* Mat. Spinelli}. Finalmente il Papa occufava 
Manfredi di opprimere il Regno di Sicilia con intoile» 
nbili efazioni . 

Quantunque quefta citazione non fofle fiata in- 
tiraata perfonalmente a Manfredi, e non l'avelie fa- 
puta altro che per pubblica voce , non volle dare 
motivo al Papi di accufarlo di contumacia ; e gli 
mandò al perniine prefcritto a proporre le fue fcufe . 
Il Papa uditi i fuoi Inviati diede loro una dilazione 
fino all'ottava di S. Martino, cioè fino al giorno di- 
ciottefimo dì Novembre ( Rain. n. 67. ) . Approflì- 
m - ndo quefto tempo , Manfredi fpedì alcuni altri in- 
viati, i quali diflfero, che volendo prefentarfi egli in 
perfona; domandava ficurezza per entrare nollo Sta- 
to Eccleliaftico con un feguìto conveniente alla Aia 
dignità • il Papa gli preferire di non condurre più di 
ottocento perfone^ delle quali cento fole dovevano ef- 
fere armate, e fe%anta cavalli, e che non potette (ta- 
re più di otto giorni nello Stato E cele fi artico ; il tut* 
%o fotto pena di feomunica. Mando il Papa due Nun- 
z) a ricevere il giuramento da Manfredi in quefto 
proposito, come fi vede dalla fua lettera dell' undeci- 
'g'orno di Novembre ; ma quefto trattato non ebbe 
effetto , e nè pure l' efertazioni « e le minacce ( JV. 73. ) 
fatts dal Papa a' Senefi , e a' Pifani , per Placcarli dai 

par, 
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partito di Manfredi . Verfo la fine deli' anno il Papa 
mife in interdetto il Regno di Sicilia (Rain. 1264,. 
n 1.). Ma vedendo, che Manfredi e i (uoi aderen- 
ti fi facevano beffe delle cenAire , e che ritornavano 
in pregiudizio della Religione, moderò l'interdetto 
rei cornine- amento dell'anno feguente 12,64. permet- 
tendo che fi dicene la Me fa privata , e che fi ammi- 
mftraflero i Sagramcnti nelle Chiefe a porte ferrate, 
e foriero gli feomunicati efclufi. 

Frattanto il Papa continuava a trattare eoa 
Carlo Conte di Angìò e di Provenza per il Regno 
di Sicilia , non afpettando più nulla dal Re d' Inghil- 
terra pur troppo occupato per poterli mantenere nel 
Tuo proprio Regno . Il Papa mandò dunque in Fran- 
cia Bartolommeo Pignatelii, Arcivefcovo di Cofenza 
( Rj//i. 1263. n, 78 Vghel to. 9, 294. ta. 7 p. 269. ) t 
uomo più militare che Ecclefiaftico , che non elTendo 
in grazia a Manfredi fi ritirò appretto Innocenzo iV. 
e quello Pepa lo creò Arcivefcovo di Amalfi nel 1254 
poi fette mefi dopo lo trasferi -.a Cofenza ; Papa Alef- 
fandro lo mandò in Caabria con alcune truppe per 
far la guerra a Manfredi , ma eifeodo flato tradito* 
gli conveine abbandonare la fua (ìeiTa Diocefi , e ri» 
tornare appreffo al Papa ^ TaJ era V Arcivefcovo di 
Cofenza, che Urbano iV. mandò al Re S. Luigi 
nel 1263. per efortarlo ad abitare Carlo di Angò 
fuo fratello alla conquida dei Regno di Sicilia . L'/ifc- 
eivefeovo ebbe parimente ccmmiiììone di trattare ap- 
preffo il R«s d' Inghilterra, perchè deliftefle dalle fu* 
pretenfioni fopra la Sicilia per cagione di fuo figliuo- 
lo Edmondo. 

XXIV. Mandò anche il Papa un Legato pmw 
colare per Y Inghilterra v cioè il Cardinale Guido Ful- 
co Y-fcovo di Sabina, con L'incombenza di trat- 
tare la pace tra il He e i Baroni. Arrecava molte 
Bolle in data del venteiiraofecondo giorno di Novera- 
Tom.XXJX. F 
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bre 126$. e de' figlienti giorni (Raìn. 1265. ti 8}. 
ór. Co/jc /wv. JVdr£. f. 169 6»r), ed aveva 
facoltà non foto di ufar le cenfure contro i ribelli t 
ma ancora di far predicare la Crociata tra etti, im- 
perocché quefto rra il rimedio, che s'applicava per 
tutt'i gran mali. Nello fletto tempo il Papa fcriiTe al 
He S. Luigi , che impiega/Te la fua mediazione per 
fedare la guerra civile in Inghilterra, e quefto prinei. 
pe fece'o con tanta efficacia , che il Re Errico dal 
fuc lato, ed i Signori ìpglefi dal loro, lo dettero per 
arbitro . 

Fu accettato il comprometto ad Ouinfor la Do- 
menica dopo S. Lucia ( Sfidi, to, 12. p* 588. 
Par p. 850. JV. Vcfimf* 384.), giorno fedicefimo 
. di Dicembre 1363, e diceva, che il Re Luigi dove- 
va dare la fua fentenza prima della Pentecofte; ma * 
egli non afpettò quello termine. Chiamò le parti ad 
Amiens, dove il He Errico fi portò in perfona, * 
così molti altri Signori . Afcoltò ed e fa minò con gran- 
de attenzione quanto venne propoflo dall' una e dall' 
altra parte, principalmente intorno al regolamento 
fitto ad Oxford nel 1158. ( Sup. lib. 84. n. 52. ) f 
dove fi trovò , che fi era molto derogato dal dirit- 
to , e dalla regia dignità , e che quefta convenzione 
aveva avute delle funefle confeguenze, turbando il 
Regno d'Inghilterra, deprimendo le Chiefe, accagio- 
nando ruber»e, e gravi danni a molte perfone, natu- 
rali e flraniere : finalmente che fi aveva motivo di 
temer ancora nell'avvenire alcuni peggiori effetti. 
Avendo il Re Luigi fopra quelle confiderazioni prefo 
il coniìglio da' Signori Francefi , e da molti altri fog- 
getti di probità , diede fuora ti fuo laudo col quale 
annullò il regolamento di Oxford , attefo principal- 
mente eh* era fiato già cattato anche dal Papa : di- 
chiarando il He e i Baroni d' Inghilterra liberi e IcioN 
*i da tutto quello , che avevano prometto con queit* 
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atto, commettendo, che tutte le cofe foflVro riffabi* 
lite nello (lato, in cui erano prima . Vici quello lau- 
do nel ventèlimo terzo giorno di Gennaio ia6j> 
cioè 1264. prima di Pafqua, e vedeli in ciò un iliu- 
Are efempio dell'alta fama di giustizia e di fapienza f 
che il He S. JLuìgt avevi app ello gli flranieri. 

UHiva fomma attenzione nel far am miniera re la 
giuftizia del Tuo popolo (loinviUe p la-), e fra l'al- 
tre giurifdizioni ordinarie, faceva tenere appreso di 
fé quella, che li chiamava il Piato della porta, don- 
de fono venute le fuppliche di palazzo . Lr*n > tre o 
quattro Signori, che facevano quell'officio per ordi- 
ne fuo , e poi gliene rendevano conto . Spello nella 
fiate dopo avere afcoltata la Mefla , andava a palleg- 
giare nel bofeo di Vincennes , (edeva a piè d* una 
quercia, e faceva federe quelli Signori appretto di fe . 
Allora andavano a parlargli tutti quelli , che avevano 
a far feco, fenza che follerò impediti da verun ufeie- 
re . U He domandava di fua bocca ad alta voce a 
ciafeuno , fe aveife litigio ; e chiamava alcuni Signo- 
ri a fpedirli ; ma fe trovava qualcofa a ridire nelle 
difpute degli Avvocati , li riprendeva graziola mente 
egli medefimo. Teneva alcuna volta quelle udienze 
nel giardino del fuo palagio a Parigi , dove al pre- 
fente è la piazza del Delfinato. Il Sire di Joinville , 
che riferifee tutto quello era fpeflò <U quelli giudici 
dvlla porta . 

XXV. Nel medefimo anno T264. Papa Urhano 
mandò in Francia Simone di Brie Cardinale di S ce- 
cilia , in qualità di Legato, con incumbenza di do- 
mandare al Clero una decima per la guerra contro 
Manfredi (Rain. 1164. «. 9. 10. ), e di trature con 
Carlo di Angiò delie condizioni, con le quali aveva 
da ricevere il Regno di Sicilia , rifervando al Papa il 
darne la invelìitura , E* la commiflione del giorno 
quindicefimo di Aprile; e il terzo giorno di Maggio 
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/jV !3,),il Papa fcrifle a S. Luigi una lettera, in 
cu» gli rapprefenta il pericolo , a cui era efpofta la 
Religione in Italia, per la guerra, che vi faceva Man- 
fredi fopra la notizia , che aveva avuta dal trattato 
col Cpnte di Angiò. Prefe, dice il Papa , il pofleflo 
di molte Chiefe Cattedrali , e di molti Monafteri , do- 
ve protegge gF intrufi , e ne dà alcuni altri in com- 
menda come più gli piace , volgendo l' entrate in fuo 
vantaggio . Frattanto pullulano le erefie qtiafi per 
tutta la Italia . La Fede cattolica è deprefla , diminui- 
to il divino fervigio, i diritti e la libertà ccclefìaftica 
ca'peftati ; i Prelati e i Cherici mandati in efilio , cac- 
ciati nelle prigioni, mutlati o meffi a morte, fono 
fp.-gliati i lucghi confagrati al Signore de' loro beni, 
e convertiti in ufi profani. Vengono obbligati a for- 
za alcuni ecdefiaftici a celebrare i divini Offizj in luo- 
ghi interdetti , e fono amminiftrati i fagramenti alle 
per one fcomunicate. ' 

A guefto foggetto ha relazione quel che dice 
Matteo Spmclli, che nel feguente autunno andò neh" 
armata di Manfredi (Papcb. Con. p 47-V Nel .ter- 
zo giorno di Settembre 1264. andarono tre Nobili in- 
viati da' Napoletani a pregare il He di fare h pace 
col Papa , perchè la città rimaneva feomunicata , e 
non voleva V Arcivefcovo , che fi dicerie la MeiTa . Il 
Re rifpofe; che non era per fua colpa che fi facefle 
quel a guerra, ma per coipa del Papa, che voleva 
diacciarlo dal fuo Regno , e foggiunfe : Io manderò 
a Napoli trecento Saraceni , che faranno dire la Mef- 
fa per forza; mandate a me in una gelea i Preti e i 
Monaci, che non vorrano celebrarla. I Deputati ri- 
fpoi ero : Signore , non ci mandate Saraceni ; Napoli 
negherà di dar loro , alloggiamento ; e il Re montò in 
gran collera. 

XXVI. Mentre che era Papa Urbano occupato 
Così nella guerra contro Manfredi , nontralafciò d'ifti- 
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mire la fcfta del Santiflìmo Sagramento dell' altare r 9 
la celebrò per la prima volta in queft' anno 1264. 
nel diciannovefimo giorno di Giugno, ch'era il Gio- 
vedì dopo la ottava della Pentecofte : narrazione che 
fi deve prendere da tempo più rimoto. Quando era 
Arcidiacono di Liegi , conobbe particolarmente una 
/anta donzella chiamata G uliana Religiofa Ofpiufiera 
a Monte Comiglione , vicino a una cìeije porte della 
cjttà (BolL to 9. p. 437 ). £bbe coilei per tutto fl 
corfo di fua vita una p articolar divozione al Sam:il3- 
mo Sagramento, e nell'età di tedici anni cioè nel 1208. 
ogni volta che fi applicava all'orazione (P. 459.)» 
jparevale di vedere la Luna piena , mi con una pic- 
cola mancanza ; e quefta immagine le li prefentava , 
fenza che potette fviarla da fé ; cofa che durò lungo 
tempo . Stimò ella che foiTe una tentazione , e molto 
orò per vederfene liberata 5 poi ne domandò la figni- 
ficazione, e interiormente fi Tenti dire, che la Luna 
lignificava la Chiefa, e quella mancanza la mancan- 
za di una fefta, che doveva celebrarli in ciafcun an- 
no per onorare la iftituzione del Santiflìmo Sacramen- 
to . Le venne detto , che doveva ella cominciar que- 
fta fella , ed eflere la prima ad annunziare f obbligo 
di celebrarla. 

Quantunque Giuliana credette di aver ricevuto 
queiT ordine da G. C. medesimo , ella fi guardò dal 
farlo per molto tempo , dicendo che una commiiTione 
di quefta importanza farebbe convenuta meglio ad al- 
cuni Dottori, che averterò autorità nella Chiefa. Fi* 
nalmente dopo più di venti anni fi piegò a feoprire 
la cofa , prima a Giovanni di Laufana Canonico dì 
S. Martino di Liegi , uomo di fingolar virtà , e lo 
pregò a confultare in quefto propofito i migliori Teo- 
logi , fenza nominarla . Egli comunicò tutto a Giaco- 
mo Pantaleone allora Arcidiacono di Liegi , poi Papa 
Urbano IV. e ad Ugo di S. Caro allora Provinciale 
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Se Fratf Predicatori , e poi Cardinale ; a Guido > 0 
■Guicciardo di Laon Vefcovo di Cambrai, al CanceU 
licre della Chfefa di Parigi, a* tre Profeflori di Tee 
logia , che infegnavano allora a Liegi , e a molti al- 
*tri uonrnì dotti e vitaioli. Tutti furono di parere* 
Wera cefa giufta , ed utile alla Chiefa il celebrare I* 
Stiminone del Santiflìmo Sagraraento con maggior fo- 
lenniià che non s' era fatto fin' a'iora. Giuliana in 
iju -fta forma accurata fece comporre un Gffiiio del 
San HTimo Sacramento da un Keìigiofo della medefima 
cafa , chiamato Giovanni ancora giovane e poco dot- 
to , ma di pur (Ti ma- vita . 

Lra g'à promulgato il progetto di quefta Fe(ta f 
♦molti Ecclefiafticivifioppofero, dicendo , eh' era fuper- 
flua . facendoli ogni giorno nella MelTa la commemo- 
razione della iftituzìon della Eucariftia , e che le ri- 
velazioni di Giuliana non erano altro che fogni 
X Cfiaftau c. 6. ) . Ma Roberto di Torote Vefcovo di 
'Liegi ne pudico altrimenti, e con una lettera indi- 
rizzata a tutto il Clero della Aia diqcefi del 1246. 
ordinò che la Fefta del Santiflìmo Sagramento forte 
ogni anno celebrata il Giovedì dopo V otrava della 
Trinità, con digiuno nella vigilia {Boll p. 44t.)« 
Aveva deliberato di pubblicarne l'ordinanza nel fuo 
Sinodo, tpa fu prevenuto dalla mo«te accaduta nel 
medefimo anno dì feiicefimo di Ottobre . $fe! feguente 
anno 1-147. > Canonici di S. Martino celebrarono t 
primi . la Fefta del Santiflìmo Sagramento Ugo di 
S. Caro, eh* elTendo provinciale de' Frati Predicatori 
aveva approvato il progetto di tal Feda, fu fatto 
Cardinale titolato di S. Sabina, e fpedito Legato in 
Àlemagna ; e ritrovandofi a Liegi , gli venne inoltra- 
to l'orfizio del Santiflìmo Sacramento, del quale, do- 
po averlo bene efaminato , fu contenti/lìmo . Volle 
anche darne Tcfempió, e relebrò Ja nuova Fefta a 
S Martino del Monte, in mezzo ad una moltitudine 
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& gente ( Chap. c 8. ) Predicò fopra quello /ogget- 
to; poi celebrò la Mefla con gran foUnnità. indi 
fece una lettera indirizzata a tutt'J Fedeli in tutt' 1 
luoghi , di Aia legazione, ordinando t che la Feda, 
del Santiflìmo Sacramento forTe celebrata ciafeun an- 
no nel Giovedì dopo 1* ottava della Pentecofte : dot- 
tando i Fedeli a difpotvifì , per modo che potettero 
in quel giorno ce manicarli degnamente . E' la lettera 
del vedtefimonono giorno di Dicembre 1251. ( C. 9. ) - 
Due anni dopo il Cardinale Pietro Capoccio parimen- 
te Legato , eilendo in Liegi, feee una limile ordi- 
nanza . 

Errico di Gheldria fuccetfore di Roberto nel Ve* 
feovado di Liegi, ( C. 16. )« era uomo più militare? 
eh' Ecclefiaftico, e al Tuo tempo la licenza era gran- 
de nella Aia diocefi, coficchà molti del Clero efda-4 
marono contro la nuova fella, e contro le rivela* 
rioni di Giuliana da lor perfeguitata , e cotìretta a 
fugare dalla città di Liegi, Mori ella neir anno 1258, 
(7?o//. p. 441.) nel quinto giorno di Amile * ed è 
nel paefe onorata come Beata - Aveva un* amica par- 
ticolare chiamata Eva, Monaca a Liegi, vicino a San 
Martino, e conofeiuta parimente da Papa Urbano, 
quando era nel paefe « Torto che feppe la fu a pro- 
mozione alla Santa Sede , ella 11 valle de' Canonici f 
e di altri foggetti zelanti per la Feda del Sant tfìmo 
Sacramento, i quali pregarono il Ve «covo Errico di 
fcriverne al Papa , e quello lo determinò ad ordina- 
re la .celebrazione di quefta feda in tutta la Chiefa # 
XXVH. Lo fece egli con una Bolla indirizzata 
a tute' i Prelati , dove riferifee da prima la iftituzione 
del Santiflìmo Sagramento , poi fi eftende nelle confi- 
derazioni di quefto mìftero ( Te. 9. conc. p. 8 j 7. )# 
Fallando alle ragioni della imitazione delia Feda , ufaj 
quelle medelime del Vefcovo di Liegi , e di Ugo Le- 
gato f riferii da quelli nelle loro lettere , Eccone la 
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foftanza: Quantunque ogni giorno rinnoviamo nella 
Mefla la memoria della iftituzione di quefto Sagra- 
memo,, (limiamo tuttavia cofa convenevole il cele- 
brarla p'u folennernente , almeno una volta al 1 ' anno, 
per confondere particolarmente gli Eretici . Imperoc- 
ché nel Giovedì Santo è la Chiefa occupata nella 
reconciliazione de 1 Penitenti , nella confagrazione della 
S. Crefima, nel lavare de* piedi, e in molte altre 
funzioni , che non lafciano attendere pienamente alla 
venerazione di quefto miftcro. Oflerva el'a quefta 
pratica riguardo a* Santi , la cui memoria rinnova nel- 
le Litanie e nelle Mt/Te , e non manca di celebrare 
le loro fefte in certi giorni dell'anno; e per fupplire 
a' mancamenti, che potette commettere ittita fce la 
Fetta di Ogn«flanti , in cui gli onora tutti unitamente . 

Abbiamo noi dunque intefo un tempo , eilendo 
m grado minore, che Dio aveva rivelato ad alcune 
Cattoliche pecione, che doveva quefta Fella eflere 
celebrata generalmente in tutta la Chiefa . Perciò or- 
diniamo , che nel primo Giovedì dopo T ottava della 
Pentecofte , abbiano i Fedeli a raccoglier/i divotanun- 
tie neHe I oro chiefe , per cantarvi col Clero le lodi 
di Dio . Voi eforte re te i popoli ad apparecchiar fi a 
quefta Feda con fìncera confetiìon*, con limoline , 
con orazioni , e con gli altri eferciij di pietà , per po- 
terti in queflo giorno comunicare degnamente ; e per 
eccitarti i fedeli , concediamo cento giorni d' Indul- 
genza a coloro « che interverranno a 1 mattutini del 
giorno , cosi alla Mefla , a' primi Vefperi , e lo lidio 
a' fecondi, per prima, terza, letta, nona, e compit- 
ta quaranta giorni, e cento giorni per l* offizio inte- 
ro ogni giorno dell'ottava, il tutto a diminuzone 
delle penitenze , che faranno (late imporle loro . Of- 
fervate che in quefta Bolla non fi parla nè di digiu- 
no per la vigi'ia della Feda , nè della proceffione , o 
della efpofizione del Santiflimo Sagramene 
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Papa Urbano mandò quella Bolla in Particolare 
ad Eva la Monaca di Liegi ( To li. Corte, p. 817 ), 
con una lettera dell' ottavo giorno di Settembre 1364» , 
dove le annunzia f adempimento di quel che aveva 
ella tanto de^der^to, cioè l'iftituz?one di quefta Fe- 
ria. Nei l'abbiamo, dicali, dichiarata tale con tutti 
<rue' Prelati, che fi trovavano apprettò di noi . Vi 
mandiamo il quaderno , che contiene V uffizio di det- 
ta Fefta, e vogliamo che ne lafciare prendere copia 
volentieri a tutte le perfone, che Jo defiderano. E* 
quel!' offiziu del Santiflìmo Sagramento, che il Papa 
aveva faro comporre da S Tcmmafo d'Aquino, e 
che noi diciamo ancora . Ma eiTtndo morto Papa 
Urbano in quello medefìmo anno, fu interrotta la 
Fefta per più di quarant' acni . 

XX Vi li. Vincenzo Àrcivefrovo di Tours ten* 
ne il Tuo Concilio Provinciale a Nantes in quell'an- 
no 1264. nel Martedì dopo S. Pietro cioè nel primo 
giorno di Luglio (T0W2.11./7.836 ). Vi li pubblicaro- 
no nove Canoni. Si proibifee a' Prelati , e a' padroni 
(Ci.), di obbligarti alla collazione, o alla prefenra- 
zione di un benefizio non ancora vacante , di ftabili- 
re de' Vicarj fC.4.) , fé non in cafo di diritto v ó % efi- 
gere da'Cher'ci verun pedaggio, fe non per le mer- 
ci ) » che trafficano . Si ordina la refidenza ne' 
benrflzj con cura d' anime (C 6 ) , e in confeguer.ia * 
che al ricevimento di un fecondo benefìzio di quefta 
■qualità refti vacante il primo . Si proibifee la caccia 
a'Cherici prin ipalmente a* Sacerdoti , e a'Rehgiofi 
(C j ) . Si pro.bifce la diminuzione de' Monaci ne* 
Priorati ( C.a. ) i Finalmente di dare p ù di due vi- 
tande a' Prelati nelle loro vhìre ( C 5 ) . 

Si tenne parimente un Concilio a Parigi nel me - 
defimo anno , nel ventefimofefto giorno d' £gcfto 
( To.n.p.828. ) , dopo la Fefta di S. Bartolommeo . 
il Legato Simon di Brie Cardinal di S. Cecilia vi pre- 
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fedette. Era il He S. Luigi rammaricaci oltre modo 
dell* antico e generale abufo de' giuramenti , e delle 
beftemmie, che regnavano particolarmente nel fuo 
Regno, e penando di volerlo aiTolutamente Radicare 
ne conferì col Legato , coli' autorità del quale , e 
colla Aia propria , convocò querV Aflfemblea compo- 
ila di Signori , t di Prelati . Il Legato fece un fermo- 
ne fortiifimo, e il Re animato dal ilio zelo vi ag- 
giunfe una pia eiortazione , foftenuta da ferme ragio- 
ni, e chiaramente lpiegate. Poi coi parer di tutta 
l'AfTemblea fece una feverilUma ordinanza, che fu 
pubblicata per tutto il Regno, e predò mano all' efe- 
dizione (/oi/iv./r.no.) . Un Borghefe di Parigi aven- 
do beli emm iato con parole infami , il Re fecegli re- 
gnare le labbra con ferro rovente , perchè fervifle 
d' efemplo ; e fapendo che molte la vie perfine fe- 
condo il mondo ne mormoravano , ditte : lo medefì- 
mo vorrei efler Agnato a quel modo, e p rtar quel- 
la deformità per tutta la mia vita , purché quefto vi- 
zio forTe interamente sbandito dal mio Regno . In que- 
lla medefima Aflemblea , come fi crede ( To 9. Spiai, 
p. 218. ) ottenne il Legato la decima fopra il Clero 
di Francia , fenza la quale Carlo d' Angiò non vole- 
va intraprendere la conquida del Regno di Sicilia, 
ed ellefe con quefto Principe le condizioni , colle qua- 
li doveva ricevere f in ve ili tura . 

XXIX. E* a (lato avvertito Papa Urbano che 
nell'lfola di Cipro, particolarmente a Nicofia , che 
n* era la metropoli ( Ratti n 66. ) , i Criftiani Cherici 
non men che Laici commettevano dell' enormi colpe, 
be Rem mi andò fletto ne' giuochi d' azzardo , facevano 
fortilegj, adulterj , ed altre impurità abominevoli , e 
quando i' Arcivefcovo voleva procedere contro i col- 
pevoli , e ìmnoner loro le canoniche pene , vi fi op- 
poneva il Bailo o il Reggente del Regno . Era que- 
llo Ugo di Lufignano , che governava nella minor* 
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età del giovine Re Ugo Aio cugino . Pretendeva che 
appartenere a lui il caftigo di quefte colpe , e che 
1' Arcivefcovo non averte diritto di correggere altro 
che i Tuoi domeftici e i fuoi Cherici . Per modo che 
pe* tal quertione intorno alla giur'sdizione dimorava- 
no le colpe impunite, pacavano in collume, efìraot- 
tipl 'cavano di giorno in giorno . Finalmente nulla ottan- 
te il regolamento di AlerTandro IV. i Greci e i Sirj 
di Cipro non volevano ubbidire all' Arcivefcovo La- 
tino di Nicola, e tenevano feparatamente delle con- 
venticole . Papa Urbano fcritte rifent tornente al Reg- 
gente (òpra tutte q nette doglianze dell' Arcivefcovo , 
dichiarando . che Ce non gli veniva refa g uftizia , 
confermerebbe le cenfure, che quefto Prelato aveva 
proferite . 

XXX. L'Imperator Michele Paleo'ogo da due 
anni fcomunicató ddl Patriarca Arfenio non potea p>\l 
forTrire di ilare in quello fiato ( Pachym libaci )♦ 
Avendo tentata ogni via per ottenere la fua aflbla- 
£Ìone colla dolcezza , e difperardo di piegare il Pre- 
lato, pensò a vendicacene . Ma non vo!eva ufaredel 
fuo potere, nè adoperate un'aperta forza, volle farlo 
d^ porre con una fentenza , che fotte canonica almeno 
in apparenza . Raccolfe dunque i Prelati, e ditte loro: 
Le cure dell' impero demandano tutto Y uemo , ed io 
non pottb aver l'animo libero, fino a tanto che il 
Patriarca mi ti n legato con quella ce n fura , Mi ri- 
duce all' impoflìhile , non potendoli rimettere le cofe 
nc'lo flato, ch'erano, ed egli non vuoi rmediare al 
male , che venne fatto « In cambio di far caritatevoU 
mente i p-epamivj per chiamarmi a penitenza , ricu- 
fa tutti quelli, h' io feci, fomentandomi a tutto quel 
lo , che vorrà impormi di p ù acerbo . Pare che non 
cerchi altro che di ridurmi alla diffrazione . Egli mi 
fa indirettamente intende . eh' io elegia laftiar Y Im- 
pero e nduimi a(ia condizione di un privato, ma io 
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non veggo a che potette poi piovere la mia rinunzia , 
poiché colui, il quale v'era deftinato , non è capace 
di governarlo, e non Io farà mai: e quanto al mio 
interefle particolare , qual ficurezza mi farà data di vi- 
vere in pace , dopo la mia rinunzia ? Qual Scurezza 
per mia moglie, e per i figliuoli miei ? Una volta 
che fi è guftata la iovrana portanza, è diffidi cofa 
abbandonarla , fenza efporre la vita . Un Imperatore 
fui Trono è l'oggetto dell'odio di molti, che gli fo- 
no fedeli folo per apparenza , ma che non faranno 
eglino, quando non fieno più ritenuti dal timore? 
Finalmente ha la Chiefa le certe regole per la peni- 
tenza , fecondo le quali voi trattate i particolari . So- 
no forfè di ver fé quelle, che avete per gl'Imperatori? 
Se non avete voi leggi in quello proposto , altre Chic- 
fe ne hanno , avrò rìcorfo a quelle , e troverò il ri- 
medio , che cerco . Voleva dire che fi rivolgerebbe 
al Papa , ed era quefta una minaccia orribile a* Vefco- 
vi Greci. 

Dopo quefto difeorfo i Vefcovi rlfolvettero di 
/occorrere l'Imperatore {Pachym lib 4.C 2), che man- 
dò ancora a) Patriarca Arfenio molti intercettori l'ori 
dopo l'alno, principalmente il fuo padre fpirituale 
Giufeppe Abate di Galefe. Ma il Patriarca ne reftò 
Tempre più inafprito ed infattìbile . Nel quinto giorno 
del mefe di Aprile 1264. (C. 3.) il giorno chiamato 
Acariila , cioè il Sabbato della quinta fettimana di Qua- 
refiraa nell* ufeire dell' Uffizio della notte il Primice- 
rio de* Notai della Chiefa di Cortantinopoli prefentò 
«all' Imperatore un libello (V.Maut.David), conlenen- 
te molti capi di accufa contro il Patriarca , cioè : Che 
aveva levati via da' Mattutini il Salmo dell' Impera- 
tore ; che aveva corrifpondenza col Sultano, e colla 
fua gente , a fe gno di permettergli fpeflb , che entra n'ero 
nel bagno della Chieia , quantunque foriero Muful- 

.mani, che v'erano aicune Croci fcoipite «e marmi 4» 
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quefto bagno . Era quefto Sultano Azeddino Turco' 
Seliouquido Sultano d'Iconio (Ub.2c.24), che per 
paura de' Tartari era dato corretto a ritiraci? apprcflb» 
i Greci, il terzo capo di accufa contro Àrfenio era; 
di aver fatto dare a' figliuoli del Sultano la S. Euca- 
reftia , quantunque non fi Caperle fe foflèro battezzai 
ti . Finalmente eh? il Suiti no medeiìmo co* Tuoi Sa- 
trapi era il giorno di Pafqua intervenuto a* Mattuti- 
ni , dove il Patriarca officiava. Quello conteneva il 
libello, con a'eune altre con ùmili accufe . 

L' Imperatore lo ricevette avidamente , raccolte 
i Vefcovi, che fi ritrovavano a Cotanti nopoli , e do* 
mandò loro configlio. Avendo il Patriarca Arfenio co- 
gnizione di quefta fupplica , fenz' ancora erTere (tato 
accufato formalmente , rifpofe così : Io aveva ordina* 
to, che fi canta/Te quefto falmo nella Chiefa , fecon- 
do P ufo de'monafteri, e Io fòppreflì , perche conob- 
bi, che badavano l'altre orazioni. In oltre l'Impe- 
ratore non ha motivo di dolerfene nello (lato, in cui 
li trova. Io non feppi , nè ordinai che Je genti del 
Sultano fi fofiero ftrvke del bagno della Chiefa , e (i 
avrebbe ragione di efcluderìi da tutti gli altri bagni , 
perchè in tutti fi trovano delle Croci , e delle Santo 
immagini . Io trattai il Sultano e i fuoi figliuoli co- 
me criftiani fnpra la parola del Vefcovo di Pifidia, 
fe fi prova che non follerò tali, egli folo ne avrà la 
colpa .> V Imperatore non tenne per fuiìicienti quefto 
rifpofte del Patriarca , ma volle convocare un Conci- 
lio di tutt' i Vefcovi , dove fi ritrovaflero i due Pa- 
triarchi Niccolò d' Alexandria, ed Eutimio di Antiochia . 

XXXI. Il Concilio fi fece in una fala del pa- 
lazzo . L' imperatore ftava nel primo luogo , accom- 
pagnata da tutte le perfone coftituite in dignità e da 
tutto il Senato . Oltre a' Vefcovi , V intervennero gli 
Abati di tutt' i monafteri , e i Monaci principali . Pre- 
fentò Taccufatore il Aio libello, che venne letto 
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pubblicamente . Si ordinò , che foife citato il Patriar- 
ca Arfenio , e lì mandarono a lui tre Vefcovi con 
tre Cherci . Ma eg ! i negò aflfolutamente di comparire 
dicendo che non ricufava il giudizio , ma le perfone t 
la formalità, e il luogo. Sì vuol diceva egli, giudi- 
care ua Patriarca nel palazzo , in prefenza dell' Im- 
peratore, nsllp flato in cui fi trova , e preoccupato 
dal defiierio della vendetta, in prefenza de' Grandi, 
e dV Secolari Quefta rfpofta fu data in ifcritto , e 
riferita ali 1 aflfemblea , e la cit zione fu reiterata tre 
volte con alenai intervalli , p rchè fi voleva che la 
procedura fofle canonica f e Arfenio rifpofe fempro 
il medelimo. 

Frattanto votendo ancor tentare di far che 1* Ira» 
paratore fi ravvédefte , andò a ritrovarlo , e fu gen- 
tilmente accolto daii' imperatore , intrattenendolo per 
lungo tempo con obbliganti difeorfi ( C. 5 ) Era di 
Domenica, e 1* imperatore aveva ordinato , che fi co- 
minciali* la Metta tolto che il Patriarca fi prefentafTe 
•li' entrata della Ghjefa , fperando di carpirne una ta- 
cita aiToluzione (P. 177, ) . Giunta dunque Torà, cam- 
minarono inlieme dal palazzo alla Chiefa, tenendo 
F Imperatore il Patriarca pel mantello • Arrivati alla 
porta , il Diacono domandò la benedizione , fecondo 
il coftume « e il Patriarca la diede , Ma avvedutoli 
fubito dell' artifizio dell' imperatore , traffe il mantello 
dalle Aie mani f e rinfacciandogli , che avefle cercato 
di forprenderlo , fuggì via preftaraen:e , e ritornò al 
fuo albergo . V Imperatore dal fuo canto fi dolfe co* 
Vefcovi de II* affronto , che gii aveva fatto il Patriar- 
ca ; e gli efortò a dar fine a que(T affare , offerendoli 
di allontanarli dal Concilio , fe doveva per la {comu- 
nica eiferne efetufo, e fingendo di cedere alla violen- 
za , che gli ufavano per ritenervelo . 

Fu dunque fatta al Patriarca 1* ultima citazione 
(C,6.) , dopo la quale fi (limò di poterlo condannare 
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in comumacfa , in virtù del fettantefimo quarto Ca«a 
none degli Apottoli; tuttavia quafi per fare anche una 
cofa foverchia, il Concilio voile and rà efaminare il 
fondo del fatto , e chiamato 1' accufatore , eh' efpone- 
va. Egli allegò b pubblicità del cafo; ma tuttavia fi 
udirono i teftimonj i quali rifermarono, che il Sul- 
tano era intervenuto alle preci nella Chiefa. La dif- 
ficoltà couiìfteva nel Capere , fé il Sultano tra, o non 
era Crift ano ; e volendo il Sui taro giuftificare ii Pa- 
triarca , mandò a dire all'Imperatore, ch'era difpofto 
ad adorare le immagini , e anche a cibari! di prelciuN 
co. Al che quelli che volevano condannare il Pa- 
triarca , rifpondevano , che fe anche il Sultano fotte 
Criftiano, tali non erano i Turchi del fuo feguito . 
Quando fi venne al giudicare , tutf i Vefcovi , tratti- 
ne fette, o otto, furono di parere di deporre il Pa- 
triarca ; ma la maggior parte fondavano la l'uà con* 
danna /opra la loia contumacia. Quelli , ch'erano 
d'altro parere, fi riportarono loro mal grado al fen- 
timento comune . Si germinò il Concilio con le folite 
acclamazioni agF Imperatori , e fi deputarono due Ve- 
fcovi per fignifìcare ad Arfenio la fua condanna . 

La notte era molto avanzata, quando andarono 
a dichiarargli la fentenza in faccia di tutto il Clero, 
e gli dittero che lì difponetfe a partire ( C- 7 ) . Co- 
minciò egli dal renderne grazie al Signore, e dal dir 
loro, ch'era difpofto a portarli dove loro piacefle. 
Indi rivolgendoli al Clero, gli ditte : Voi fapete , 
figliuoli miei, quel eh' è fuccednto riguardo a me. 
Dio Io permife ; conviene foggettarfi al tuo volere , 
in qualunque modo egli difponga di noi. lo governai 
come ho potuto la greggia., che mi aveva commetta* 
Forfè arrecai faftidio ad alcuni; come molti ne fece- 
ro a me . Perdoniamoci fcambievolmente i difetti no- 
fìri . Andate , rifeoncrate il teforo della Chiefa , le 
Reliquie, i Sacri Vali, gli ornamenti, e i libri anio, 
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eh è io non fia accufato di averli rubati. Addìo, 
figliuoli miei- Io porto via dal Palazzo Patriarcale 
quelb che vi ho portato, il moi abito , le mìe tavo- 
lette , e tre monete di argento, che ho guadagnate a 
trifòri vere un Salterio, fecondo la regola monadica» 
Co») detto, 1 i rimando in pace , e flette affilo, afpet* 
tando t afillamente P ordine dell' Imperatore Sono 
quefte circoftanze riferite da Pachimero litorico , ch ? 
era prefente, e fa uno di quelli, che andò a verifi- 
care il teforo della Chiefa. L* Imperatore fece condur 
via Arfenio nella notte medefima, e il giorno dietro 
fa condotto ali Ifola di Poconefo, vicino alla collie., 
ra di iVatolia, dove fu rinchiufo in un picciolo mo- 
nitoro con alcuni cuftodi, che non lo lafciavano ve- 
dere a quelli, che lo deaeravano . Cesi venne cima- 
to alla fine del m fe di Maggio 1264. 

XX Ali. Ma la fua dentizione accagionò uno 
Scifma tra i Greci , e molti lo riconoscevano ancora 
per Patriarca ; alfa qual co fa volendo rimediare l'im- 
peratore ( Pachym Itb. 4. r. to. ) , raccolfe il popo- 
lo davanti il fuo Palagio ; e gli palò da una fin e Ara 
della fua camera , per una inferriata • Kapprefentò le 
ragioni della depofizione di Arfenio, e gl' inconvenien- 
ti dello Scifma : e minacciò quelli , che vi fi la fu a f- 
fero fhafcinare. Lafciò a'Veicovi la libertà di eleg- 
gere per Patriarca qual p ù ne giudicaffero deg»o ; ed 
eftendofì raccolti nella Chiefa di Blaquerna r eleifero 
Germano Metropolitano di Andrinopoli (C. iz. > . 
Era quelli un uomo franco nelle fue maniere, e che 
adempiva con buona grazia gli uftuj del fuo mini- 
fiero . Era avido di fapere , e iftrutto al pari di ogni 
altro, non folamente ne' precetti della virtù, ma an- 
che ne' maneggi degli affari. Non era eloquente, ma 
amava quelli , che lo erano ; e ft compiaceva di Ieri- 
tirli parlare. Era fociabile ; e non faceva confiftere la 
virtù nell' aufterità citeriore, enei difpregio degli altri. 

L' ìm- 
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L'Imperatore volentieri approvò qucfta elezione , 
c/fendo Germano da molto tempo amato da luì ; impe- 
rocché quando era caduto nella difgrazia dell' Impera, 
tor Teodoro Lafcari, e fi ritirò appreso il Sultano 
d'Iconio, Germano menava la vira monadica fopra 
il Monte Nero alla frontiera dell' Impero Greco ( Gre- 
gora* 4. c. 4. ) . Andò egli incontro a Michele Pa- 
tologo , lo accolfe magnificamente, e gli diede da 
fare il tuo viaggio. Così quando Michele fu Impe- 
ratore , effóndo Germano andato a vili tarlo, ebbe da 
queflo Principe grandi onori; indi lo collocò fopra la 
Sede di Andrinopoli , e al fine fopra quella di Cottali* 
tinopoii; dove venne trasferito nel giorno della Pen- 
tecoste, ottavo di Giugno 1164. 

XXX III. Urbano IV. era flato due anni ad 
Orvieto , donde fono fegnate la maggior parte delle 
fte lettere ( Rain. n. 31. 70) . Ma eflendofi in 
quell'anno dichiarati gli Orvietani contro di lui, ed 
avendo prefa una fortezza appartenente alla Chiefa , 
fi fece trasferire in lettiga a Perugia, dove mori nel 
Giovedì fecondo giorno di Ottobre 1264. avendo te- 
nuta la S. Sede tre anni , un mefe , e quattro giorni . 
Fu feppelito nella Chiefa Cattedrale dedicata a San 
Lorenzo. Si vede in quefte Aie lettere un efcmpio 
confi ierabi'e di bontà. Nel tempo ch'era egli Arci- 
diacono di Liegi, Papa Innocenzo IV. ritrovavafi t 
Lione , e lo mandò in Alemagna per alcuni affari del- 
la Chiefa Romana. Quivi tre gentiluomini della Dio- 
cefi di Ire veri lo fecero prendere, e ritenere, qualche 
tempo prigione, dopo avergli tolti cavalli , danaro , 
ed altri mobili. Quando fu Papa, quelli gentiluomini 
gli offerirono la reftituzione di quanto gli avevano 
tolto, e di rendergli foddisfazione dell 1 inflitto ; di- 
mandando folo djfpenfà dall' andare in perfona a rice- 
vere T aflbluiione della feomunica , nella quaie erano 
incori , attefi i pericoli del catnm ino , ed i nemici » 
IWXXIX. G 



Digitized by Google 



*4 Storta ecclesiastica 

che avevano, lì Papi commife al Priore de' Frati 
Predicatori di Coblept? , che gli aflbl vefle , e poi di 
dichiarar loro , che perdonava ad erti per amore $ 
Dio tutto il danno, e l'oltraggio , che gli avevano 
fttto; ingiungendo ad etti folamente di attenerli ncU' 
avvenire da sì fatte violenze • E' la lettera del nono 
giorno di luglio 1364. popò la morte di yrfcatjo 1* 
S. Sede vacò quattro mefi . « 

XXXIV. Frattanto Guido fulcodi Cardinale Ve» 
fcovo di Sabina , ch'era (tato da lui fpedito Legato 
in Inghilterra , non poti entrarvi per la oppofizione 
de' Baroni e de'Yefcovi ribellati contro ji loro R* 
CMatth. Vefltri. p. J97. 384. jo. i|. Cppc p. 839. 
Matthu Pari/ p. 851. an. Imperocché non fi 

attennero efìì a| giudizio di S. Luigi , e la guerra ci- 
vile ricominci^ peggio di prima , Fu dunque i| Lega- 
lo coftrettQ a ferraarfi in Bologna fql mare , dove 
lungamente dimorò , e vi raccolfe alcuni Vefcovj d' In- 
ghilterra , che f* trovavano di qua dai mare • Allora 
per autorità del Papa (comunicò tutti coloro , che fa- 
cevano guerra al loro Re , con interdetto Copra 1* da- 
ta di Londra 9 e i cinque porti d* Inghilterra , che fi 
tenevano a lui rìnchjufr. Commife a'Vefcpvi Inglefi, 
che aveva chiamati, di far efeguire le cenfuxe, e fi 
ppfe in cammino per ritornare alla Corte di Horaa • 
Ma durante il fyo viaggio intefe a Perugia « eh; 
era fiato eletto Papa , e vi andò travesto da Frate 
Mendica me per canfare le invidie di Manfredi ( R ain. 1 26 5. 
11. I a Papebr. cotiMt. p. 53 ). Qiumo che fu fece 
ogni ponile sforzo per ricufare il pontificato. Ma 
finalmente accettò nel giorrio feAo dì Febfcrajo 1^65 » 
t fu coronato nel ven tefimofecondo giorno del mede- 
fimo m.f fe , fetta della Cattedra di S, Pietro , e prioj^ 
Domenica di Quarefima . Prefe H nome di Clemei*. 
fe IV. per eiTere nato il giorno di S, Clemente, ed 
iveva in quello giorno ricevatela Dio molte grazia; 
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ingolari (Rain. n. 9.). Diede fecondo il còtxùme 
parte della Au efaltazione a tutt* i Vetèovi c<w una 
lettera circolare del ventefimofefto tfotkó di febbra- 
io . Si veggono i tuoi fentiihenti intorno alla fua nuo» 
va dignità nelle rifpofte , che fece a' Principi , che fé 
tie rallegrarono , e più ancora nella lettera a Pietro 
il Grotto Tuo nipote , in cui parla cesi . 

Molti fi confòiano della noftra promozione : ma 
noi in efla non ritroviamo aliro che motivi dì timo* 
re, e di lagrime , e/Tendo noi foli quelli , che tentia - 
mo l'immenfo pefo della 'no {Ira carica. Affinchè fa p- 
piate dunque come avete da contenervi in quefta oc- 
catione, imparate, che vi conviene divenire p ù umi- 
le. Non vogliamo però che né voi, nè il fratel vo- 
Uro, nè verun altro de'noftrl venga a ritrovarci , feri- 
za un noftro ordine particolare : altrimenti , deluft 
sella loro fperanza , ritorneranno dietro ricoperti di 
confusone , Non cercate di maritar voftrà Sorella più 
vanta ggiofam ente per noftra cagione: a noi quefto 
non piacerebbe, nè Vi aiuteremo. Tuttavia fe la ma- 
riterete ad un figliuolo di un femplice cavaliere , vi 
proponiamo di darle trecento tornei! di argento . Eri- 
no circa cinquecento lire di moneta Francefe ( U 
Blanc. Mon. p: 190.) * Seguita il Papa: Se voi afpi- 
rate a più alto grado , non ifpente un fòfdo da noi . 
E voghamo ancora* che quello fia fatto feg'etitòma- ; 
mente, e che lo Tappiate voi (blo , e voftra madre . 
Non vogliamo , che Verun de* boAci parenti fi g*nfi 
fotto precetto della no (Ira promozione : ma che Ma- 
bilia , e Cecilia prendano i mariti , che prenderebbe- 
no , come fe noi &~(fi<nó nel femplice chcricato . Ve- 
dete Gilia, e ditele, che non fi cambi di luogo ; rm 
che refti in Sufa , e che mantenga ogni poffibìte grt« 
vita e modeAia ne'fuoi vediti. Che nóns aggravi di 
raccomandazioni per chiunque ri fia \ 'iinjf: irebbero 
inutili per la per fona , in prò della q tale fottio far- 
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te, e dannofe a le medelìma. Se le vengono perciò 
offerti prefenri v li ricufi , fe vuol avere la grazia no* 
Ora. Se) irate voftra Madre, e i voftri fratelli. Non 
vi ferivamo con la bolla , nè anche a quelli dì no- 
fìra famiglia, ma col fuggello del Pefcatore, del qua- 
le fi fervono i Papi ne' loro affari fegreti . - Data dì 
Perugia H giorno di S. Perpetua, • Santa Felicita, 
cioè net fettimo di Marzo 

XXXV. Papa Clemente poft i fuoi primi pen- 
fieri all'affare del Regno di Sicilia, come al piùpre. 
tnurofo per la Corte di Roma , e nel ventefimofefto 
giorno di Febbrajo xi$$. fece fpedir due Bolle . Rao- 
conta nella prima la concezione di quefto Regno far- 
la da AleiTandro IV. ad Edmondo fecondogenito del 
Re d'Inghilterra, e confermata da Innocenzo IV. 
(Spie* to. 9. f. $07.); le diligenze tifate dalla S. Se- 
de per effettuarla; e la mancanza della efecuzione per 
difetto del Re e di luo figlio ; finalmente la citazio- 
ne, che Urbano IV, fece loro , perchè dichiaralTero f 
fe ancora lo pretendevano . In confeguenza Papa Cle- 
mente rivoca e annusa quefta concezione , e dichia- 
ra , che la Chiefa Romana £ in piena libertà di di- 
sporre del Regno di Sicilia ( P. $14. ). Con l'altra 
Bolla del medefimo giorno, il Papa dà quefto Regno 
a Carlo Conte di Angiò e di Provenza, alle condì- 
zioni che vi fono efpreffe molto diffufa mente ( P. 224.) . 
La maggior parte delle queli riguardano /blamente Io 
fiato temporale . Ecco quelle concernenti alla Chiefa • 
Jutt'i beni ftabili e mobili, che fono flati levati alle 
Chiefe, o alle perfbne Ecclefìaftiche , faranno loro 
renatimi in ciafeun luogo a mi fura che il nuovo Re 
ne prenderà il poilèflb (P. 217. n. ai.) - L'elezioni - 
delle Chiefe Cattedrali ed altre faranno interamente 
libere , fenza domandarne V aflenfo del Re avanti , né* 
dopo fJV. 22 ). Sarà confervata la giurifdizione Ec- 
flefiaftica interamente M con la liberti di procedere 
1 
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fion le appellazioni alla S. Sede. II Re rivpchetf mi- 
te le Leggi di Federico, e di Corrai* o di Man- 
fredi contrarie alla Ecdefiattica libertà ( N. 24), 
iiiun Chfrico farà chiamato avanti <U un Giudice fe- 
colare, nè caricato di tafte, o collette ( A r . 25. ) . I( 
Re non avrà regalia nè altro diritto fopra le Chiefe 
vacanti , e non ne ritrarrà verun profitto ( N- 16. ) . 
I Nobili, e gli altri abitanti del Regno goderanno 
della rnedenma libertà , 'e de' mede il mi privileg/ f che 
avevano al tempo di Guglielmo IL Re di Sicilia 
f N. if. ). Sedici Cardinali $fcrùtero f * quetto dué 
Bolle coi Papa. 

„ Il Legato Simone di Brie, Cardinale di S. Ceci- 
lia, lì. bili il trattato con Carlo, a norma della facol- 
tà , che ne aveva , e q ti e (lo Principe non perdette un 
momento di tempo nella efecuzione,, (Ì > . ^24. Ric. 
"alefp. c. tjj. Dtichejnc f 374- Morti Pad. p. 620. 
' i.. n6s* n. 12. ) y itfa dopo aver celebrata con 
fratello la fetta di Pafqua, che in tjuefl' anno 126$. 
enne, il giorno quinto di Aprile, fi partì da Parigi f 
è andò a Marfiolia * fave s' imbarcò mille Cavalieri « 
e nulla ottanti le precauzioni che aveva prefe Man- 
fredi, per torgli il patteggio per terra 4 e per mare, 
giunfe felicemente ad Oilia , nel mercoledì prima dal. 
la Penteeotte* cioè nei ventèlimo giorno di Maggio * 
e a Roma la vigilia della Fella (Duchcfn* p» 831» 
Rain.\ 2264. n* 3* 4. et. )* Hel precedente anno 
l'avevano i Romani eletto loro Senatore, ch'era il 
loro principal Magiftratò , perchè li difendette contro 
Manfredi (Spìcil. p. 215. )» ed egli 1* aveva accetta- 
to; il che fu per rompere il trattato pel Regno di 
Sicilia. Imperocché il Papa, perfuaio che forte ille- 
gittimo Signor di Rom* r non credeva di dover fof- 
frire , che un sì gran Principe vi averte tale autorità , 
principalmente per tutto il corfo di Cut vita* con* 
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pretendevano i Romani ( P. 143. ) . Si trovò un tei»* 
.pera mento fi farlo Senatore per anni tre . ? ? 
EiTendo però giunco a Roma, vi fu accolto eoa 
eftre ma letìzia, e con altiffimi onori (Ràin. n. li.*); 
ma diipiacque al Papa, ch'egli avefle allogate ne' pa- 
la zzo di La terano alcune delle fu e genti , temendo 
che non andalTe troppo oltre con la fua autorità di 
Senatore . Cario ubbidì fenza refi (lenza, e H Papa 9 
che dimorava in Perugia ( A r . l$* '20 ) t mandò a 
Roma quattro Cardinali , che gli diedero la invertita, 
ra dei Regno di Sicilia collo Stendardo davanti aH* 
Altare, della Chi e fa di La terano nel vent.no ve fimo 
giorno <Ji Màggio. Il nuovo Re non fece grand' im* 
prefe nel rimanente di q aeft' anno , afpettando là fua 
Armata, ch'era in .viaggio 'per terra, comporta di 
CroQefignati^ e mantenuta con Ifj decime del Cfero 
di Francia ( M 26. 2 7 . ) Imperocché il Cardinale di 
S. Cecilia facèva fortemente predicare la Crociata coni 
tro Manfredi , e i Saraceni di Nocera; e affolveva 
«atifi , che prendevano U Croce con tal' intenzione ^ 
da' voti fatti per ricovrare Terra Santa , o Coftantino- 
poii, perchè il Papa giudicava , che V affi re di Pu- 
glia foife il più premurofo {DUfkcfnc p. 834 ). Gui- 
do df Mellot Vefcovò di Atutetré è noverato il pri- 
mo tra* Signori di quefta Crociata , e veramente v eri 
ftato vivamente efortato dal Papa . 

XXXVI. Tutto era pieno di Crociate, in Ifpa- 
gna t in Francia, in Ungheria, in Inghilterra. I pic- 
cioli He Morì di Granata , e di Murcia , volendo li- 
berarti dalla dipendenza del Re di Cartiglia , del qua- 
le erano tributar] , chiamarono i Mori d' Africa , ch« 
giunfero in loro foccorfo con una gran flotta , e fe- 
cero grandinarne rovine . Giacomo. Re di Aragona ri* 
folvette di opporvifi, per difendere il proprio Regno, 
e per ajutare Arfonfo Re di Cartiglia fuo Genero» 
tfondò dunque a Papa Clemente, partecipandogli il 
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fuo dffegno di prendere la Croce ; e il Papa fc uTe irà 
querto proposto all' Arci ve feovo di larragona, ed al 
Vefcovo di Valenia , dando commiflìone di predicare 
la Crociata nel Regno di Aragona , di Valenia , e di 
Majorkà t nella provincia di Tarracona , e in tutte li 
Terre dei Re di Aragona 4 con iè indulgente e i pri- 
vilegi Ordinar) per gli Crocefigtìati ( Rain. 77. ij. ># 
t' la lettera dei vente fi raoterzo giorno dì Maggio 1265. 

Per fuppiire alle fpefe di quella guèrra il Re di 
Aragona domandava al Papa una efazion di danari 
fopra le Chiéfe, le quali nel mede fimo tempo fi do- 
levano delle fiié veiTaziotìi ì intorno à che il Papa gli 
fcruTe in quefti termini (iV. Se voleflimo oiTer- 

vare l'ordine della legge, le Ghie fé del volito Stato 
non dovrebbero fòrjminiftrarvi niu n foccorfo ? fin a 
tanto che vói noti averte loro tifata giudizi* : ma 
coniìderando che bri cuore generofo fi guadagna cori 
là condifcendcnzà* crediamo d'impegnarvi più Eret- 
tamente ad amare eiTe Chiefe , fe vi accorderanno il 
luifidio in uà terrip3 , ili etti avrebbero così ©netta 
fcagione di feuf ar fene . Lafciatele dunque godere la 
libertà , eh 3 hanno dalla legge i è che voi e ì voftri 
f rèdecelìbri avete loro confervata pel parfatto ; altri* 
menti nói avremo più riguardò a <Juel che giovereb-» 
oe alla voftrà fa Iute, che a quello che feconda/te la 
voftra palone . Imperocché noi abbia rhò Tempre ama- 
te le perfone * che d forlo care in tal modo , in qua- 
lunque fiatò ci fumò trovati; dicendo loro pur torto 
le cofe udii , che le aggradevoli * e piuttofto cofe di- 
fpiaeevoli > che pregiudiziali . È 9 la lettera del tredi- 
èefirrio giorno di Agortd . 

U Clero di Cartigli* dolevafl ancora del Re AU 
tonfò < che nòrl il contentava della centefima parté 
dell'entrate ecclefia diche , accordatagli dal Papa pef 
^àedà guerra ; ma prendeva anche la terza desinata" 
àila riparatone delle Chiefe (iY 36.), li Papa itt- 

© 4 



104 STORIA ECCLESIASTICA 
caricò V Arcivefcovo di Siviglia di n'prendernelo , e 
di r appuntargli f che non era prudenza' lo ei'poriì 
a' pericoli della guerra , e/Tendo in gnerra con la Aia 
propria cofcienza . L' Arcivefcovo aveva parimente ia 
commilitone di predicar la Crociata in Cartiglia . 

XXXVII. In Francia, oltre a quella di Puglia 
contro Manfredi , fi continuava a predicare quella di 
Terra- Santa, e il Papa raddoppiava i fuoi sforzi per 
eccitarveli , fecondo le trifte notizie , che riceveva de' 
progredì di Bondocdar Sultano d' Egitto* Aveva que- 
lli neir anno antecedente prefa e rovinata Cefarea di 
Paleftina : e in quefV anno V ultimo giorno d* Aprile 
prefe il Cartello d' Arfouf (Rain.n 37.) : novanta Spe- 
dalieri furono fra prefi ed ucchì, e quelli ch'erano 
dentro al Cartello in numero di mille in circa , furo* 
no condotti fchiavi in Babilonia, cioè al Cairo. Bon- 
docdar fi apparecchiava poi all' attedio d' Acri , la fola 
piazza torte, che retta/Te a Criftiani: ed aveva arma- 
ta una flotta a tal effetto . Seppe il Papa quelle per- 
dite dalle lettere dal Patriarca di Gerufalemme e de 9 
Capi de* Cristiani del paefe, a' quali feri/Te nel vente- 
iimoquinto giorno d' a godo , raccon rotandogli , e ani- 
mandoli colla fperanza del foccorfo , che prometteva 
loro, principalmente della Fi ancia (JV.41.42. ). Per 
affrettarlo , ferirle alcune premurofe lettere a S. Lui- 
gi (JV.41.), a fuo fratello Aifonfo Conte di Poitiers 
e a Tiboldo Re di Navarra (IJ. ia66.); e ordinò di 
predicare quella Crociata al Provinciale de' Frati Pre- 
dicatori , ed a* Miniiìri de' Frati Minori in Francia 
(Ar.75/). 

L 9 indocilità de'Templarj danneggiava anch' cfla 
gli arTari di Terra Santa (/i.ia6$. «.49O • SiiTei loro 
Marefciallo aveva refiftito in faccia a Papa Urbano , 
che P aveva privato della fua carica , pretendendo che 
i Papi non ufarTero mefcolarfv negli affari del loro Or- 
dine . Per quello fu feomunicato ; e Papa Clemente 
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fcrifle a' Templarj , rinfacciandoli molto d' Migratiti*? 
dine contro la Santa Sede, che aveva dati loro tan- 
ti pnvilegj in pregiudizio de* medefimi Vefcovi. 

In Ungheria la Crociata era contro i Tartari; 
Avendo faputo il Ke Bela, che -fi disponevano ad 
aiTalire il paefé de Criftiani confinanti dei Tuo Regno 9 
e della Polonia , e non e/Tendo tanto poderofo da po- 
ter loro reiiftere , mandò a pregare il Papa di procu-i 
rargli qualche foccorfo ; ed il Papa ferito agli Arci* 
vefcovi di Strigonia , e di Colocza , che faxefTero pre* 
dicar la Crociata contro i Tartari in Ungheria, ia 
Boemia, in Polonia, in Stiria, in Auftria , ia Ca« 
rintia, e nel Marchefato di Brandeburgo, fenza pre- 
giudizio tuttavia della Crociata! che li predicava per 
il foccorfo de' Cavalieri Teutonici » c degli altri fede» 
. li Teutonici , e degli altri fedeli di Livonia , di Pru£ 
fi a , e di Curlandia . E' la lettera in data del vento* 
fimoquinto giorno di Giugno 1265. Così in quelle 
Provincie fi facevano tre Crociate ad un tratto , ir»* 
perocché il Papa fcrifle ancora per quella di Terra» 
Santa ad Octocaro Re di Boemia , ad Ottone Marche* 
ft di Brande mburgo , a' Duchi di Brunirne , di S a (fo- 
nia , e di Baviera ■ 

La Crociata d" Inghilterra era contro t ribelli 
(Man.Pariit+.p.fyì.M.Weftm.p^M. ), il cui cap* 
era Simone di Monforte f Conte di Leiceftre , figliuo- 
lo di quel Simone , che aveva fatta tanta cucirà con- 
iro gli Albigefi. 1 Baroni follevati non volevano (la- 
re al laudo di S. Luigi , feguitarono a fer la j guerra t 
e diedero la battaglia a Leuves nel quattordicefima 
giorno di Maggio 1264' portando alcune Croci bian- 
che eucite fopra le loro fpalle , allìne di moftrare che 
combattevano per la giuftizia . Gualtiero di Camelupo 
Vefcovo di Vcrkeftre diede l'arToluzione alle Aie trup- 
pe , ingiungendo loro per penitenza di ben combat' 
fere, e promettendo il paradifo a quelli , che mor.C- 
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fero per ti giuda caufa . I Baroni guadagnarond la 
battaglia, e fecero prigionieri il Re d'Inghilterra, é 
il Re de' Romani fao fratello . Papa Clemente era 
allora Legato detonato ili Inghilterra * dorè i Signori 
della fa zi on* non vollero lafciarlo entrare per il che 
É* interéfliHfa nla ? giofmerite negli affari di quefto 
Regnò ì . . 

Vi mando dun<*ni pef Legato Ottone Fiefchi 
(R lìn. 1265.^. 6 1. ) , nipote di Papa Innocenzo IV. Car- 
dinal Diacono , titolato di & Adriano , perché atteri* 
de ir* alla riconciliazione de' Signori col Re , é diede- 
gli facoltà di dichiarar nulli I giuramenti fatti tra erti 4 
di praticar le cenfure per ridondargli all' ubbidienza 
de! Re \ e (e v'era bi fogno di far predica* la Crocia- 
ta in inghil erfa, e id Alemagnà , contro i più ofti- 
nati nella ribellione . Là commiflioné del Legato era 
iti darà del quarto giorno di Maggio Ii6 ( Matth* 
Weflm.p.wP). Giunto the fu in Inghilterra co' Tuoi 
▼ertiti rotti , f accolfe un Conciliò nella chieia di Oueft- 
minfter , dove fece pubblicare gli ordini del Papa) é 
in virtù della fua facoltà fulminò la Temenza contro 
gli avvsrfarj del Re. Aveva già il Papa confermati 
net Giovedì Santo le cenfure date contro di loro 4 

Ma le cofe cambiarono d' afpetto nel medefimO 
inno ( Rain.r1.7Q. ) , e fi diede una feconda battaglia 
vicino ad Evefairi nel terzo giorno d 9 Agodo , nella 
quale Simon di Monfortt rimafe uccifo < Reftò privo 
dell' ecclefiaftica fepoltura , comi colui , eh' età mor- 
to feomunicato , i tuttavia quelli del fuo partito pr* 
tiferò che dopo la fua morte avene fatti molti mira- 
coli , i che per folo timor del Ré non t erario pubr. 
blicati . Allora il Legato raceolfe uri Concilio a Nor- 
tampton , dove fecondo V ordine 4 che aviva ricevu- 
to dal Papa fcOfiiunicÒ tute* i Vefcovt < ed i Cherid 4 
che avevano ajutato a favorire Simone di Montatói 
«ontro il Ke ? nominatamene coatte Errico Viftìoy* 
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A Londra, Giovanni di Vincheto, Gualtiero di Vo* 
cheftre , € Stefano di Chkheftre , che fecondavano ì 
ribelli , ed efTendone appellati concedette loro tre mefi 
per prefentarfi al Papa , e andarono alla Corte di Ho* 
ma, Benedetto Ve (covo di Lincolne , eh' era parimen- 
te del partito, ottenne grazia dopo gran tempo) Guai- 
tiero Vefcovo di Vorcneflre eflendo in punto di mor- 
te , fcriffe al Legato , confefso il Tuo fallo f ed ebbi 
P avToluiione . Mori nel quinto giorno di Febbra ja 
dei uéf. In quefto medefìmo Concilio di Nórtamptott 
fi concedette al Re d' Inghilterra una decima per ftttf 
anni (Goduin.p.512.) . 

XXXVIII. Era li Cfcieia d'Yorc vacante dal 
principio dell'anno 1464. per la morte di Geotfredo 
dì Kinton, occorfa verfo la fetta dell 9 Epifania ( li. 

VdÌwgAi6s.n.i4.Ram.*7+) • Da prima il Ca- 
pitolo elette Guglielmo di angioli (ùo Decano , che 
andò a Roma , per far confermare P eledone f ma il 
Papa r annullò, non inumandola canonica , e ritenen- 
doti per quefta volta il diritto di provedere all' Arct- 
vefeovado di Yorc , lo diede 1 S. Bóonaventura mì- 
nimo generale de' Frati Minori. Si difpofe a quella 
elezióne pel merito imbolare della perfona f e per lo 
(lato, in cui fi trovava allora P Inghilterra * Confido» 
rava in Bonaventura la purità de f coitami, l'atti 
rità della vita , T eminenza del fapcre, la prudenza f 
la gravità , e il lungo tempo T che aveva già- pattato 
con grand' approvazione nei governo del fuo Ordine r 
finalmente il talento r che aveva dì mantenere P of- 
fe rvanza regolare , rendendoli: amabile * tutto if mon- 
do . Dal lato dell'Inghilterra, confiderà ?a il Papa t 
difordini , che vi aveva prodotti la guerra civfle t an- 
che nella Chiefa , ed il bifogno, che aveva; di un uo- 
m > dì un merita frraordinario , onde riffabilire la di*- 
fcipttn* * Dopo aver dunque implorato il foccorfo dr 
Ko» e deliberato co' Cardinali giwò gU ouhi fopr* 
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^Bonaventura , ed avendolo Icelco a riempiere fa Sede 
di Yorc , gli commife in virtù di fanta ubbidienza ♦ 
di accettarla , e di piegate il capo alla divina voca- 
zione . Così fi fpiefjfca nella Tua Bolla del ventèlimo 
quarto giorno di Novembre 1165. ma il fa nt' uomo, 
andò à ritrovare il Papa, è fi diportò tanto bene* 
eh* evitò d' accettare quella dignità . Ricufandola egli 
fu data a Gualtiero Gì fardo Vefcovo di Bath t pri- 
ma Cappellano del Papa e Canonico di Veli , Tefo- 
riere , poi Cancelliere d'Inghilterra (Qaduln*p.+iì *) . 
Aveva tenuta per due anni la Sede di Bath, quandi» 
Venne trasferito dal Papa a quella di Yorc • 

XXXtX* Anche S. Tommafo d'Aquino ricusò 
molte dignità ecc'efiaftiche , e rendite grandi, che gli 
òtferi Papa Clemente ( Vita ap. Boll. to. 6. p. 6?j. 
Tom. Lue ap. tchard p. 26$ > ) * avendo oltre modo 
caro qu fto Tanto Dottore , ed aveva riguardo alla 
povertà ed all' eùlio , in cui erario ridotti i fuoi pa- 
renti per la perfecuiione di Federico Imperatore . Ri- 
cusò parimente $. Tommalo V Arcivefcovado di Na- 
poli , conferitogli dal Papa con una Bolla, che non 
fi ritrova più (r.Vghell.to.é.p.ili.) , evi aveva ag- 
giunte r entrate del rttonaftero di S. Pietro Ad Aratité 
Ricusò il Santo Dottore qu.fta dignità, e pregò il 
Papa a non dargliene altre , volendo reftare nella po- 
vertà, e nelf umiltà della Aia profeiTione . 

Sotto quello Pontificato S. Tommafo feri/Te la Tua 
Somma di Teologia, che divife in tre parti: la pri- 
ma naturale, dove tratta della natura di Dio, e delle 
creature ; la feconda morale Hi vi fa in due : nella pri- 
ma feconda tratta de' principj generali della morale 3 
sella feconda feconda efamina in particolare i viz| e 
le virtù ♦ La terza parte di tutta l'opera contiene il 
trattato dell' incarnazione , e quello de' S^gramenti ♦ 
S. Tommafo lo comp fe durante ti Pontificato di de- 
menta AV« c nella lunga vacanza della a. Sede , che» 
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poi feguì Quell'Opera è fiata po: confederata tifiti 
Scuole come il corpo più perfetto di Teologìa , per 
il fondo d<!?a dottrina non meno che per il metodo • 

XL. La Chiefa di Salsburgo era in turbolenze 
da ott' anni per la ribellione dell' Arcivescovo Filippo 
che quantunque depofto dal Papa nell'anno 1257, . 
(Sup.libB+.n* 48 ), foftenevafi coi!' armi alla ma* o f 
e n^n lafciava che Ulrico Aio fucceflbre potette pren- 
derne il po fletto • Dopo Tei anni di guerra , vedendo 
il Capitolo di Salsburgo la debolezza d'Ulrico, che 
non valeva a difendere fe medefimo , tiarò con Fi- 
lippo colla mediazione del Re di Boemia, e del Du « 
ca di Carintia ; era nel 1261. ( Canifitoé p 1267. ) f 
e Tanno fegucnte Ulrico ritornato d'Italia fu fccmu- 
nlcato dal Vefcovo di Squillace , che il Papa aveva man- 
dato feco f per riftabilire l' ordine nella Chiefa di 
Salsburgo . Il motivo delia feomunica , la quale fu de- 
nunziata per tutta la Diocefi , era quello , che Ulri- 
co non pagava il danaro , che aveva prometto alla 
Corte di Ho ma : nel 1263. Filippo venne diacciato 
da Salsburgo, ed Ulrico vi entrò nell'anno feguente ; 
ma dopo etfervi dimorato quattro metì , conofeei do 
che non avrebbe potuto man tenervi fi per la indocilità 
del popolo, o'tre all' e/fere avanzato in età, ne (òr- 
ti, e mandò alla corte di Koma la fua rinunzia , ma 
la morte di Urbano ne fofpefè l' effetto • 

Venne frattanto a vacare la Sede di ParTavit 
(Stero an^néj. to.\x*Concp .833 ), per la morte del 
Vefcovo Ottone Prelato piiflìmo , e padre del fuo Cle- 
r > , non guerriero , ma amator della pace , e che 
acquiftò fommi beni alla fua Chiefa . Mori nel deci- 
mo giorno d'Aprile 1265. ln,fuo fuccelTore i Cano- 
nici pollarono Uladislao Duca di Polonia , cioè del- 
la famiglia di quefli Principi , Prevoflo della Chiefa 
di Vifegrado, e domandarono al Papa che ammettef- 
fe (a poaulazjone . Papa Clemente , che aveva già 
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fcncito dire molto bene di Uladielao , volendo accer- 
tarfene per fo medefimo , lo chiamò davanti a fé « 
e avendo riconofeiuto il Tuo merito , lo confiderò il 
più atto che fotte per riempiere la Sede di Salsburgo, 
la difpofizione della quale aveva riferbata a fe , co- 
me pure di quella di Paflavia . Gli diede dunque que- 
fto Arci vefeo vado , e conferì il Vefcovado a Pietro 
Canonico di Breslavia , eh' era (lato precettore di 
Utadislao , Le Bolle dell' uno e de T altro fono dei 
auefe di Novembre 1*65. Andarono a Salsburgo nel 
feguente anno, e vi furono ricevuti con grand' ono- 
re . Ma l'Arcivefcovo non venne conflato che U 
giorno della Peutecofte 1167* e morì m ann > dopo. 

XLI. Era la Chiefa di Danimarca agitata da 
dieci anni per la discordia tra il Re ed i Ve (covi . 
Giacomo figliuolo d' Orlando prevofto della Chiefa Me- 
tropolitana dì Lundtn , fu mandato dal Re Errico V. 
con Pietro Arcidiacono di Arhufa per intervenire ai 
Concilio di Leone nel 1 245. ( Pontam.Hi/l.DanMb.j. 
F< 3-8- ) , e Giacomo vi acquiftò l'amicizia di Papa 
Innocenzo IV. colla fu a dottrina , e la dolcezza dei 
Cioi coftumi. Indi Niccolò Stigot Vefcovo di Rofchild 
«(Tendo incorfo nelf indignazione del Re , pattò in 
Norvegia , e di là in Francia , ritirandoft a Chiara- 
valle (, ?. J29 Hiji %entD<kru ) , e vi morì nel 1248. 
Giacomo Urtando fuccedette a lui nella Sede di Rof- 
child, donde venne trasferito a quella di Lunden due 
anni dopo, in luogo dell' Arcivefcovo Uffo morto 
nel 1252. e fuo nipote Pietro Bangue gli fuccedette 
nel Vefcovado di Kofchild . Giacomo Èrlando dun- 
que eletto Arcivefcovo nel 1264. li contentò della 
conferma del Papa ( Pont- p. 346. ), la cui buona 
grazia s* aveva egli mantenuta; nè domandò il con* 
fenlo del Re Cri ito foro , che regnava allora • 

Quello Principe prefe fdegno di quatto, e pari- 
mente de'imovi regolamenti, cto V Arcivefcovo aver 
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va ftrti per la fua Chiefa fenza /ua partidpazione . 
Sopra tutto gli parve aiTai«rtrano il Concai lemuodal 
Prelato a Vedel lenza fua pe'miffione ( P. 348. ) do- 
ve fu pubblicata il decreto fopra le violenze esercita- 
te coperò i Vefcovi, che ho riferite a .Aio luopo 
(5up. libt 84. n. 40 ) . il Re dunque in una pie- 
ta o Aftetnblea generale della Nozione prò pi» fé molti 
capi di ac ufa contro 1* itreivefeovo . Tuttavia fi rìcon • 
ciiiò (èco nel 1257, m * ^ mcn> dopo fi cotrucciò di 
nuovo , per motivo di una Dama , che il Prelato 

aveva ^comunicata ? e Io citò perchè comparirle alla 
fua Corte. V Arci vefeovo comparve ( P. 449 ) ; ma 
dichiarò pubblicamente, ch'egli non rtconofceva il 
Re per Aio giudice in materia fpirituale^, va fola- 
mente il Papa , |l He in collera di«de fuori alcune 
lettere , con le quali ri vocaya tutt' i privilegj , che t 
He di Danimarca avevano conceduti all' Arcivescovo 
di Lunden , e 9 tutto il Aio Clero , In quella difeor- 
dia la plebe prefe il partito dell' Arcivefcoyo , e non 
avendo altre armi che mazze di ferro o d» legno, 
correvano da tutte le parti furiofamente Alfine il 
giprnq di S, Agata quinto dipebbrajo 1*59. ( P.*3*0 
fi «e Criiìoforo fece arredare 1* Arcivcfcovo , e lo 
fipchiufe iq un Camello f dove reilò prigione due an- 
ni in circa , Fece parimente arrecare | Arcidiacono e 
il Pre vofto di Lunden , ed Efchilo Vefcpvo ci ftipen ; 
ina. il Vefeovo di RofchOd fi falvò nell'i fola di Ru- 
gen , f quegli di Odenfee ufc) del Regno. Subita- 
mente quelli due ultimi Yefcoyi dichiararono , che 
tutto il Regno di Danimarca età inqorfq n*U' interdet- 
to proferito dai decreto fatto a Vedel , e fu queftct 
interdetto confermato da Papa AleiTandro IV fulla do- 
glianza , che gli prefentà il Vefeovo di Rofchi)d t 
della prigionia dell'Arci vefeoto , Fu pflervaro Y inter- 
detto per qualche tempo a Lunden , a Rofchild , e a 
Mfee j ma nou ne fece jpa* cafo in Jutland* « 
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Il Re dal fuo canto fi appellò al Papa della pubblica- 
zione dell'interdetto, (ottenendo, che i Vefcovi non 
dovevano eflere giudici nella loro propria caufa. Ma 
morì poco dopo, Ufciando fuccettore Tao figliuolo 
Errico VI. foprannomato Glipping in età folamente di 
dieci anni, fotto la condotta di Tua madre la Regina 
Margherita Sambiria (P, 357 ). 

Frattanto Papa Aletta irò eccitato dal Vefcovo 
di Rofchild fcritte a J armar, Principe dell'I fola di 
Rugen , perchè facete ogni sfòrzo per liberare 1' Ar- 
ci vefcovo di Lunden . J armar (montò nelf 1 fola di Ze- 
landa , e fi uni feco lui tutto il partito de' Vefcovi / 
« riportò una gran vittoria, e prefe Copenhagen nel 

quinto giorno dopo Pafqua , diciottefimo di Aprile 1259» 
Il Vefcovo di Kofchitd proibì che fi metteflero nella 
Terra Santa i corpi di coloro , eh' erano flati uccifi 
per parte della Regina , e rinnovò l' interdetto . Nel 
principio dell'anno uéo. tenne la Regina una dieta 
mimrrofifficna , dove fu coronato il giovine He 
(P. 358. )< e i Signori giudicarono bene che fotte 
tratto di prigione l' Arcivescovo di Lunden, e gli fof- 
it redimita la fu a Diocefi; ma egli non volle rien- 
trarvi, fe la Tua caufa non era giudicata dal Papa; 
ed eflendo metto in libertà, pafsò in Svezia , dov* 
era Primate (Sup. lib. 75. n. 4.)* Entrarono gli al- 
tri Vefcovi nelle loro D.ocefi nel cominciamento dell* 
anno 1261. e dopo la loro liberazione l'interdetto fu 
otiervato con m ; nor e fa ttezza • 

Papa Urbano IV. e/Tendo nel medefimo anno fa- 
lito al foglio, il Re Errico mandò a lui un* amba- 
fetata con alcune lettere, con le quali prega vaio rftan- 
femente di liberare il fuo Regno dall' Arcivefcovo di 
Lunden, contro il quale efponeva moltilìì me querele, 
e così contro 2 due Vefcovi di Rofchild , e di Qden- 
fee , come autori della guerra , che aveva foderala 
allora t Replicò a Re le Aia iQanze tic anni dopo , 

aven- 
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avendone avuti nuovi motivi (P. 362.), e Papi 
Urbano un poco avanti delia fua morte fcriffe all' 
/trcivefcovo Già omo Erlando coi. figliandolo a rinun- 
ziare volontariamente alla Sede di Lunden, per le 
colpe, di che veniva accufatn, e delie quali il Papa 
pareva, perfuafo ( Hifi. getti. Dan, ) ; ma Clemente IV # 
a lui fiicceduto nel 1265. fu vifitato dall' Arci vtfco- 
vo, e probabilmente a fua follecitazione il nuovo Pa- 
pa /pedi in lanini .rea un Legato, C'cè Guido Cardina- 
le Sacerdote titolato di S. Lorenzo in Lucina (JRain.n6$* 
r. $!.)♦ P f i ma Abate di Citello. E* la fua conw 
miffinne in data di Perugia nell' ottavo giorno di Giu- 
gno ì2ò6 e contiene, eh' è egli mandato per fedare 
le difeordie inforte tra il Ke di Danimarca , la Regi- 
ra fua madre , e alcuni Pre'ati del Regno . La lega- 
zione fi efìende alla Svezia e- alle Provincie di Bre- 
ma , di Magrleburgo , * di Sa'sburgo , e di Gnefne 
( J J//? Gcnt. Dan.). Il Legato non giunfe in Dani- 
marca che nel feguente anno 1266., e vi fu accolto 
col dovuto onore alla fua dignità. Deputò un giorno 
per afcoltare le p.irt» , cioè il Ke , e gli a v ver far j fuor ; 
e determinò che àlefvic toffò il luogo dell' Affemblea 
( Pone. p. 363. )• Ma il Re pretefe di non erTervi 
fi cu o , e fi appellò al Papa . Allora il Legato pafsò 
a Lubec, dove intervennero ancora tre Vefcovf, Pie- 
tro di Rofchild, Efchilo di Ripeti, e Bundone di S e» 
fvic , e V Arcivefcovo Giacomo Erlando , che proba- 
bilmente era ritornato col Legato. In quello Conci- 
lio di Lubec il Legato feomunicò il Re , la Regina 
fua Madre , e i loro aderenti ; tra gli altri i due Ve- 
feovi Ticone di Arhus , e Giovanni di Burglavia ; e 
incaricò il Vefcovo di Lubec a far pubblicare folen- 
nememe nella fua Diocefi quefta feomunica ( Magn i g. 
Hi/i. e 20. ) . Il Legato pateò In Ifvezta nel medesi- 
mo anno 1266. 

tqm.xxix< m 
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XLII. Ritrovandoti Papa Clemente fempre in 
iPcrugia, diede commiflìonc a cinque Cardinali di co- 
ronare (biennemente in Roma Carlo di Angiò Re di 
Sicilia (Jnfl* ap- Rain. 878. Duchefne p. 377. 847.), 
con la Regina Beatrice dì Provenza Tua moglie . E' da* 
ta la commuTione nel qaarto giorno di Gcnnaja 1266. 
e vuole che ciò fia fenza pregiudizio de' diritti della 
Chiefa di Palermo, dove foleva farfì quella ceremo- 
nia . E/cguirono ciò i Cardinali due giorni dopo , 
cioè nel giorno della Epifania nella Chiefa di S. Pie- 
tro; e dopo aver ricevuto in nome del Papa T omag- 
gio ligio di Carlo, Io confagrarono , e coronarono, è 
i Romani diedero fegni di grand' allegrezza (Anon. 
Sicul p. 860. ) . Il primo di quelli cinque Cardinali 
era Raulo di Chevrieres, Vefcovo di Albano, man- 
dato dal Papa in Sicilia come Legato a pubblicar la 
Crociata ( R aia. n. 7. ) * e ad eccitare i popoli a pren- 
dere T armi contro Manfredi . 

Il Re Carlo, dopo la fua incoronazione > non 
tardò punto ad entrare nelle Terre del Regno con 
la fua armata, e fi abbattè in quella di Manfredi vi- 
cino a Benevento (iV. 11. 12. 13. Anon. p. 878. 
Duchefne p. 377. 847.): quivi fi diede una gran bat- 
taglia nel Venerdì, giorno ventefimofefto di Fcbbra- 
30, dove i Franceli riportarono una compiuta vitto- 
ria . Manfredi reftò uccifo fui campo, e non ebbe fe- 
poltura ecclefiaftica , eflendo feomunicato . Ma Carle 
fecelo fotterrare lotto un cumulo di pietre lungo la 
Arida maeftnr. I Franceli faccheggiarono Benevento, 
quantunque foiTe Stato Ecclelìaftico , e il Papa ne ri- 
prefe il He Carlo , Quefta vittoria abbattè il partito 
Ghibellino, e fece ritornare la maggior parte dell' 
lui la all'ubbidienza del Papa. 

XLUL In Alemagna non effendovi Imperatore 
da ^undici anni i la licenza era grande , e fi aflaliva- 
no impunemente le perfone e i beni eccleiìaftici 
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( Tn. 11 Conc. p. 855 ). Quefto fi vede da un Si- 
nodo Diocefano, che tenne £ngelberto Arcivefcovo 
di Colon a nel decimo giorno di Maggio 1266. dove 
pubblicò un decreto di quarantacinque articoli , coli' 
afleafo del fuo Capitolo , e del Clero di tutta la Dio- 
cefi . Eccone il tenore , Se un Cherico è flato per- 
colo ( C. 1 ) , verificata che Zìa la cofa , V autore 
della violenta farà nominatamente (comunicato, com* 
è di pien diritto ; ed iti oltre , s* è Signor del luogo , 
d >ve ha commefla la violenza , farà quefto luogo in- 
terdetto Se ì co'pevoli remeranno fei mefi nella (co- 
munica, le loro tetre, avendone > faranno interdette ;: 
e non avendone, fi ammoniranno i Signori de' luo- 
ghi , dove dimorano % a coftringergli a farri aflòlvere , 
confifeando i loro beni, o in altromodo; e (e i Si- 
gnori ciò trafeurano, faranno feomunicati eflì medefi- 
mi ; e un anno dopo faranno le loro terre melTe ali* 
interdetto . Si decretano le fìcrTe pene a proporzione 
contro coloro ( C. 2. ), che abbruciano, o che rom- 
pono le Chiefe , i Monifteri , o le fabbriche dipela- 
ci nti ( C. 3. ) ; contro coloro , che infrangono le im- 
munità o franchigie delle Chiefe ( C. 4 >, che ne fac- 
cheggiano , o ne 11 fu r pano , i beni , particolarmente le 
decime (C. 5.); che facendo guerra, alloggiano nel- 
le caftaldie f o nelle terre delle Chiefe ( C, 7 ) ; che 
s' ingerirono a difporre de* beni appartenenti agli ec- 
clefiaftici , durante la loro vita , e dopo la loro mor- 
te ; che fanno loro pagare de' tributi ( 1 1 14.) t 
pattando per terra o per acqua; che li citano avan't 
a' Giudici fecola ri (C. 18 ), che impediscono loro la 
celebrazione de' Sinodi Diocefant , o la esecuzione del- 
la giurisdizione eccleiiaftica ( C 38 ) . In tutti que- 
lli cafi fi feomunicano, e s'interdicono. La difficoltà 
comi ih va ne farli efeguire. Perciò fi ordina in fegui- 
to , che coloro , che faranno rimarti un anno nella 
feomunka , liana accufati ne' Sinodi , con» difpregia- 
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tori deHe chiavi della Chiefa , • in confegucnza Co- 
rpetti di erefia; e che s'implori occorrendo contro di 
3 oro j) foccorfo del braccio fecolare (C. 24 25.)* 
Quanto a quelli; che prendono i Chetici, e li riten- 
gono prigioni, fi aggiunge alle ceri Cu re , che i loro 
iigliuoJi , i fratelli; e le Corelle , i nipoti loro, e le 
nipoti fino al terzo grado fieno eCcluii d. gli ordini , e 
da'benefizj, e dall'entrare in reiig : one , e che ritor- 
nino alia Chiefà i feudi , che aveflero da quella . Ab- 
biam veduto delle pene conlimili nel Concilio di San 
Quintino nel 1239. ('Sup. lib. 81. n. 30. To. 11» 
Conc p. 570.). In quefto Sinodo fi eftende il gafti- 
go fino al quarto grado de'parenii ( C. 28. 29. jO. ), 
riguardo a quelli , che averterò uccifi, o mutilati de' 
Cherici . 

Si ritrovavano alcuni Cherici ; che commetteva- 
no le ftefle violenze contro gli altri Cherici ; il cht 
aumentava lo fcandalo e V odio de' Laici contro il 
Clero, Dopo la fcomunica foftenuta pel corfo di un 
anno , commette il Sinodo , che il Cherico dclinquen- 
te da privato di tutt'i benefìzj per folo fatto, e che 
fra un mcfe faranno ad altri conferiti (C. 13.). Se 
un Cherico imprigiona un altro Cherico per occasio- 
ne di un qualche litigio, oltre il riportarne la (ietta 
pena, perderà torto la Aia caufa (C. 32.)* Si com- 
mette à* Cappellani de' Signori fcomunicati per gli 
precedenti , motivi , di ritirarli da loro fra un mefe , 
fe non poflbno pervadergli a foddisfare la Chiefa 
CC 36.)- ^e ordinanze di quefto Sinodo e de' Con- 
cili di quel tempo erano piuttofto teftimonianze fune- 
de de' difordini , che regnavano , che mezzi di reprU 
xnergli . Il miglior rimedio , farebbe Ciato quello di ri- 
stabilire il rifpetto e l'autorità del Clero con le irru- 
zioni , con la vita efemplare , e con la pazienza . 

XLIV. La Sede di Reims era vacante da quatt* 
anni , cioè dalia morte dell' Arcivefcoyo Tomxnafo H 
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Betmes, accaduta nel dici affette fimo giorno di Fébfeì 
brajo 1262. (MarUt. to. 2. p* 553. p. 561.)» 
no i due contendenti Giovanni di Courtenai e Gu- 
glielmo di Brai , Cardinal Sacerdote , titolato di S . Mar- 
co . Era Giovanni quarto figliuolo di Roberto di Cour- 
tenai- Conches , Nipote del Re Luigi il Groffo . Era 
Canonico in cinque Chiefe Cattedrali , Ueims , Laon f 
Parigi, Chartres , ed Orleans, cofa ondinaria a' cadet- 
ti delle famìglie grandi , perchè potenzerò reftar eletti 
in alcuno di quelli Vefcovadi. Roberto di Courtenai, - 
fratello primogenito di Giovanni , era Vefcovo di Or- 
lans dall'anno 1259. Fu Giovanni eletto Arci vefcovo 
di Reims al tempo di Papa Urbano IV al quale Al- 
fonfo Conte di Potiers fcriffe in fuo favore, come 
fuo parente, e pregò il Papa a dirHnire pretto la dif- 
ferenza tra i due eletti, per non lafciare più a lun- 
go vacare una Sede tanto cofpicua , come quella di 
Reims . 

Guglielmo fuo competitore , nativo di Brai 
(Su-, fin 12. ) fopra la Senna nella Diocefi di Sens , 
era Decano di Laon, e Arcidiacono di Reims, quan- 
do Papa Urbano IV. lo fece Cardinale Sacerdote Ti- 
tolato di S. Marco nel mefe di Maggio 1262* La 
elezione di Giovanni di Courtenai effendo (lata con- 
fermata da Clemeute IV. nel mefe di ottobre 1266» 
diede quefto Papa verbalmente coramiflìone al Cardi- 
nale di S. Marco ( CalL Chr. to. 1. p . 527. Duboulai 
p. 372. Preuv. lib. Gali p* 368. ) , di difporre della 
prebenda, che 1* Arcivefcovo Giovanni aveva nella 
Chiefa di Reims come effendo vacata in curia, e il 
Cardinale la conferì a Giovanni di Villieril Secco - 
Confermò il Papa la collazione; ma il Re S. Luigi 
fe ne dolfe , come di un attentato contro il fuo di- 
ritto di regalia ; e il Papa per non ifcandalezzarlo r 
ordinò a Dionigi Canonico della medesima Ch:efa r 
che riceveffe la raffegnazione da Giovanni di Villier- 
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il Secco , * gli fi facefle poi una nuova collazione coir 
autorità del Papa, e fi metteffe al pofleflò. Ma nel- 
lo fletto tempo dichiarò al Re, che non pretendeva 
in quel modo di pregiudicare al fuo diritto di regalia . 
E' la lettera in data drl crediceli mo giorno di Sei- 

tembre 1 167. 

XLV. Giacomo il Conquiftatore Re di Aragona 
domandava a Papa Clemente lo fcioglimento del fuo 
matrimonio con la Regina Terefa fua Moglie ( Rain. 
n 37. ) , pretendendo the fotte infetta di lebbra , e 
voleva fpofare Berengaria, ch'egli teneva da molto 
tempo . Intorno a che il Papa tifpofe : Come divi- 
derà il Vicario di Dio quelli, che Dio ha congiunti? 
Ci guardi pur egli dall' offendere le fue leggi per pia- 
cere agli uomini • Quando voi non forte maritato 
con la Regina , non avreite dovuto credere , che vi 
accordammo di fpofare quella concubina , che confef • 
fate voi fletto ettere una baftarda. Se voi domanda- 
te quel che avete a fare , non potendo coabitare con 
Ja Regina, fenza mettere la voftra perfona in peri- 
colo; la rifpofta è facile, forTerite quello accidente, 
che Dio vi fa nafeere, fenza dolervi di quella v eh* è 
la prima a comportarlo. Se tutte le Regine del m< n» 
do diveniffero Jebbrofe, e che i Re ci domandattcro 
permlffione di maritarti ad altre ; noi lo negheremmo 
a tutti, fe anche tutte le Regie famiglie dovettero 
andare eftinte per mancanza di figliuoli . Confiderai 
il Re di Francia , col quale avete legata amicizia con- 
siderate la vollra avanzata età , e non dite di non 
poter contenervi. Dio con comanda F imponibile , ma 
1 peccatori dicono fempre, che non poffono fare quel 
che in efferto non vogliono fire . fc» la lettera in da- 
la del diciattettefmio giorno di FebbTajo 1266. 

Avendo poi il Papa faputo , che il Re di Ara- 
gona aveva pretà a* Mori li città ài Murcia , gli 
feri*, e allegrandoli di quefta vittoria* Ma foggimi* 



ÀN.diG. C. 1266. LIBRO LXXXV. 119 
ge (J£. n. 2$.): Noi fìamo afflitti di vedere nel me* 
deiìmo tempo il vincitore di tali nemici fuccumbcre 
alla Tua patitane, e condurre fcandoloiamente feco 
una donna , con la quale feguita a commettere un 
adulterio mirto d' incedo . Confidente , che fìete vi- 
cino al fine inevitabile della vita, • che fe non vi 
purificate prima , non giungerete ad un Regno , do- 
ve non entra impurità veruna . E' la lettera del quin- 
to giorno di Luglio. Era Giacamo Re di Aragona 
da cinquantatrè anni, e ne aveva fetiantaduer. Con 
un* altra lettera lo eforta il Papa a diacciare i Sa- 
raceni da' fuoi domìnj (Raìn. n. 59. Indie. Arag* 
f. xof.) , rapprefentandogli quanto lia pericolofo il 
Joro foggiorno in quelli pel temporale , e per lo fpi- 
rituale . Quantunque , die' egli , afeondano i loro cae^: 
tivi difegni per qualche tempo per timore , cercano 
ardentemente la occaiìone di fcoprirfi : è nudrire un 
ferpente nel proprio feno , il tener vicini sì fatti ne- 
mici . Un picciolo vantaggio , che ve ne ritorni t non 
deve farvi comportare la vergogna di vedergli ili 
mezzo a' Crìftiani ad efaltare ogni giorno ii nome di 
Maometto, alle tali a fregna te ore; onde porgete mo- 
tivo di credere, che facendo loro la guerra ne voftri 
rie 'chi anni, abbiate voi, pià che la gloria della Re- 
ligione , cercato il voftro particolare in te re ile. 

Qualche tempo dopo il Re di Aragona (Rain.126/. 
». 3?.) mandò a dire al Papa, che fi proponeva di 
andare al foccor/o di Terra Santa , e fa di ciò il Pa- 
pa gli rifpofe : Voi avete a fapere che G. C\ non 
può aggradire il fervigio di colui, che di nuovo la 
crocifigge con un concubinato inceftuofò , Abbando-i 
nate dunque Berengaria, e acutamente allontanate- 
la da voi ; in diverfo calo vi coftringeremo con le 
etnfure Ecclefiaftiche . E' la lettera del fedicefimo gior- 
no di Gennajo 1267. ( Chr. Bare. r# . 10, Spiai j>.fe}«) * 

> ■ 
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il Ile fi offefc di quefti avvertimenti , e tuttavia par* 
ti per la Crociata , ma fenza effetto . 

XLVI. A Co/lanrncpoli il Patriarca Germano 
dal cominciamento del Tuo Pontificato lì applicò ad 
onorare gli uomini dtftinti per la loro virtù , o per 
la dottrina, dando !or» dignità, doni, ed ogni con* 
traffegno di amicizia ( Pachym lik 4 ci ?.); avende* 
egli un fommo dispregio pei danaro, fìcchè non fa- 
ceva neppure ufo di boria veruna . Ma quando gliene 
veniva arrecato Io faceva porre fopra là AVja « che 
gli f rviva di letto , per averlo più pronto alla diftri— 
buzione. Quelli , che n r n Io amavano, rivolgevano 
a iuo difonare le Aie buone inclinazioni, chiamava- 
no h fua femplicità induTtreriza , il Aio rifpetto e il 
fuo riguardo per 1* Imperatore adulazione , e debolez- . 
za, e quejli, che non ottenevano per Aio mezzo quel 
che faceva fperar loro, credevano, che gì* ingarnaf- 
fe con parole. Aveva infiniti nemici, come colui, 
che averte ufurpata la Sede ad Ar/enio Patriarca , e 
che averle abbandonata la figliuola perla madre, 
cioè la Chiefa di Adrianopoli rer quella di Cotranti- 
nopoli. Tra la gente di m rito efaltata per mezzo del 
Patriarca Germano , fi nota Emmanuello Olcbolo , 
giovine di grande fpirito , e di gran letteratura , ma 
ch'era caduto nella difgrazìa dell' imperatore Paleolo- 
logo C Lib-ì-c 1 1. ) , per aver dimoftrato un gran ri- 
ferimento, che frife fiato acciecato il gi< vine Impe- 
ratore Giovanni La r cari . Il Paleologo ne fu tanto ir* 
ritato, che Amo altri inventati preterii fece tagliare 
il rrafo e le labbra ad Olcbolo, il quale tofto andò 
a celar fi nel. mona!] ero bel Precursore, e vi prefe 
l'abito monadico. Volendo dunque il Patriarca Ger- 
mano rendere utili alla Chiefa i gran talenti di que- 
llo giovane, parlò così coli* imperatore (1/^.4^.14.)- 
Giorgio Acropolita il gran Logoteta che per vo- 
ftro ordine iniegna da Ungo tempo le fetenze , non 
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per comportare di vantaggio quella fatica, e necef- 
ri tà vuole che gli ria dato un fuccerTore , in partico- 
lare per 1* iftruzione de ojli hcclefiartici . Concedete dun- 
que a' miei preghi, ed al bifogno delia Ch'efa , che 
ceda la vofba indignazione contro Oloholo , c che ila 
collocato in quefto luogo. L' imperatore f accordi 
fubiro, defiderando dal Aio canto di riftab lire Cortan- 
t : nopoli nel Tuo antfco fpiendore . £ con tal mira (ta- 
bi!) un Clero nella Cftiefa degli Apoftoli con una con* 
veniente retribuzione, ed un alto in quella di Bla- 
querna. Inoltre al vecchio Spedale di S. Paolo, de-t 
ftinato per gii Orfani, viabili una fcuola di gramma- 
tica con annue penfioni pel Maeftro , e per i fanciul- 
li ; andava anche fpetfo a ritrovarli , e a vedere i 
progredì, che facevano, e dava loro per eccitarli de' 
premj,.o privile,}. Così emendo Otabolo : incito dal 
monartero, ricevette dal Patriarca Germano le prò- 
viiìoni di Ketore , ed aprì ia fua f uola a tutti. 

Frattanto l'Imperatore feoprì una congiura con- 
tro la fua vita ( C. 15. ) , nella qiale fi pretendeva, 
che Arfenio Patriarca averle avuta parte . L' Impera- 
tore prefe 1' affare con molta ardenza , dinumiò Ar- 
fenio al Concilio , e ne domandò 'premurofamente già* 
ftizia . Il Concilio deputò ad Arfenio quattro Cora— . 
mirTjrj (Ci 6.)» due Vefcovi ; quello di Neocefarea, 
e quello di Proconefo ; due Cherici , il Segretario , 
Galeno e Giorgio Pachimero, che fetide la ftoria di 
quel tempo . Si partirono da Costantinopoli il giorno 
ventetìmoquinto di Luglio, e giunti all' ifola di Pro- 
conefo dichiararono ad Arfenio (a loro commilitone : 
Nei primi moti fu prefo da indi cib il dolore, e da col- 
lera , e diiTe: Che male ho fatt' io all'Imperatore? 
Io lo trovai uomo femp'ice particolare , lo innalzai 
all' Impero ; egli mi ritrovò Patriarca , e mi difonorò 
con falfe ragioni. E (on io prefentemente in quefto 
defertt come nao ftiaww fJwoduo ridotto ad afpet-, 

- 
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tare di giorno in giorno la carità de' Criftiani. Tut- 
tavia io fon contento delle pattate cofe , e benedica 
Dio il Tuo Patriarca • 

Ma quando fpiegarono la querela per leggerla , 
fapendo Arfenio dall' altro canto quel eh' erTa conte- 
neva, fece ogni sfòrzo poflìbile per impedirlo , e nell* 
atto che comincia vali la lettura , fuggì via più fret- 
toloiamente che non fi conveniva : indi eftendo rite» 
nuto a forza da' CommiiTarj , li calò giù la berretta , 
da due lati , per turarti gli orecchi . Finalmente efcla- 
roò , chiamando in teftimonio il cielo , e la terra del 
trattamento , che gli veniva ufato ; e non che alcol- 
tare quel che gli dicevano i CommirTarj , gli avrebbe 
licenziati fenza rifpofta , fé non I' aveflero minacciato 
del divino caftigo . DiiTe egli: Bella vita, e veramen- 
te degna d'un Patriarca ho io tenuta , macchinando 
la morìe dell' Imperatore ; io che In quefto efilio pre- 
go il Signore che abbia pietà dell' anima Tua , mentre 
mi fa morir di fame e di fete. Aggiunfe molti altri 
rinfaccia menti me (colati d' imprecazioni contro i' Im- 
peratore, e contro il Patriarca Germano, eintalfor-' 
ma rimandò i Deputati . 

Giunfero effi a Coftantinopoli il fedicefimo gior- 
no d' Agofto , indirizzando fi da prima al Patriarca Ger- 
mano . Dopo avergli detto quanto era occorfo , Io 
pregarono iftantemente di levare quanto gli pareva 
di /piacevole nella relazione , che doveva farne ah" 
Imperatore . Germano Patriarca fi diportò si bene , 
che l'Imperatore ricevette la giuftificazione d* Arfe- 
nio, e difle : S'egli feppe alcuna cofa della congiura 
avrà cercato di diftorne i congiurati , e guardarne 
filenzio, piuttcfto che palefarla . Dall' altro canto l'Im- 
peratore fu commoflb dalle fofT.renze d* Arfenio ; e 
gli aflegnò fubitamente un' annua pennone di trecen- 
to foldi d'oro QDachangeNumifm.r1.7B ), affermando* 
con giuramento , che avevalo ordinato prima . e che 

/ 
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Arfenio non aveva voluto accettarla . JE finalmente 
perchè non ne aveffe maggior difficoltà per la (co- 
munica dell' Imperatore , gli mandò la penti otte in no- 
me dell' Imperatrice , e in quefto non operava Paleo- 
logo tanto per follievo d' Arfenio , quanto per difporfi 
all' abluzione , che voleva ottenere ad 01 ni co (lo . 

Ben avrebb' egli voluto effere a (Io luto dal Pa- 
triarca Germano ( C. 17. ), e da tutto il Concilio , 
ma temeva che 1' affoluzion di Germano non potette 
lìimarfi valida , pel difpregio, che aveva il popolo* 
per quefto Plelato, come quegli ch'era flato contro' 
le regole trasferito dalla Aia Sede . In tal diffidenza 
veniva meffo P Imperatore da Giufeppe Abate dei 
monaftero di Galeiìone , che s' era feparato da Ger- 
mano per l'irregolarità della iua traslazione (Ci 3 7.) 
L' Iraperator dunque indotto dall' autorità di quefto 
Abate , deliberò di levare Germano dalla Sede Patriar- 
cale. Ma il Prelato non pareva difpofto ad abbando- 
narla da fe medefimo t prendendoli poca pena di qcel 
che li diceva di lui . Per quello 1' Imperatore volle 
fargliene parlare , lenza però dar a conofeere di aver 
parte in tale affare (C18.). e Giufeppe fi prefe Nnv 
carico di farlo . Diife dunque a Germano , parlando-* 
gli come amico : Non vedete voi le turbolenze , che 
vi fi fono muffe contro, alle quali non potete refi- 1 
Aere , quand* anche l' Imperatore volerle foftenervi 
(Ci 5.)? Ma vi abbandonerà, vedendo quanto gran- 
de fi a lo feifma • Non comprendete voi quat partito 
fi a quello di tali, e tali? nominandogli molte per fa- 
né di gran credito , dichiarate per Arfenio ; tra gli 
altri Marta Religiofa , forella dell' Imperatore . Lafcia* 
te però follecitamente quefta dignità da voi medeiimo 
di buona voglia , anzi che afpettar di farlo vergogno* 
famente voftro mal grado « Ma Germano non fi feri- 
ti commovere da quello configlio , tenendofi certo dell* 
affetto MI' imperatore, efee, per meglio ingannarlo» 



* 
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gleie dava nuovi contrattegli!, .a fegno di mandar* 
g ì la Domenica delie palme una quantità di monete 
d'argento, e di rame per gìtt3rle al popolo, duran- 
te la procdlìone ; a norma del coftume . 

Uiando poi i' Imperatore un artifizio ancora più 
recondito (Pachym.^c <o) f fece fcrivere a Ge mano 
da Calazas Metropolitano di Sardi, dichiarato coniro 
Arfenio , the aveva rigettata la fua ordinazione co- 
ire ilkp: ; ttima. Quefti feri/Te dunque a Germano , con- 
figliandolo a lafciar la Sede Patriarcale ; e Germano 
tnandò la lettera all' Imperatore cominciando a d;ffi- 
darfer.e . [* impera tor gii rifpofe : lo fono troppo oc- 
cupato dagli affari dello /tato , che mi opprimono • 
Voi avete nelle mani Calazas, e potete punirlo fe« 
condo i Canoni . Fate in quello quel che giudiche- 
rete bene, unito a V eleo vi • lo non voglio ingerir- 
mene . Germano aprì gli occhi, e vedendo la mala 
volontà dell'imperatore, deliberò di rinunziare. Era 
nel Settembre del 1266. e il giorno dell' Efaltaz'one 
di Santa Croce ( C. ai . Gregoras 4.C. 8 ), dnpo avere 
lòlamente ofrìziato , lì ritirò la fera medtfima all' al- 
bergo , che aveva in Coftantinopoli vicino air Arfe- 
liale Ciò rifaputofi la mattina dall'imperatore, vi an- 
dò col Senato, co'Vefcovi, e con tutto il Clero, e 
«oprandoli afflitto grandemente lo pregò a ritornare 
lo minacciò di coftringervelo , e non tralafciò cofa 
alcuna per rapprefentar bene il fuo perfonaggio . Dif- 
fimulando anche Germano dal canto fuo, atteftò all' 
Imperatore la fua gran riconofeenza ; aggiungendo , 
che li fèntiva confumato dalla vecchiezza , e dalle 
infermità, e eh' era pronto a dare in i ferino, e di 
buon cuore la fua rinunzia dell* Sede di Coftantino- 
poli , pregando i' Imperatore , e i Vefcovi prefenti a 
riceverla . Nello fìerTo tempo la raffegnò , affermando 
che per quanto poteffe occorrere, non riprenderebbe 
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mai più la fu* d gnità , quando anche P Imperatore 
▼e lo voleife coftringere . 

Allora avendo V imperatore in mano quanto de«* 
fiderai, e fing-ndo di non andar più oltre perdifpe- 
raz'o e di non r.ufcirvi ; deliberò di fargli tutti gli 
onori potàbili . Primieramente lo pregò di dire il fuo 
parere intorno alla fcelta del Aio fucceflòre , poi gli 
diede il titolo di padre fuo, e parlando e fervendo 
come Germano gli aveva dato il primo il titolo di 
nuovo Cóftantino, che dappoi portarono gl'Impera- 
tori di Codantinopoli . A quefle proporzioni dell* Ini* 
perator Germano rifpofe : Dio prò vederà la fua Ch ; e- 
fa di un degno pallore ; e lo allìiterà ne! fuo mini/te» 
ro . Così a quello pallore eletto da Dio converrà il 
titolo magnifico di Padre dell'Imperatore. Qu3MO) 
alla mia fuflìftenza, io ne lafcio il penderò a colui, 
eh? alimenta i figliuolini de' corvi; e dall' altro can- 
to è la mia Cbiefi baftevolmente ricca, e può man- 
tener me col fuo Vefcovo . Intendeva la Clvefa di 
Adrianopoli, dove partendo aveva fatto collocare fu© 
nipote , ch'amato Barlaamo o Bafilio uomo poco at- 
tento alle Aie funzioni fpirituali , ma amante dell' at- 
tillatura, de' cavalli , e deli' armi , il quale fu depo- 
llo nel Concilio dopo la morte di Tuo Zio . 

XLVII. Quando Germano fi fu ritirato, l'Ini* 
perator Michele Paleologo deliberò co' Vefcovi intor- 
no all' elezione di un Patriarca ; come fa egli non 
averle ancor prefo il fuo partito (Pachym.$ c i^Greg» 
r.8.) . Quelli dunque, che non fapevano lottato del- 
le cofe , propofero divedi foggetti ; ma quelli f che 
penetravano V intenzione del Principe , altri non nomi- 
narono, fe non Giufeppe Abate di Galefione Era ce* 
fluì un uomo venerabile pèr la canizie, virtuofo, e 
bene ammaeftrato nella vita fpirituale , i cui efercizj 
aveva egli lungamente praticati nel ripofo del mona- 
fiero. Ignorava in tutto le fetenze profano , ed era 
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naturalmente femplice e facile , ma aon fema poli- 
tezza . Imperocché un tempo eflendo flato maritato, 
andava alla Corte, fervendo da Lettore nel Clero del- 
la Principerà Irene, forella del giovine Imperatore 
Giovanni Lafcari (Ducange familp.iii.*) . Era libera- 
le , e comunicato , e nulla ottante 1' aufterità della 
*ita monadica , che praticava da lungo tempo , era 
allegro , piacevole in con v<r fazione , e dava volen- 
tieri a mangiare , in particolare a quelli , che n' ave- 
vi! di infogno, e faceva parimente una tavola deli- 
cata. Fu eletto il ventefimottavo giorno di Dicembre 
l'anno 6775. fecondo i Greci ( Pack d.24. ) , comn- 
ciato il mele del Settembre precedente coli' in izione 
decima; fecondo noi, l'ano 1266. e fu confa grato il 
primo di Gennajo feguente 1267. feconio i Greci il 
medeftmo anno 6775. Doveva Giufeppe etere ordi- 
nato ria Pinaca , Arcivefcovo d' Eraclea in Tracia t 
facondo l'antico privilegio di q jefta Chiefa ; ma come 
quefto Prefato era flato ordinato da Germano , non 
volle Giufeppe etferlo dalla fua mano , ed elette per 
fuo centratore Gregorio Metropolitano della città 
di Mit*lene, la cui ordinazione non aveva difetto ve- 
runo. 

LMmperator Michele, che fopra tutto aveva a 
cuore di farfi alibi vere dalla feomunica , concedette al 
Patriarca V intero mefe per deliberarne co' Velcovi , 
accordando dal fuo canto al Prelato tutto quella , che 
domandava , fino a feri vere per tutto l' impero , che 
gli ordini del Patriarca fonerò efeguiti come i fuoi. 
Apri parimente le prigioni, fece grazie a molti delin- 
quenti , richiamò degli efiliati , e redimì la fua grazia 
a quelli, che aveva preti in averfione, e tutto por 
interceflione del Patriarca. 

Il fecondo giorno di Febbrajo 1267. feda dell' 
H'papanto (Ci 5.) fecondo i Greci, dalla purificazio- 
Jie fecondo . noi f il Patriarca Giufeppe con tutt* i Ve- 

• » * 
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fcovi , avendo vegliata tutta la notte , e celebrato il 
folenne ofòzio nella Chiefa magnificamente illumina* 
ta 1 celebrò la Liturgia , e terminata che fu , 1' talpe* 
rator Michele, accompagnato dalle fue guardie, dal Se- 
nato , e da' Magiitrati , fi prefentò alle porte del San«» 
tuario, dentro al quale (lavano i Vefcovi. Si levò 
l'imperiai berretta, fi proftrò a capo nudo a' piedi del 
Patriarca , e domandò perdono con tutto il poflibil fer- 
vore , confettando ad alta voce la Aia co'pa . Mentre 
che ftava aflìfo fopra il pavimento, prefe il Patriar- 
ca in mano la formula della fua aflbluzione , dov'era 
efpreifò manifeftamente il delitto commeffo contro il 
giovane Imperatore Giovanni Lafcari . Il Patriarca lef- 
fela didimamente, poi tutt'i Vefcovi 1' un dopo l'al- 
tro , dando eia fc uno la fua affoluzione all'Imperatore 
a mifura che la domandava . Gli aftanti verfavatio 
lagrime , ed in particolare il Senato . Finalmente l'Impe- 
ratore fi levò , ricevette la Santa Comunione , ne rin- 
graziò il Signore * falutò la comitiva , e ritornò al 
palazzo . Diede poi ordine , che il giovine Principe 
rice ve fle nella fua prigione abbondevolmente tutto ciò 
eh' era neceitario al fuo mantenimento , e alla fua 
confolazione . 

XLVIII. Gì! afferi di Terra Santa andavano 
Tempre più peggiorando. Il primo giorno di Giugno 
del 1266. Bondocdar, andò fotto Acri (Santp.221.) ; 
ed effendovi flato due giorni, fenza far nulla, affali 
il Cartello di Safet , prelò da lui il ventelimoquarto 
gorno del medefimo mefe a patti . Ma la fera man- 
dò un Emiro a proporre agli abitanti, che (TTaceffe- 
ro Mufulmani , o che altrimenti gli avrebbe fatti tut- 
ti morire. Due Frati Minori Giacomo del Pui, e 
Geremia gli efortarono tanto erHcacemente in quella 
notte, che (ì rifolvettero al martirio, e furono uecifi 
in numero di più di feicento, contro la fede del trat- 
tato ; feorre va il loro faogue a guifa di rivolo , che 
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difcenda dal monte u\ piano ; otto foli apostatarono ; 
I due Frati Minori, e il PJore de'Tcraplarj vennero 
{corticati (Siffrid. an. 1266. )> P 0 * fruitati f e decol- 
lati nel medelìmo luogo con gli altri. Avendo il Pa- 
pa intefe quefte notìzie dalle le tere di-' Grillarli dal 
Paefe, fcrifle loro il giorno duodecimo di Agofto per 
confidargli , e animarli con la fperaoza di un pronto 
foccorfo. iiflendo l'affare di Sicilia, die' egli, termi- 
nato così felicemente (Ap Rain. 1266 n. 45.)» 
fono i Francefi d.fpofti ali ajuto di Terra-Santa, e 
fi apparecchiano, a partire itr mediatamente . In Ale- 
magna i Conti di Luxemburgo , e di Giuliers , il Ve- 
feovo di Liegi, e molti Signori hanno prefa la Cro- 
ce. Viuie predicata in Inghilterra, e (e ne fpera un 
gradiamo ajuto ; che non faranno eglino, quando 
avranno ricevute qutfte infelici notizie, the abbiamo 
loro mandate? 

Il Papa fcrifTe poi a Riccardo (JV. 45. > Cardi- 
nale di S Angelo tuo Legato nel R'gno di Sicilia , 
per fapere quel che il Ke Carlo voleife fare in que- 
lla occafione , egli eh' era il più vicino , e poteva (oc- 
correre Terra Santa con maggiore preilezza di verun 
altro Principe del mondo. E' la lettera del dicianno- 
ve!: mo giorno di Ottobre , e nel ventefìmoquinto 
fcriffe il Papa ad Ouobono fuo Legato in Inghilterra; 
che faeeiTe predicar la Crociata per la iìeffa cagione 
(iV. 42. 44 ) . 

XUX. Fra tutt* i Priucipi S. Luigi era quegli 9 
che penfava più fodamente a quello affare. Aveva 
da alcuni anni prima deliberato d' intraprendere verfo 
la fine de' giorni (noi qualche cofa di grande, e di 
difficile pei fervigio dr Dio (Gojfr. Bello t. e. 47. 
Duchefne p. 461. p. 383.), e di andare un'altra 
volta al foccorfo di Terra Santa . Cominciò allora a 
troncare quanto più poteva dalle fp?fe della Aia ca- 
ffi, con gran maraviglia di tutti; imperocché teneva 

occalt» 
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occulto il fuo difegnoj e non fi affrettò diefeguirlo 
Non volle nè pure credere a fe medenmo , e con- 
futò fegretamente Papa Clemente per mezzo di una 
perfona fedele. Ma il Papa da prima non ebbe ani- 
mo di acconfentirvi , e non lo approvò, fe non do- 
po avere lungo tempo confederato . 

Allora il Re convocò un Parlamento a Parigi 
nella metà di quarefi ma dell'anno 1267. (Chr.Rotom. 
10. 1. Bibl. Lab p, 378. Joinv. p. 225.) e vi chia- 
mò tutt' i Prelati , e i Signori del Regno , fenza che 
niuno ne fapefle la cagione . Il Giovedì della metà 
di quarefiraa era il dì yentefimoquarto di Marzo ; e 
il giorno dietro la Fefta dell' Annunziata , effendofi 
rac colto il Parlamento, col Legato prefente , il Re 
fece una efbrtazione per la Crociata con molta forza 
e grazia . il Legato predicò poi fopra lo fteffo argo- 
mento ; e dopo il fuo fermone il Re prefe J«r Croce 
con gran divozione, poi i fuoi tre figlioli Filippo f 
Giovanni Tritono , e Pietro la prefero ; il quarto chia- 
mato Roberto non aveva altro che dieci anni. Molti 
Signori prefero in quefto giorno ftetTo la Croce , tan- 
to quegli , a' quali ne aveva parlato il Re fegreta- 
mente, quanto gli altri, a' quali aveva Dio toccatoli 
cuore in quefto incontro . Ma un maggior namero in 
feguito divennero Crocefignati. Furono i principali 
(Ducange 383*)' Alfonfo fratello del Re, Conte di 
Poitiers , e di Tolofa; Tibaldo Re dì Navarra , e 
Conte dì Sciampagna > genero del Re ; Roberto Con- 
te di Artois ; Guido Conte di Fiandra •> Giovanni 
figliuolo del Conte di Bretagna. 

L . Tra i Prelati,, che prefero la croce con 
S. Luigi, fi nota Eudes Rigod Arci vcfcovo di Roano . 
Era nobile, ed effendo entrato nell'Ordine de* Frati 
Minori (Pomer. p. 474 Gali. Chr. to. 1. p. 587% 
lìudiò a Parigi fotto AlefTandro di Alts, e fi applicò 
alla predicazione con buon avvenimento . Dopo la 
Tom.XXJX. 1 
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morte dell* Arci efc vp Eudes Uemente , avvenuta 
H-1 qww giorno di Maggio 1247. il Capatolo di Uoa- 
no delTa Fr^t' Eudes nigod p^i ioo merito; e Pspa 
Innocenzo IV. comermò la lua eiez.o e E de* andò dal 
P spa , che lo confagrò , e ricev. ttt u pallio nei mele 
di Mdrzo 1348, EiTendo di rirorno fece il fuo mgref- 
fo a rtoano nella . pnola D omenica dopo Pafqua t 
giorno ventefimofefto di / priic . Governò quefta gran 
Doeefi per . venti fette anni con tanta e. empiami , che 
fu nominato la Kegola di vivere. ( Pomer. p. 478. 
Culi Chr. to. i, p. 588, ) , e fi applicò particolarmen- 
te a fare !e fue vifite . Non trascurava tuttavia i Cuoi 
temporali affari; neiranno 1249 pafsò in Inghilter- 
ra , e rientrò nel poflfe/T? di alcune entrare , delle 
quali era ftata fpogli*ta la Tua Chiefa. Nel 12 SS* 8 
Re S, Luigi gli cedette ia colazione dell' Arcidiacona- 
to di Pomoife; e nel ia6a. acquilo dal mederimo 
He in permuta il Cafte-io di Gaiiion , 

Avendo prefa la Croce col He , tenne un Con. 
cilio Provinciale a Ponteauderrer, città della D ocelì 
di Lifituic, il medefimo anno iz6? ( Pom. p. 480. 
SpiciL to. 9 p, 78. to. li Co ne* Pom. p. 2$jQ. )^ 
il giorno dopo della decollazione di S. Giovan o Ba- 
rila , trentèlimo giorno d Agorto , in cui fi ordinò 
a'medenmi Cherici maritati di aftenerfi da ogni traf- 
fico , e di portare ia tonfura , e V abito Cner cale , 
a't inventi non avrebbero goduto d.*' privilegi del Cle* 
ro - Proibizione a* Cherici , a' Croce innati di a bufarli 
«ielle lettere del Papa , o de* Legati in loro favore . 
Fece l' Arcivefcovo il viaggio di Tunifi con S* Lui- 
gi . Poi intervenne al fecondo Concilio di Lione 
(JoinvilU p. 125 ) t fotto Gregorio X. e morì nell* 
anno feguente 1258. il dì fecondo di Luglio. 

LI. Molti hiaiimarono quelli > che avevano con - 
figliato il Re Lu gì (Rain.1167. n 49. 51.) a pren- 
dere *a Croce, attefa la debolezza del fuo corpo, per 
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tui non poteva nè portare armatura , nè refiftere lun- 
go tempo a cavallo . Ma Papa Clemente , avendo in- 
,tefo, che aveva prefa la Croce, gli fcriiTe, congra- 
tulandofene , e dandogiene infinite lodi (Joinv. )i* 
nello fteiìo tempo fcrirte a Simone di Bri e , Cardina- 
le di S Cecilia, al quale confermò la fua facoltà di 
Legato in Francia , aggiungendovi la legazione per la 
Crociata, e la commiflione di efiger le decime, che 
aveva concedute al Re per t e anni in favore di que- 
lla Spedizione , fopra tutte V entrate ecdefiaftiche di 
^ Francia. N'eccettuava quelle de' tre Ordini Militari, 
'Spedalieri, Templari , e Cavalieri Teutonici, e quel-, 
le degli Ecclefiafljci Crocefignati , che partivano al pri- 
mo paflaggio . Sono quelle lettere del quinto giorno 
ili M.ggio 1267, 11 Clero di Francia fi oppofe gagliar- 
damente a quella decima, e abbiamo le lettere del 
Capitolo di Reims, e delle altre Cattedrali della me- 
defima Provincia ( Marlot. * 2. p. 559.), nelle qua- 
li ufana quafi le fteiTe ragioni , che Pietro di Blo^s 
arrecava contro la decima Saladina ( • Ub. 74. 

i$. Petr. Bl. cp. iiz. ), ottani' anni prima. I| 
Clero dolevafi dunque di diverfe efaztoni, con 1; 
quali li riduceva a Ichiavitù la Chiefa Gallicana . At- 
tribuiva egli ia perdita di Gerufalerame alla maledi- 
zione congiunta alle decime , e lo feifma de' Greci all' 
efazioni della Corte di Koma . Finalmente (limava ma 
fatto che fi ufaflero con tanto rigore le cenfure ecclefia- 
ftiche per far pagare quello nuovo tributo ] Depu- 
tati aggiunfero di viva voce , che il Clero di Francia 
amava meglio comportar la feomunica, che ubbidire 
a queA'- ordine, del Papa ; eiTendo fermamente perfua- 
io , che non avellerò mai a terminar V efazioni , fa 
aon lì terminava di foggettarvifi .. 

Rifpofe il Papa con una lettera in data del ven- 
tefimoqaarto giorno di Settembre 1167. in cui dice 
in foftanza (Rain. «. 55 ): Gran temerità è quella 

I * 
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di attribuire air efazion delle decime i mali avvenir 
menti del'e armi Criftiane contro ff Infedeli ; impe- 
rocché Dio permette fpeflb , che in quefta vita i giù* 
iti pati cano le affezioni , folamente per efercitare la 
loro virtù, fenza averfele meritate; e ben vedete 
come riufci felicemente Tuffare di Sicilia ; quantunque 
per una gran parte lìa flato foftenuto co' prodotti deU 
le decime. Quanto allo Scifma de* Greci, il Papa lo 
attribuifce a Forio , ch'effettivamente ne vien giudi- 
cato il primo Autore (Spiai, ta. 13. p- ali. Sup. 
lib 69. n. 42. ); e al tempo del quale nefluno an- 
• cora li doleva dell' efazioni della Corte di Koma . Ma 
noi abbiamo veduto, che verfo la metà del duode- 
cimo fecolo Rechete Arcivcfcovo di hicomedia alle- 
gava per uno de' motivi dello Scifma la fuperbia , 
e lo fpirito di dominare, che avevano i Komani 
f$up. Uh. 80. n. 10») 5 c Germano Patriarca di Co- 
ftantinopoli nella fua lettera a Papa Gregorio IX. dj- 
ce efpreiTamente : Molti portenti vi ubbidirebbero, f« 
non temetTero V efazioni , e le indebite contribuzioni . 

Papa Clemente conttnova : Non dovete voi chia- 
mare tributo, e fchiavitù, il fuflìdio ordinato per un 
dato tempo con la piena autorità della S. Sede, pel 
fervigfo particolare di G. C. ; nè imputar a noi le 
cenfurt , che lì attirano addotto i debitori , che ofti- 
natamente ricufano di pagare quel che deggiono. Nè 
pure avete a credere che ci manchino modi di puni- 
re la difubbidenza di coloro, che dif pregiano info- 
lenrememe le cenfure . Peniamo noi privarli de' loro 
beneflzj , e rendergli incapaci di averne altri ; poflìa- 
mo deporli , degradarli , e far efeguire gli ordini no- 
flri, implorando il braccio fecolare. Ma dovrefte voi 
morir di vergogna , di ritardare con le voftre oppofi. 
tioni il foccorfo di Terra Santa, nelPeftremo palio a 
cui è ridotta : mentre che il Re voftro , e tanti Si- 
gnori Franceii vi fi apparecchiano sì generofamente 
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voi che dovevate prevenirli, e darne loro T efera- 
pio. Conchiu 4e. commettendo loro di pagare la de- 
cima , fenza confederar punto le loro opposizioni . 

Lll. Frattanto il Re Luigi andò all'Abazia di 
Vezelai nella Diocefi di Autun , dove intervenne alla 
traslazione delle Reliquie di S. Maria Madda iena , che 
credevano di aver quivi da moti fé co li ( Launoi de 
Magi* p. 67 &c. ) . Il che dimoftra , che non ere* 
deva egli affitto, che foflero alla S Grotta in Pro- 
venza ( Tillem. to. 2. p. 35 Sup. l b> 83. n 48 ) f 
quantunque vi fotte fiato tredici anni prima. Nel 
viaggio di Vez Jai andò accompagnato dal Legato Si- 
mone di Brie: erti intervennero infieme alla trasla- 
zione delle Reliquie , che fi fece nel ventefuno gior- 
no di Aprile 1267., per riporle in una cafla d' argen- 
to . Entrambi fi ritennero alcune parti di quelle Re- 
liquie; e fecero autentici attesati di querta traslazione." 

Si difponeva il S. Re al fuo viaggio continovan- 
do i fuoi ordinar; efercizj di pietà ( Duchefnc to. j, 
p. 456. ), che (limo a propofito di qui riferirli, fe- 
condo il racconto del fuo ConferTore GecrTredo di 
Bel luogo , e del fuo Cappellano Guglielmo di Crut- 
tres, entrambi dell'Ondine de' Frati Pred'catori . Vo- 
leva egli ogni giorno udire Toffizio canonico, anche 
le Ore delia Beata Vergine cantate ; e ritrovando»* in 
viaggio a cavallo , fi contentava di recitarlo col fuo 
Cappellano; diceva parimente ogni giorno l'cffizio 
de' morti a nove lezioni, e così nelle fefte più foìen- 
ni, ogni giorno non mancava mai di afcoltare due 
meffe, e fpeffo tre e quattro (P. 459.)* Si d'Ietta- 
va d* udire i fermoni , e quando gli piacevano li ri- 
teneva a memoria, e fapeva molto bene ripeterli 
ad altri . Avendo però intefo , che alcuni Signori morr- 
moravano , che udiiTe tante mette e tanti fermoni, 
egli rifpofe: S'io perderti due volte altrettanto tem- 
po a giuocare a* dadi, o a correre pe/bofchi alla cac- 
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da degli animali o degli ucceili, niuno ne parlerebbe . 

Suo codume fu per qualche tempo levarli a r ez- 
za notte , per intervenire a* mattutini , che lì canta- 
vano nella fua Cappella , e per avere al ritorno il 
comodo di orare chetamente davanti al fuo letto. 
Imperocché, diceva egli , (è Dio mi conceHe allora 
qualche movimento di divozione , non t .mo di eter- 
ne interrotto. Dimorava mene ki Ghie fa in orazione 
per quanto duravano i mattutini. Ma come era dogli 
affari corretto a levarli aiTar per tempo, e che que- 
lle vigilie potevano molto debilitarlo , particolarmente 
nella teda, fi arrefe a' configli, e all' i danze delle petv 
fone favie, e rimife i mattutini , e le altre orazioni 
alla mattina. Mentre che fi cantava l'cftìzio, non 
permetteva che gli fotte parlalo fe non per premuro^ 
fiilìmo affare, e in poche parole.: Ogni giorno, dopò 
aver cenato, faceva cantare nella fua Cappella folen- 
nemente compieta , ed in fiue l'antifona particolare 
♦ della Beata Vergine. Indi fi ritirava nella fua ca me- 
ra ( P. 457- )* dove andava un Sacerdote a benedi- 
re con l'acqua fama tutto all' intorno , particolarmen» 
te il letto . Avendo oiTervato appreiTo alcnni heli- 
giolì , che nella Meda a -quelle parole del Credo , ó> 
homo facius tft ( P. 460. ) , H Coro s' inchinava prò» 
fondamente, tanto gli piacque un tal ufo, che lo 
introduiTe nella fua Cappella , e in molte altre Chie- 
fe, con la genufleflìone in cambio della femplice in* 
clinazione . i mi. ò egli parimente quel che fi praticava 
in alcuni Monifteri , nella lettura delle quattro pallio- 
ni nella fettimana S. , di prodrarfi , e di dar qual che 
tempo in orazione, quando fi dice che fpirò £ C. ; e 
di qua vengono a noi quedi due pii codumi. Infro- 
dulfe di nuovo Tufo di benedire le immagini de' 
S. prima di efporgli alla pubblica venerazione. , 
Grande adinenza faceva egli ( P. 451.)» tu «o 
V anno digiunava il Venerdì , c non mangiava carni 

# * 
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il Mercoledì , e per qualche tempo fe ne a/km- va 
nel Lune ì ancora. Ma cefsò da quefto per altrui 
<?pnfiglio, per 1* debolezza del fuo corpo . I : V#nwdì 
cMa Quartina e Hclf Avvento non «Vcipaya, nk ai 
frutte , e molto adVqaava il fuo vino ^Dìgiueava a 
j*aoe. «d acqua il Venerdì S., e nelle vigili^ delle 
quarto principali fefte della Beata Ve*g{a#V • > ** 
cuni altri gioroj deli' anno * Si confettava ogni Vener- 
dì io w luogo fegretiffimo , efpreffa.oienM? «ifervato 
m ogni fua cafa (.P, 450 ). Quando- e^;*JÌ% per 
wfeflàrfi fecondo l'ufo ili quel terrpct ( f :«7) : ) , 
s'egli voleva, che una porta, o jina (ip^ fjfa. foffe 
/e/rata , fi alzava egli prontamente^ ^chnideìidolà 
per rifparmiarne la pena al fuo Coaftflbrc 4 if^^ndo* 
Voi liete il padre , ed io il figliuolo Ì tìopQ ,fcs feonr 
fedone riceveva fempre la d fcplìz>a - dalla- -mas© del 

Confetture con cinque p?ecj le catene di imo 

afiaccate al fondo di una picciola ifotola... di avòrio, 
che portava in una borfa alla fua cintura^ f e. dava 
fpeflo limili fcatole a'fuoi figliuoli, e a' {ìic-j. partico- 
lari amici . Aveva dirò Cqn fattori, l' uno fa\V Or «ine 
de' Frati Minori, e t'fsìtro de' Frati Prirdicftt<»i ; per 
averne fempre uno apparecchiato. ^Itre a'fuoi Xog- 
felibri, eleggeva ancora alcune perfonen da JuL prega- 
te a riferirgli fedelmente, 'bnza. rigirìo alcuno, qu>.l 
che ne. fentivano dire, o quel che vedeifer.» jn lui 
degno di riprensione , e riceveva i fero . avvertimenti 
con molta maafuetudine e pazienza . Portava- il- fibeio 
ne* Venerdì di Quatefima , e dell* Avvento x e nelle 
vigilie delia Beata Vergine: ma finalmente io hkò 
per conliglio d?l . fuo» Con trifore , affermando che gli 
era di grave incomodo. 6 

Ecco il modo come pattava ogni anrjo, il Vener- 
dì Santo (P.4°7 ) • I>opo eflere ini ti venuto a Mat- 
tutini, che cominciavano a mezza notte , ritornava 
nella fua camera » dove foj* col fuo Cappellano reai* 
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-tàva twtd il Salterio ; indi fenza ritornare a letto; 
t dormire , ufciva a levar del fole fcalzo , e vèftito 
umilmente, andava per le vie della città , dove fi ab- 
batteva, caminando fopra le p ; etre e fopra il fango» 
entrava nelle Uiiefe, vi orava, fegukato da un li- 
mofiniere , che dava larga limofina a tutt' i poveri . 
Ritornava al fuo albergo fianchamo , e un poco do- 
jpo udiva k predica della Paffione , poi (Uva ali' offi. 
2»o , che faceva celebrare folennemenee ; e quando ve- 
nivafTaU' adorazione della Croce vfi levava dal fuo 
luogo: a Capo nudo, e piedi fcafzi , poveramente ve* 
Aito, e muovendoli da parte lontana vi andava ingi- 
'èocchioni , fegtt#> da' fuoi figliuoli , còn fogni di una 
:tal umiltà* che^gli aftanti n'erano sì common*^ che 
ftargevkno. pianto dagli occhi . Terminata la funzione 
fi metteva a tavola , e faceva il fuo breve pranzo 
di pane ed acqua: Così fpendeva quefto ù nto giorno. 

Lavava i piedi a' poveri il Giovedì Santo (loiru 
f.6 ) , ed efortava gli altri a farlo, come ne fa te- 
ftimonianza il Sire di Jonville di fe medefimo. Ma in 
oltre il Santo He lavava i pìetli a tre poveri vecchi 
ogni Sabbato , poi dava loro danaro , e li ferviva a 
tavola. Se per la fua poca falute non poteva farlo , 
vi faceva fupplire dal fuo Confeflòre in prefenza del 
liraofiniére (Duchefnep. 447.) • Faceva immenfe limo- 
fine (F,4$4./o/«v.^i24. ) ogni giorno in qualunque 
parte fi ritrovate; più di cento e venti poveri èra- 
no nudriti da lui di pane vino e carne . Nella Qua- 
refima il numeio fi accrefeeva, cosi nell'Avvento, e 
negli altri giorni di divozione . Il Re fervivali fpeffo 
di fua mano , e in alcune (blenni vigilie ne ferviva 
ancora dugento prima di mangiare . O^ni giorno a 
definare , e a cena teneva a mangiare vicini a fe tre 
poveri vecchi , e mandava loro de' cibi dalla fua ta* 
vola * Donava copiofamente a* poveri monafteri RelU 
giofi dSwmini , e di vergini , e agli Spedali . OgnJ 
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anno, in principio dei verno, mandava una certa foia? • 
ma a' Cordiglieri, e a' Giacobiti di Parigi, e diceva. 
O quanto è bene impiegata quefta limofina a tanti 
fratelli , che vengon con tutto il cuor loro a quelli 
Conventi , per insidiarvi le fante lettere , ed a (por- 
gere poi per tutto il mondo quanto vi apprefero, a 
gloria di Dio, e per la falute dell'anime. 

Fondò un gran numero di monafleri, come Ro- 
domonte dell'Ordine di Citello , e molte cafe di Gia- 
cobini , e di Cordiglieri in diverfi luoghi del Regno 
( Duthefip* 437 ) . Aumentò l'entrate dello Spedale 
di Parigi , e fondò quello di Pontoife , di Compiego* 
è di Vernon . Fondò lo Spedale, detto i Qumzevingts 
di Parigi, dove ractolfe p'ù di trecento e cinquanta 
ciechi. Fece ritirare tira le Vergini di Dio molte dota- 
ne proftituite , o in pericolo di perderli . Sapendo che 
alcuni di Tua famiglia mormoravano della profufione 
-delle fue limoline, diceva loro (P 455.) : Poiché 
alcuna volta fi deve pur fare una troppo grande fpe- 
fa , amo meglio farla per amor di Dio che del mon- 
do y e della vanità , e compenfare così gli eccedenti 
aborti , che non lì poiTono canfare per le cofe tem- 
porali . Non tralafciava però d' eiìer magnifico , sì nel 
piano ordinario della fua cafa, come nelle occaiiont 
ftraordinarie delle corti Reali , de' Parlamenti , e dell' 
altre aflemblee ; per modo eh' era fervilo con mag- 
gior abbondanza , e dignità che non lo fu verun altro 
de tuoi predeceflbri. 

LUI. Era la città di Milano interdetta |da qaattt' 
anni , per avet negato di ricevere Ottone Vifconti fuo 
A'civefcovo ( Sup. n. 8 Carlo p. ify.Sigon* R» hai. 
p. 103; ) . Quello miferabile Stato dava gran pena a 
Napo della ione, eh* era il Signore più autorevole 
nella città. Per quello manHò nel mefe di Maggio 
del 1267. alcuni Ambaiciatori a Rema a pregare il 
pana, che levafle quefta cenfura. Ma Papa Clemen- 
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te in cambio d dar loro udienza , fece proibire ad e (Ti 
di entrare neppure in Roma andarono a ritrovare 
Carlo Re di Sicilia 9 che Ai accolte volentieri , e aven- 
do inrefo il motivo del loro viaggio , li rimandò a 
Roma accompagnaci da* Tuoi A m baici a tori , che otten- 
nero dal Papa udienza pubblica per Te medelìmi e per 
i MiianeiK Furono afeokati in Concililo, dov'era 
prefente V Arcivefcovo Ottone, e il capo dell'Amba- 
feiata del Re Carlo parlò il primo, pregando il Papa 
- e i Cardinali di porgere benigno orecchio a' Milane fi, 
ch'erano Tempre itati divoti del Papa, e nemici dell' 
Imperatore, ed avevano data all'armata di Carlo tute* 
i nr»ceflarj foccorfi, quando era entrato in Italia per 
fervizio della Chiefa . 

Parlò poi r Ambafciator di Milano, e diiTe in 
(bftanza :. Se non foflìmo noi , Santo Padre , delibera- 
ti di ubbidire a' vortri comandamenti, e fé non avef- 
iimo un e (Iremo rifpetto per la dignità della Santa Se- 
de .) , noi faremo ritornati indietro , quan- 
do voi ci rimaniate « e avremmo cercato di ftnnge- 
re le^he co' nemici voftri aiBae di foitenere la guer- 
ra. Entrando nella materia continuò così: L'Arci ve* 
feovo Leone durante il Tuo pontificato non attefe ad 
altro che a /sminare difeoriie, e ad armare la nobil- 
tà contro il popolo; dopo ìa Tua morie, il popolo, 
che s'era rae&> Cono la protezione de* Torriani , fé- 
ce eleggete pir Arcivescovo Rumando di quella fa- 
miglia, Sperando che la Sua elei «ne averte a riunire 
i Cittadini divifi . Ma inforfero delle qieftioni, e fu 
eletto Arcivefcovo Francefco di Settara da un debol 
partito, Allora Papa U bano voiho preieceflore , ri- 
cu fan do di approdare 1 una , o 1* altra eiezione f fcel- 
fe un terzo l'oggetto tra quelli, che da lungo tempo 
congiuravano per la rov»na della lor patria, e che 
n'era bandito per Je fue colpe . Seguitò V Ambafciator 
Mila nefe fopra il medefuno tuono , parlando eoo gran 
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tra fporto contro la nobiltà, ed in particolare contro 
Ottone , che cercò ancora di renderlo fofpetto d' ere- 
iìa , e conchiuie, domandando al Papa un altro Ar- 
ci vefcoo . 

Ottone Vifconte parlò ancor egli (P.388), ma 
con maggior moderazione ; efaitò i vantaggi f che ar- 
recavano i Nobili , e V ingratitudine del popolo di 
M iano, che s'era folle vato contro d'effi, e gli ave- 
va perfeguitati fino a bandirli dal paefe . Accusò in 
particolare di quefti mali Martino della Torre, che 
ch'amò l'iranno, e dirle ch'era fiato cagione delle 
morte dell' Arcivcfcovo Leone . Rilevò la loro difub- 
bidienza verfo il Papa , che aveva tatto loro Arcive- 
fcovo lui mede li n:o , e l'indegnità, onde l'avevano 
refpinto armata mano . Finalmente deferiife così viva- 
mente le loro crudeltà ( P. 292 ) , che fu interrotto 
dagli acanti, che non potevano più ilare faldial rac- 
conto, e refe j Torriani tanto odiefi , che ii Papa 
comandò ai loro Ambafciatcri di partire immediata- 
mente dal Concirtoro ; e avendo poi voluto deliberar 
dell'affare, venne rifoluto che la città di Milano re- 
ftatfe interdetta , fino a tanto che firn fi foggettaffe 
al Papa, e non ricéverle Ottone n<lla fi» Sede. Al- 
lora gli Ambafciatori furono richiamati nel Coecifto- 
ro , dove vedendo elfi il Papa e i Cardinali molto ir- 
ritati contro di loro, peT non accrefeere il loro fde- 
gno . differo , eh' erano difpofti ad efeguire quanto il 
Papa aveva loro commetto , e così furono congedati . 
Ma ben fi avvide T Arcivefcovo Ottone, che aveva- 
no gli Ambafciatori parlato in quel modo per il fo'o 
timore deila collera del Papa, e per le querele, the 
fi attiravano contro per parte del popolo, e che i Te*- 
riani avrebbero (tentate a nfolverfi di mantenere quel- 
la promefla ; per il che fece defìtti are un Cardinale 
per ritiabilirlo nella fu a Sede (P. 296.) Tuttavia la • 
morte Hi Papa Clemente occorfa J' anno dopo refe 
inutile quefta legazione (Sigon* p,iQ$*)< 
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L.V. Lo fcifma s' aumentava tra* Greci , coficchè 
nella fterTa cafa era il padre feparato dal fìllio . la 
madre dalla figliuola, la nuora dalia fuocera (Pjc 4. 
r. a8. ) , Un gran numer> di Monaci vagab< ni af- 
fezionati a Giacinto prendevano il partito del Patriar- 
c^ efiliato; altri rinomati per la loro virtù, del mo- 
nderò di Galefione non men che d'altri , abb ^dan- 
navano i loro Conventi , e vivev*n da fe foli ^ non 
volendo in veruna forma comunicare col Patriarca 
Giufeppe. Lo acculano d'aver ingannato Germano 
dopo eflerfi moftrato zelante d' Arfenio . Ma la mag- 
gior riprenfione era quella d'eflere incorfo nella fco- 
m unica proferita da Arfenio contro chiunque ricevef- 
fe 1* Imperatore al conf? rTinario, e con chiudevano f 
eh' e/Tendo intrufo e /comunicato, non aveva diritto 
Veruno di a (Ibi vere l' Imperatore . 

Difperando Giufeppe d> richiamarli colla dolcez- 
za , rifol vette di valerli contro di loro dell' autorità 
del Principe , il qual diede commilitone di caligargli 
a Giorgio Acropolita gran Logoteta uomo \ alente , 
ma non di cofeienza rilai tenera . Mandava egli per 
le cafe a prender quelli Frati fediztofi , a fofpenderli 
in alto , fruttare e lacerare con percofle . Faceva ftra- 
feinare ver gognofam ente per la pubblica piazza quel- 
li t che per la loro virtù s'avevano meritato nr<*gior 
rifpetto degli altri, e dopo averli maltrattati fotto fallì 
preterii, li mandava in efilio. Quefto procedimento 
eccitò una grande ind'gnazìòne centro Giufeppe, e 
comparandolo a Germano fuo predeceflore , davano a 
quefto il vantaggio di non aver mai dato faft dio a 
veruno , per quanto fi {offe detto contro di lui . 
L'Imperator me de fimo era favorevole a Germano, 
chiamavalo iuo padre , lo confutava , riceveva la fua 
interceflìon volentieri ; gli dava pubblica udienza pa- 
recchie volte in un mele, e alcuna volta in una fel- 
liniana ? e lo impiegava in affari importanti ( C.29.) . 

- - • - . . . 
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Frattanto fi accresceva il numero degli Arferirti 
(Ub anche tra quelli, che fenz* averlo vedu- 

to mai fi (afciavano dralcinare al partito , Il remore 
che fi era lparfo deìla feomun'ea di Giufeppe, agi- 
tava molte coibenze; e quantunque egli fpargerTe ara- 
p a mente tutto ciò, che riceveva dalla liberalità dell' 
imperatore , ciò non poteva appagarle . Deliberò egli 
dunque di nou curaci dì quanto fi diceva di lui a 
Coftantinopoli . Ma fapendo , che in Natòlia v' erano 
degli uomini d f eminente pietà , che li fondatezza va- 
no della Aia condotta , volle prevenirli lafciandofi ve- 
dere egli m-defimo da loro. Avendo dunque comu- 
nicato all'imperatore il Aio difegno , pafsò in Natò- 
lia con magnifico equipaggio, e vinto quefti gran per- 
fonaggi . tra i quali il p.ù commendabile per virtù e 
per dottrina era Niceforo Blemmida . 

Di/Te loro , eh' egli medefimo era affezionato ad 
Arfenio, che lo riconofeeva per Patriarca, e che non 
contava per nulla tutto quello, che s'era fatto per 
lui, per via di raggiri. Ma ch'era neceflario, che al- 
cuno occupa/Te il fuo pofto , e che la Chieft foffe go • 
vernata. Ora, foggiungeva egli, io era atto più di 
ogni altro ad efaminar colui , che fciTe utile a qurfta 
Sede , coli' affezione che V Imperatore aveva per me, 
Acchè io non poteva non folo rimediare a quanto fo- 
vraftava di funefto a* partigiani d' Arfenio, ma anco* 
ra impetrar de' favori a molti altri , profittando della 
Buona volontà dell' Imperatore . A quefto dì'corfo uni- 
va Giufeppe tali doni, che facevano impresone fo- 
pra alcuni di que buoni folitarj ; ma non già fopra 
Blemida . Imperocché era egli un vero filofofo , lac- 
cato in tutto dalle cofe terrene , guardando fenza paf- 
fione quanti avvenimenti accadevano, come fe V ani- 
ma fua foffe già feparata dal corpo . Confiderà va dun - 
que le cofe in fe medefime , fenza riguardo alle perfo- 
ne; e vedeva che s'era fatto torto ad Arfenio 5 e che 



t 4 i STORIA ECCLESIASTICA 

G ? 'if ppe era un usurpatore ; ma in c'ò non trovava 
d dis maravigliarli, conofcendo T ordinaria nect fH- 
tui «ne dei fitti terreni Così non fecondava Giufep- 
p * , riceveva le Aie vi lite fenza ufcire della Tua cella 
p?r andargli incontro, e fenza neppur levarti, quan- 
di egli entrava. Tuttavia non avevalo in difpregìo, - 
al. contrario 1 > pregò a fofcrivere il fuo tetta mento ; 
ed a fario confermare dall' Imperatore , come lo fece , 
ma dopo la morte di Blemraida , il fuo tettemento non 
fu efeguito. 

LV. Nell'anno 1265. Papa Urbano IV. aveva 
manda o Simone d' Au verona , e tre altri Frati Mi. 
nori all' imperator Michele Paleologo , col quale erte- 
fero alcuni articoli per i' unione delle Chiefe ( Sup. 
u.15. ) 5 e l'imperatore li mandò a Papa Clemente , 
eoa una profeflìone di fede, delia quale non fu con- 
tento , ritrovandovi degli errori , e delle omiflìoni . 
Per quello gli mandò la profefóon di fede della Chie* 
fa Latina . compre fa in una lettera , in cui lì dice . 
che Pjpa U bano ebbe ragion di voler metter la fe- 
ri * per fondamento del trattato di unione , e che in 
tal materia fi deve operare apertamente, e fpiegarfì 
chiaramente. La proferitone di fede comincia da mifte- 
rj della Trinità e delP incarnazione : po ili nota V uni- 
tà de! B-utefìmo» indi il Purgatorio, poi ri aggiunge: 
Le anime interamente purificate dal peccato fono im- 
mediatamente ricevute in Cielo ; ma le anime di co- 
loro , che muojono in peccato mortale % e col folò 
peccato originale, difendono torto all'Inferno, per 
eflTervi però diverfamente punite : qui non fi fa men- 
zione di L«'mbo de' fanciulli • 

La profeflione di fede riferifee poi i fette Sagra* 
menti , notando erprelTamente quanto all' Eucareftia il 
dogma della tran fu ita ozia zione ; quanto al matrimonio 
la libertà di contrarre le feconde, le terze nozze , e 
P ù ancora . Efla rileva la primazia del Papa colla pie- 
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nezza della potette , e la facoltà di appellarti alla S?n* 
ta Sede ria tutte le parti nelle caufe lice elladiche ; 
riconofeendo i privilegi delie a!tr j Chiefe , ma come 
emanati da U Santa Sede • Il Papa aggiunge poi : Noti 
pretendiamo già di Soggettare quella fede ad un nuo- 
vo efame ; onde ci baita di e/porla femplicemente , 
fenz' aggiungervi le prove. Ma abbiamo. deliberato di 
mandarvi de'Nunzj ♦ co* quali potrete mandarci voi al- 
cuni de' voftri p ù dotti. Promette poi la conv oc 1 zi ne 
di un Concilio, fe (ì p-nfi eh: fu necerTario per 
confermare l'unione. E* la lettera de! qu-rto giorno 
di Marzo 1267. e nello fteflb dì fcriiTe il Papa al Pa- 
triarca Greco di Coftantinop li . 11 Papa prefe tra i 
Frati Predicatorii Nunzj , eh? aveva promdlì per 
quefto trattato: come ii vede dalla le tera ad Uberto 
quinto Generale celi' Ordine, in data de' nove di Giù* 
gno ( Rain. /i. 81. ) • 

Frattanto Timperator Paleologo ferine al Papa 
( N 66 ) , morto dal pericolo di Terra Santa , e dal- 
le perdile del Ke di Armenia ; ma jtiortrava di teme- 
re, che marciando egli contro gl'Infedeli, i 1 .a tini 
arTaliftero le fue terre , che farebbero rimafe fenza 
difefa . Al che gli rifp>fe il Papa, che poteva facil- 
mente liberarli da quello timore, riunendoli alla Chie- 
fa K oman a ; e n n tifate a dire, lògriunge, che la 
negativa 1 che fate di rendere a noi T ubbidienza , che 
ci è dovuta, non abbia ad imputarli a voi, rè al vo- 
Oro popolo, ma a' Prelati, ed al Clero. Ben f.ppia- 
mo , che avete lopra di loro maggior pò- ere , che non 
fi converrebbe. E* la lettera del giorno diciaffettelimo 
di maggio 1267. 

Il timore, che aveva il Paleologo de* Latini, 
non era fenza fondamento ^Dueangthifi C\ P. Uh. 5. 
n. 49.). In quefto medeiimo tempo Timperator Bai- 
duino andò a Viterbo, dov'era ii Papa; e in Aia 
prefenza fece un trattato con Carlo Re di Sicilia, 
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col quale prometteva quefto Principe di dargli a Aie 
fpefe fra Tei <-nni duemila Cavalieri per la ricupera 
dell'Impero di Coihntinopoli, e di mantenerli per un 
anno, in confi lerazione di quello gli cedeva Baldui- 
no il dominio diretto del Pn ne paro di Acaja , e di* 
la Morea v appartenente a Guglielmo di Villarduino , 
per modo che nell'avvenire non d pendettero da altri 
che dal Regno della Sicilia . Cedette parim me al He 
Carlo le terre, che Michele Defpota dell'Epiro ave- 
va date a Tua figliuola ESena p*i maritaggio con Man. 
fredi, e il terzo di quello, che i duemila Cavalieri 
potettero acqaiftare . Convennero parimente t che Fi- 
lippo figliuolo , e prefuntivo erede dì Balduino aveffe 
a ipofare Beatrice figliuola di Carlo, e che (e mori- 
vano fenza figliuoli , i diritti dell'Impero di Coftan- 
tinopoli paflaflero a Carlo , ed a Re di S cilla Tuoi , 
fucceflòri. Quefto trattato fi fece nella Camera del 
Pipa nel vente fi mofettimo giorno di Maggio 1267. 
Era in quel tempo il Re Carlo padrone ai Canina 
nell'Epiro, nell'entrata del Golfo, di Venezia, dell' 
lfola di Corfù, e delle terre della Principerà Elena; 
così aveva il libero acce ilo nell'Impero di Romania. 

LVI. Papa Clemente aveva già da due anni 
fpedito per Legato nel paefe del Nord Guido Cardi- 
nale, Prete titolato di S. Lorenzo, prima Abate di 
ditello (Ra'w. 1263. n. 50. ). Si eftendeva la Tua 
legazione in Danimarca , in Ifvezia , e in una gran 
parte dell' Alamagna , e delJa Polonia ; cioè nelle pro- 
vincia di Brema, di Magdeburgo, di Salsburgo, c di 
Gnefnc ( To. tu Conc. f. 858. ex. Steronc), co- 
me fi raccoglie dalla Tua commiflìone data nell* ottavo 
giorno di Giugno 126$. Quefto Legato tenne un 
Concilio a Vienna in Auftria ne! decimo giorno di 
Maggio 1367. dove intervennero fei Vefcovi, cioè 
Giovanni di Praga, Pietro di Paflavia, Corrado di 
Frifinga , Leone di Ratisbona , Brunone di Brixen , e 

Amatori 
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Amaun di Lavant nella Carniola; con un gran nu- 
mero di Abati , Hi Prevofti , di Arcidiaconi , e di De- 
cani. Vi fi pubblicò una coftituzione di diciannove 
articoli f molto iim li a quella del Sinodo tenuto in 
Colonia nel precedente auno ( Sup. n. 43 ). In que- 
ifta fi ordina "a'Cherici (C. 3.), che mantengono 
concubine pubblicamente , di averle a lafciare fra un 
mefe, fotto pena di perdere i loro beneflzj . Si vieta 
la pluralità de* benefizj fenza difpenfa ( C. 6. ) . Si 
ordina il pagamento delle de ime come di dritto di- 
vino ( C 7 ) . Si proibifee a' Lherici focolari L o Re- 
golari di aver ricorfo alla protezione, è all'armi de' 
laici ( C 9.), per difenderli dalia correzione de' loro 
Superiori, lòtto pena di pentita dé* loro benefizj. Gli 
Abati, e i Monaci' dell' Ordine di S. Benedetto s' eia- 
rio rilafciati in molti luoghi a fegno che menavano 
una fcanialofa vita , per il che ordina il Concilio a 
tatt'i Vefcovi della Provincia ( C. 18. ) » di prende- 
re ciafeuno feco due Abati dell' Ordine di ditello , e 
di vifitare fra fei mefi tutt' i Conventi de' Monaci 
Neri della fua Diocefi , per riformarli ; trattine quel- 
li, che fono immediatamente fogge iti alla S. Sede, 
che il Legato s'obbliga di vifitare perfonalmente, o 
per mezzo di altri Comminar; . Gli ultimi articoli ri- 
guardano i Giudei ( O 15. i(y }. Porteranno elfi una 
berretta a corno , per diftinguerli da' orKtìani ; pa- 
gheranno al Parroco le decime e tutte l' altre cccie- 
lìatiiche imposizioni , che pagherebbero - i Criftiani , 
che abitaiTero nelle loro cafe . £ molte cautele li ula- 
no per impedire , che pervertivano i Criftiani . 

' li Legato pafsò poi in Polonia,, e nel venteft- 
motta vo giorno di Giugno del medefimo anno 1267, 
giunte in Cracovia , dove il Re Boleslao il Cafto , ed 
ìi Vefcovo Paolo, andarono in proceflìone incontro a 
lui (To. 11. Cene. p. £58. ex M/cfov.). Di là pafsò 
a Breslavia , dove alla Candelaia , fecondo giorno di 
Tom XXIX. * 



Digitized by Google 



1 4$ STORIA ECCLESIASTICA 
Febbri* lz*7 celebrò un Concilio nazionale, al 
qti-ie intervennero otto Vefcovi , Jannuzjo *rcivc> 
fcovo di Poinania , o piuttufto di Gnefne , Paolo Ve* 
fcovo ii Cracovia f Tommafo di Breslavia , Voluniro 
di Uiad'^av», Niccolò di Pofnania , Tom tru fo aj 
Plocz i, Giglieto di Lufùc, ed Errico di Cuim Vj 
predicò jl Legato la Crociata pel foccorfo di Terra; 
Santa % t fi pofero alcuni ceppi a quefto, fine nelle 
C h;ef- principali . 

LV*l P 3 pa Clemente fu avvertito che il Dot- 
tor Tierri di Baviera, Canonico delia Chiefa di Am- 
burgo , volendo parere più djlto degli altri ( Rain-irij. 
n. 39. >, aveva infegnato e predicato pubblicamente ♦ 
che il (>rpo di G. Q. non è veramente nè propria- 
mente nel .Sagramento dell* aliare , ma folo per fignifìc*. 
zinne ; e che non Imprende corporalmente , ma fpirìt^l- 
mente . In fomma che il Cielo ii apre , che IgliAngeli di- 
fendono, e che le fpecie fono innalzate ai Ciclo » do ve ft 
<a la tranfuftanziazione. Cosà fpiegava egli quede pa- 
role del Canone della Mefla : Comandate , che quello 
fia tiufportato dalle mani del voftro &. Angelo j e 
quel che iegue . Tiern fu per ciò denunziato, io pie- 
no Sinodo ad ildeboldo /vrqivefcovp di {frema, che 
avendolo citato a rifpondere all' accufa , il Dote re 
ricu'ò d* farlo , dicendo eh' era pronto a portarli nel- 
la Corte di Roma per Tua giutuficazione , Te occorre- 
va . L* ù rei ve trovo non andò p Ci oltre, e in luogo 
di procedere contro Tierri, trattò poi di farlo Cano- 
nico della fua Chiefa. La Storia ci fa fa pere, che 
ildeboldo, come gli altri Prelati di Al emagna, badava 
più aria guerra, che alla dottrina , per confervare ed 
accrefeere i iuoi beni temporali ( Uift. Arch. Brem, 
?.. 113)- 

il Papa t avuto qnefto avvilo , gii ferule , ripren- 
dondolo della Aia negligenza in così grave affare % 
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Cli commette di coftringere que/to D atore con le 
cenfure Ecqlefiaftiche a ritrattarli pubb icamtnte de* 
fuoi errori, ad abiurarli, ed infegn are la verità op. 
porta 9 quelli ; e le ricufa , o fé ricade poi , io fa- 
rete arrecare, dice il Papa, e lo manderete a noi ben 
custodito , per elTere trattato fecondo i meriti fuoi , e 
ci avvertirete prontamente con lettere di tutto quello % 
elle avrete fatto in quello proposto . 

Maturino Canonico di Narbona era fucceduto a 
Papa Urbano 'nella Sede A rei v e f .-ovile di quefta Chie- 
fa ( Gali. Chr* to 1. p. 80. Rrin, n. 3$-)» e que- 
llo Papa aveva confervato per lui un effetto partico- 
lare. Ecco, la lettera, che il Papa gii fcrifle il giorno 
ventefi motta vo di Ottobre 1267. lo vi ferivo confi- 
dentemente , fenza che veruno lo fappia , trattone co- 
lui , che la fcciffe . Ma ritrovandovi un giorno in 
quefta Corte voi dicefte ad un uomo di ftima , che 
parlava con voi del Sagramento dell' Altare , che il 
Corpo di. Noftro Signor G. C. non vi fi ritrovava 
eflenzialmente , ma (blamente come la cofa fignificata 
è fotta il fegno ; e aggiungere , quefta opinione efler 
celebre in, Parigi. Quefto difeorfo s' infinito, con fé- 
cretezza , ma giunto a me finalmente mi fcandaiezzò 
oltre mifura , e durai fatica a credere , che voi ab- 
biate detta una erefia tanto manifefta . Lo eforta a 
non imputare quefto errore alla fcuola di Parigi , e 
a conformarli alla credenza della Chi da . L* Arcive- 
(covo di Narbona rifpofe con uno fcritto f> in cui de- 
tefta quefto. errore > nega affollata m.n te di averlo 
proferito ; ma foìtiene la dottrina contraria , e la ila- 
bilifee con V autorità della Sagra Scrittura , e de' Dot- 
tori Cattolici (Duboulai to. 3. p. 37? ). 

LYU1- Guglielmo dslla BrelTe Arcivefcovo di 
Sens eflendo dimetto per la &ia età avanzata , e per 
le fue infermità,, fu eletto Pietro di Carni Arcidiaco- 
no della medefima Ghiefa per fuo fuccetfore . Era dì 

K % 
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baffi natali (Gali. Chr. to. 1. p. 641.642.)! *daa 
flato pr cettore de' fratelli dell' Arcivefcovo Errico Cor- 
liuto j predeceflbre di Guglielmo . Errico fecelo Cano- 
nico e orTiziale della Chiefa di Sens. Papa Urbano 
ÌV, lo p^fe per fu > cameriere; e Clemente IV. gli 
mantenne la (Vefla carica , erTend) contento de* fuoi 
fervigj ; indi lo confagrò Arcivefcovo , raccomandan- 
dolo al Re S. Luigi, con una lettera dtlf undecimo 
g'rrno di Marzo 1267 Pietro fu ricevuto nella fua 
Chiefa di Sens nel giorno di Pentecofte, quinto di Giu- 
gno dà medeiìmo anno. E/Tendo in tal guifa vacato 
il fuo Arcidiaconato in regalia, fu conferito da/ Re 
a Gerardo di Rampillon, Arcidiacono di Melun ( Lib* 
Gali. p. 3701. ), a condizione che lafciaiTe quefT 
ultimo benefizio, ferendo la maflìma del S. Re, che 
non ne forTriva la pluralità . Ma Papa Clemente . con- 
fermando l'ufo riabilito al tempo d'Innocenzo 111; 
aveva fatta una coititurione contenente , che i bene- 
£zj vacanti alla corte di Roma non potevano effere 
conferiti da altri che dal Papa, e pretefe che V Arci- 
diaconato di Sens fotte vacato in tal modo per la 
promozione di Pietro di Carni, onde proibì a Ge- 
rardo di Rampillon di prendere il pofferTo di quella 
dignità, le prima non fi prefentava a lui. Si dolfe 
col Re , che in quefta occanone non fi fotfe diporta- 
to feco con qnella oneflà , che doveva ( Duboulai 
?• 39 c O • e rimandando indietro V Arcivefcovo Pie- 
tro, gli commife di conferire ad un altro V Arcidiaco- 
nato, dopo tuttavia avere udite le ragioni del Re. 
Non ebbe rlne l'affire in vita di Clemente, rè di 
Luigi , ma 1' elìto fu, che il Re guadagnò la fua cau- 
fa, e Gerardo reftò in po fletto dell' Arcidiaconato di 
Sens . Per quanto difìnterettato forTe per altro Papa 
Clemente, fi feorge in quefto affare, come in quel- 
lo diReims , uno temo attaccamento al confervarfi fino 

« 
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al più menomo diritto 9 che credeva appartenere alla 

fua Sede. 

Nel fegueme anno 1268 il fedo giorno di Giù- 

rmorì Rinaldo di Corbeil Vefcovo di Parigi , aven- 
tenuta 1« Sede diciotto anni. Fu feppellito a San 
Vittore, ed ebbe in fucceflbre Stefano Tempiere na- 
tivo di Orleans, e Cancelliere della Chiefa di Parigi f 
che ne prefe il porTeifo la Domenica avanti S. Dio- 
nigi , feftimo gono di Ottobre delio lìetio anno, e 
tenne la Sede di Parigi undici anni • 

L1X. Dopo la (confìtta di Manfredi , il giova- 
ne Corrado nipote dell' Imperatore Federico , pili no- 
to fotto il nome di Corredino , pretefe f Impero , • 
intanto prefe il titolo dì Re di Sicilia , eiTendovi ec- 
citato da' Principi Alemanni fuol parenti , o amici del- 
la famiglia (Mori- Pad. p. 62 Anon.Sicul p. 880. ) t 
e chiamato in Italia dalla fazione de' Ghibellini . Era - 
egli un giovane Principe di quindici anni. EiTerdo 
Clemente informato di quanto aveva intraprefo , gli 
fece una pubblica proibizione di paiTar più oltre 
(Rain. 1268. «. 4-),ene fu fatta la pubblicazione 
nella Chiefa principale di Viterbo il giorno della De- 
dicazione di S. Pietro di Roma , diciottefimo di No- 
vembre 1266, con proibizione a qualunque per fon a 
di riconofcerlo per Re di Sicilia, e di fecondarlo in 
verun modo nella fua imprefa, tutto fotto pena di 
/comunica contro le perfone , ed interdetto per le cit- 
tà • Corradino {labili tuttavia i fuoi Vicarj in Tofca- 
na, ed I fuoi Offìziali nel Regno di Sicilia, e non 
lafciò di concedere privilegi , e grazie ; come il P?pa 
n'ebbe le prove , per lettere caduteci nelle mani. 
Però il Giovedì S. giorno quattordicefimo di AprU 
le 1167* replicò le medefime proibizioni e minacce 
contro di lui , e de* fuoi fautori , dichiarando , eh* 
erano incori! nelle cenfure fulminate con la preceden- 
ti temenza, con citazione a Corradino di prefentarfi 
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avanti il Papa nella fetta di S. Pietro perfonafmente , 

0 per procuratore; per rendere cento de'fuoi prece» 
denti eccedi, e foggettarfi al beneplacito rieila Chie- 
fa . Il giorno dell' Aicenfione yentefimofefro di Mag- 
gio del medefimo anno, il Papa proibì rigorofamente 
a Corradino di entrare in Italia , fe non feffe per 
fodd.s&re alla precedente citazione. Ma il Principe 
tuttavia pafsò a Verena , dov' era chiamato , in com- 
pagnia del Duca di Baviera fuo Z?o , e del Conte di 
Tirolo Tuo tuocero , e vi dimorò un mefe » 

Allora 11 Papa fegu'tò a procedere contro di lui, 
e nel giorno della Dvdcazione di S. Pietro, dichiarò 
eh' era incorfo nella «comunica , e gli ord : nò , che fra 
un mefe ufcilTe di Verona, e di tutta l'Italia con 
tutt' i fuor* compagni , con proibizione d' ingerirli in 
modo veruno negli affari dell' Impero . o del Regno 
di Sicilia , altrimenti il Papa lo privava di ogni dirit- 
to fopra fl Regno di Gerufalemme , e difpenfava tutt* 

1 finn fuddì ti dal giuramento di fedeltà. Le cenfure li 
eftendevano a p-cporzicne fopra il Duca di Baviera $ 
e gli altri Signori del feguito di Corradino, e fopra 
le città, che li ricevevano. Quella non lo raffrettò 
più di quel che averterò fatto lè precedenti . Da Ve- 
rona pifsò in Pavia con alcune fcelte fquadretiel 1268. 
( Mon. Pad ) , e vi dimorò per qualche mefe » Se- 
guitò il Papa a procedere , e finalmente nel Giovedì 
S. quinto gio no di Aprile del medeiimo anno* lo 
dichiarò nuovamente fcomunicato t e decaduto dal 
Regno di Gerufalemme ( Ratti, n. 14. ) ♦ inabile ad 
occuparne verun altro, e privo di tutt'i feudi, che 
potette avere dalla Chiefa ; i fuoi vafTalIi affoluti dal 
giuramento di fedeltà, e le Aie terre mefle fotto In- 
terdetto . Quefto contiene la Bolla in data del mede- 
limo giorno , dopo avere fpiegata la precedente . 

LX Pubbìiò nel medeiimo giorno il Papa una 
Solla contro i Romani , in cui rinfaccia loro la ingra- 
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tttudine verfo la Chiefa loro madre, che gif ha col- 
mati di beiufiz} ( JV. ai.) l e fcggiunge: Dappoiché 
noi abbiamo {comunicato Corradino , tralcio di una 
maledetta rtfrpe , e nemico dichiarato della Chiefa, 
con tute' i fuoi fautori, Galvano la Lancia figliuolo 
dì maledizione entrò in Roma , portando le mfegne 
piegate dì Corradino, fu ricevuto pempofamente da' 
Romani , e lo condurrò fino al Paiazzio La teranefe » 
e l'hanno ammetto di più con maggior onore a' loro 
pubblici giuochi . Indi ricevettero alcuni altri inviati 
di Corradino , con lettere di lui, e avendo raccolto 
il Coniglio nel Campidoglio, diedero loro (bienne 
Udienza . Ih confeguerz \ il Papa dichiara /comunica- 
ti Errico di Cartiglia Senatore di Roma , e Guido di 
Mpnr e feltro Tuo Vicario, gli altri Offiziali, e tutti 
quelli, che volontariamente ebbero parte nell'acco- 
glienza fatta a Galvano, e agli altri Inviati di Cor- 
radino . £' quefta Bolla in data , cerne l' altra , del 
Giovedì S. a Viterbo % 

Errico di Cartiglia er* figliuolo di S. Ferdinan- 
do, e fratello del Re Alfonfo i'Aitrologo (Mari and 
Uh* t$. £. il» Dachefne p . 387. Anon. Sic* p. 881. )« 
Eflendofi egli corrucciati con lui , ufcì di Spagna , e 
fi ritirò appre fio il Re di Tunifi, dove dimorò quat- 
tro anni. S'indebolì confiderà bilmente nella Ke'igio- 
ne , e vi apprefe molti co/lumi de' Mufulfflani , e di- 
venne Un grande fcellerato . EiTendo ftretto parente 
di Carlo Re di Sicilia , quando ebbe intefo il fuo fta- 
bilimento in quello Regno per la retta di Manfredi, 
andò a ritrovarlo nel 1266. accompagnato da molti 
vabrofi Cavalieri di Spagna . Lo accolfe Carlo volen- 
tieri, ed ebbe Errico la indugia di farft eleggere Se- 
natore di Roma in fuo luogo ( P. 882 ) . Indi fi po- 
fe alla tetta di alcuni malcontenti ribellati centro or- 
lo , e prefe il partito di Corradino * Eflendo dunque 
Signor di Roma facchegg ; ò i tefori, che fi curtodiva- 

K 4 
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no nelle Chiefe ( P. 884.)» Imperocché era antica 
ufanza, che non folo i Romani, ma i foreftitri anco- 
ra metteifero in depofuo ne'Monilleri e nelle Chiefe 
il danaro , e gli effetti più preziofi , che volevano 
con ferva re , per motivo de* ladri e delle inturfioni de* 
nemici, non potendoli ritrovare luogo più fìcuro di 
cjuerti fagri luoghi, dov'erano fedelmente cnftodlti. 
Errico. non v'ebbe riguardo alcuno: fece rompere le 
pone, profanare le Sagrefiie, aprire gli fcrigri; di 
qua fi portava via il danaro contante , di là i vali 
d'oro, e d'argento, altronde i paramenti, in forcina 
tutto quello , che fi ritrova « a di preziofo . Così furo- 
no depredare le Chiefa di Laterano , di S Paolo , di 
S. Saba, di S. Baiilio al Monte Aventino, di S. Sa- 
bina, ed altre. Tutto rifonava delle lamentevoli gri- 
da d. gli Ecclefiaftici . 

LXL Frattanto il Legato Ottone celebrò un 
gran concilio in S. Paolo di Londra il giorno ventè- 
limo terzo di Aprile 1268. in prefenza di tim i Prela- 
ti d'Inghilterra, di Galles, di Scozia, d'Irlanda 
( Matth. Veftm. p. 400. to. 11. Co ne p 866. ), do- 
ve pubblicò un Decreto di cinquanttquattro articoli , 
per rimediare a* difordini della guerra civile e far riferì - 
re i'efecuzione de' Canoni, che non erano quafi pù 
oflervati , particolarmente le coftituzioni , che Ottone 
Cardinale Diacono titolato di S. Niccolò, Legato in 
Inghilterra , aveva fatte nel Concilio di Lcndra tenu- 
to nel 1297. BS» 81. n. 7 ). Imperocché il 
Legato Octobono altro non fece che rinnovare i De- 
creti di quefto Concilio ( To. 11. p. 525. ) , con al- 
cune addizioni , per proccurarne la efecuzione , e al- 
cune altre , fra le quali quelle, che mi parvero più 
confider abili , fono le feguenti . 

Non fi negherà ad alcuno la libertà di confettarli 
( C. 2/), come noi fentiamo che fanno talora i cu- 
stodi delle prigioni , riguardo a ' p rigionieii • Colui , che 

1 
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lo avrà negato , farà privo della fepoltura Ecclefiafli- 
ca . Proibzione a* Cherici (C. 4.) di portar armi % 
nè pure fono preteflo di giuftiiia, molto meno, co- 
me facevano alcuni, per unirli a* rubatori, e Taccheg- 
giare le medefime Chiefe. Non avranno gli abiti co- 
sì corti , che fi rendano ridicoli, ma benderanno lo- 
ro per lo meno ù 0 a mezza gamba ( C. 5.). IRe- 
ligiofi divenuti Vefcovi ccnferveranno il loro abito 
Regolare . Le concubine de* Cherici faranno prive di 
entrare in Chiefa , e della comunione Pafquale ( C.8.). 
S» manterrà la immunità de'Iuoghi fanti ( C. 13.), 
Chiefe, Canteri, Mcnafteri; e chiunque ne trarrà 9 
forza colui, che vi fi farà ricovrato, o leverà quel 
che vi farà irato merlo in deporto, farà /comunicato 
pel folo fatto, e faranno merle le fu e terre fotto in* 
tei detto , come anche i luoghi dove fi farà ritirato • 
Lo fteiTo è di coloro , che portano via qualche co fa 
dalle cafe degli Ecclefiafìici contro la loro volontà* 
Proibzione d'impedire la celebrazione de' Matrimoni 
in faccia della Chiefa (C. 14. ). 

Proibizione a' Prelati di attribuirfi i frutti delle 
Chiefe vacanti , nè per un anno , rè per altro tempo 
( Thomajf. di/c. par. 4. Uh. 4. e. 32.)» Te non fono 
fondati in privilegio o in coflume (C 16. ). Qui Ci 
vede il comincÌ2mento de' frutti, e dell'Annata (T^o/n^ 
dì fior p. 4. lìb. 4. c. 3 a ) ; e' abbiam già veduto nel 
Concilio di Oxford del '1222 che alcuni Vefcovi dif- 
ferivano la cotlazkne de* benefizj per spprc futarfi de' 
frutti ( Sup. lib. 78. n. 56. Conc. Ox. c. 4. ) . Ordi- 
na a tutt'i be r e ti 7 :<ati di riftaurare con fornirà atten- 
zione tutte le fabbriche ; altrimenti il Vefcovo vi fa- 
rà fupplire a fpefe del titolato Si conferma la proi- 
bizione di tener infieme (Conc. Lond. c. 18.) molti 
berefizj con cura di anime (C. 30. [32. 33.)» ma 
Tempre con ia eccezione ; fenza difpenfa delia S. Se- 
do . Ora quella eccezione toglieva il nei yo alla legge , 
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con la facilità di ottenere le difpenfe . Si proto ce 
ancora quella pluralità fotto pretefto di tenere una 
Chiefa in titolo , l altra in commenda ( c - 3 S, > • 
Ouefte è, dice il Concilio, attenerli alle parole del- 
ìi leggi, e nt.n allo fpirito, applicando a'Ja cupidi- 
gia q'-el eh* è flato introdotto per la neceflità, o per 
l'utilità drlle Chiefe vscnti. il Legato ordina anco- 
ra f C. 36 ") , che in tutta 1* eftenfione della fua le- 
gatinne fi farà ciafcun anno il giorno dietro alla ot- 
tava della Pentecofte una proceffiofle folenne, per 
domandar a Dio la conservarne delia pace, e la 
ricuperarne di Terra Sana. Il refto de dearej d. 
oueito Concilio riguardano la rifornì de Monaci » « 
de' Regolari ( C. 38 39 L ultimo ordina » che 

fi ccnlefiìno almeno Una volta al mefe . 

Dopo quefto Concilio andò il Cardinale Ottobft- 
no a Nortamptotì » dove diede la Croce di pellegri- 
no per Terra- Santa a* due figliuoli del he Errico, 
Edoardo , ed Edmondo 5 al Conte di G'o eftré , e a 
molti altri nobili Inglefi . Il Principe Edoardo fla- 
to impegnato a prendere la Croce dal Re S. Lu-.gi, 
gì , che avendolo latto paffite in Francia , lo prego 
ad accompagnarlo nel f o viaggio oltremare, e gì' pre- 
dò per le fpefe trentamila irarrhi d'?rgento. dap- 
poiché il Catdinal Ottobono gli ebbe data la Croce, 



il Ke di Cartiglia al C-xo Co di Te«ra Santa QR^n, 
«.,».). Il He d'Aragona, come àbbiam veduto ave- 
va parimente prefa la Croce; ed anche .1 Ke di Por- 
toglilo, al quale aveva il Papa conceiTe le ' 
del fuo hegno, per le fpefe del fuo veggio (Un 38. ■> 
quantunque vi fodero ftate gran i querele contro d» 
lui , per parie de' fuoi fudditi , come fi vede dalia Ut. 

•* » 

' 4 ■ 
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tera , che gli fctìfft il Papa fopra c ò nell' ultimo gior 
no di Luglio» 

rXii* Ma il Re 4i Cartìglia aveva a terminar 
un affare ^ che più gli (lava a cuore della Crociata) 
ed era la Tua pretensone all' Impero » Effóndo morto 
Papa Urbano acanti il term'ne, che aveva prefcritto 
per decidere q<)eft' affare , ciré alla feria di S. Andrea 
- del ir6s (Srif.n 2 2.) , Papa Clemente diede una nuo- 
va dilazione fino al Venerdì dopo V Epifania ottavo 
g'orno di Gtnnajo 1266. A quello termine compar- 
vero davanti a) P?pa i Procuratori di Riccardo d* In- 
ghilterra , avendo alla loro tefta Errico fuo primoge- 
nito ; e produflero molte carte , per fondare il diritto 
di Riccardo . Per parte del Re Alfonfo comparve Ro- 
dolfo di Po ggìfeon zi , ma fetiza verun documento, 
pretendendo , che il diritto del Aio Signore forte ba- 
ilevolmente provato » Tuttavia demandò ancora licen- 
za , che f fiero uditi alcuni teftjmonj In Alemagna , 
in Francia > in Ifpagna , e in Italia ; il che gli venne 
accordato dal Papa, desinando per luogo di quelle 
informazioni le città di Francfort, di Parigi, di But- 
gos , di Bologna , e Ja Corte di Roma , e per ter- 
mine degli efami la prcifma feda d* OgnirTanti , e per 
ultimo termine del giud zio la fella dell* Annunziata 
il ventefimoquinto giorno di Marzo del fegueme sn- 
no 1268. e rapprefemò al Re Alfonfo, che non do- 
veva pretendete d'efier incoronato Imperatore a Ro- 
ma , prima d* eiTere tlato coronato Re de' Romani ad 
Aquifgrana dall' Arcivefcovo di Colonia • 

Effondo parTato il termine aiTegnato (Rain.i 26$. 
«.42») > cioè il ventefimofello giorno di Marzo , Gu- 
glielmo Arcidiacono di Rochellre, procuràtor di Ric- 
cardo d'<nghi terra, ft prefentò davanti al Papa, e 
, a' Cardinali , domandando , che f afftre delle due ele- 
zioni all' Impero fofle giudicato diffìniti va mente feri* 
altra dilazione . Ma i Procuratori del Re Alfonfo c/po- 
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faro, che il Vefcovodi Silves, incaricato per l'avari 
ti di queft* affare , era (tato ucc Co in Tofcana da 1 Ghi- 
bellini, e che fi erano perdute le carte, che aveva 
(eco , e che Rodolfo di Poggi bonzi era reftato infer- 
mo e rinchiufo in una piazza attediata . Alia qual 
cofa avendo riguardo il Papa die te al Re Alfonfo 
un altra proroga, de! primo giorno di Giugno prof- 
fimo ad un anno . Quefto fi ha dalla lettera del Pa- 
pa al Re Alfonfo del dì diciottefimo dì Magggio dell* 
anno 1268. 

Ma fianchi gli Elettori di quelle dilazioni (iV.43.) 
e commoiìì da' mali , dalla lunga vacanza prodotti neli' 
Impero, li dolevano cheRiccerdo, Alfonfo, e il Pa- 
pa medelirao fi faceflero beffe di loro t e deliberaro- 
no di fare una nuova elezione di un terzo foggetto. 
Ne deputarono il giorno , e furono tutti gli Elettori 
citati ad efeguirla. Il Re di ^oemia, che allora era 
in- quel numero, ne avverti il Papa, e gli richiefe 9 
come averte a regolarli in queft' incontro . Il Papa 
gli rifpofe con una lunga lèttera , dove riferifce quan- 
to era occorfo in tal affare , fotto i due fuoi prede* 
cefTori , Aleflandro > ed Urbano , e fotto il fuo Pon- 
tificato , indi aggiunge (iV. 46.) : Che fi può dunque 
imputare alla Chiefa ? Furono, forfè i Principi d'Ale* 
magna di diverfo parere nell'elezione? Awien forfè 
che \ due eletti' non vogliano rinunziare a quel dirit- 
to, che credono d' averli acqui flato ? e forfè il riguar- 
do della Chiefa che non volle offendere i loro dirit- 
ti con un giudizio ingiufto o fconfiderato ? o perchè 
non ha canfati epe' cali fortuiti, i quali non può evi. 
tar la pruden^a ? Se gli Elettori faceflero quefte con- 
fiderazioni , fi vergognerebbero di penfa^e ali* elezio- 
ne di un terzoj mentre che il giu-lizio di quelle , che 
fecero effi medefimi , è ancora indecifo . Conchiude 
proibendo loro il procedere a quella nuova elezione, 
e dichiarandola nulla anticipatamente . E' le lettera del 
fettimo giorno di Novembre 1268. 
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LXIU. Frattanto aveva Corradino fati grandi 
avanzamenti, ed avendo pattata la Lombardia, e la 
Tofcana , s' era avanzato fino a Homa , dove fu ri* 
cevuto dal Senatore Errico di Cartiglia , e dal popo- 
lo , come fe fofle Imperatore , con eftrema allegrez- 
za , Poi andò in Puglia , dove il Re Carlo andò ad 
opporli a lui Eflendofi le armate ri fco: irate a Ta- 
glia cozzo , fi fece una fanguinofi battaglia , in cui 
Corradino rimafe (confìtto li Giovedì veotefimoterzo 
d' Agofto 1 268 II Re Carlo ne diede avvifo al Papa 
in quel medeiìrao giorno , non fapendo ancora quel 
che forte accaduto di Corradino, e di Errico Senato- 
re . Erano efli entrambi fuggiti . Ma furono Jprefi con 
molti altri ; e feceli il Re Carlo condurre a Napoli , 
in prigione . In rendimento di grazie di così felice 
avvenimento , fondò in fui campo di battaglia un mo- 
nandro dell' Ordine di Citello, fotto il nome di S. Ma- 
ria della Vittoria , e durava ancora più di quaran*' 
anni dopo , ma venne rovinato da un terremoto • 

Per giudicare i prigionieri , Carlo raunò a Napo- 
li un* Aflemblea de 1 più dotti Giureconfulti , che li con- 
dannarono a morte come rei di Le fa Maeftà , e ne* 
mici della Chiefa . Carlo donò la vita ad Errico di 
Cartiglia , perchè era fuo parente , e perchè f Abate 
di Monte Cafìno, che l'aveva prefo , non l'aveva 
dato che a tal condizione, temendo di cadere nella 
irregolarità, Corradino, fuo cugino Duca d'Auftria, 
ed alcuni altri furono condannati a morte : ma pri- 
ma vennero condotti in una Cappella , dove fu loro 
fatta additare una Metta de' morti , per il ripofo dell* 
anime loro , e ii diede ad etti tempo da confefTarli . 
Indi furono condotti nel mercato di Napoli , dove fi 
tagliò a tutti la teda il giorno ventefimofefto d'Ot- 
tobre . La morte di Corradino fu difapprovata da 
molti, e refe odiofo il Re Carlo, che fortemente ne 
fii riprefo dal Papa , e da' Cardinali ( Maltfpin. ) 1 
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e in quefto giovine P* incip« terminò la cafa di Sve • 
via, 

LXIV- Era tuttavia in Viterbo Clemente IV. 
d>*e morì la ?isrjlia di S Andrea, venielìmonono 
g orno d' N>vera:>re 1208., avendo tenuta la Santa 
Side tre anni, n^ve meà, e ventiquattro giorni, 
E a uomo di grai prudenti , ed eccellente gi'urifcon» 
folto , valorofo predicatore , e predicava fpeflb a Vi- 
terbo elicalo Papi, per confermare i popoli nella 
Fed - Cattolica , e cantava par mente affai bene ■ Per 
!u'!à?n> tempo non, mangiò carne, fi coricò Copra, un 
durtSno ietto, non portava biancheria, e menava 
poriifiua vita . Fu fcppeliito a Viterbo nella Ch^efa 
de* F»* iti Predicato i , dove aite rà fi vede il fuo Se» 
p olerò , adorno dell' immagine di S. Eduige di Polo- 
nia , da lui (tata canonizzata . Dopo la fua morte va- 
cò la Santa Sede due anni, dieci meli, e ventifette 
giorni t »••.•»• 

Al fuo tempo i confratelli del Gonfalone , atto 
ciati a i^onn in onore della Beata Vergine, s* obbli- 
garono a confcflarfi , e comunicarti! tre voltej'annoj 
e Papa Clemente autentica quella divozione con una 
bolla , concedendo loro cento giorni d'indulgenza ogni 
volta, che nceveflero i Santi Sagramenti ( R ainn^. 
n 83.) ; il che fa giudicare che allora foflero poco 
frequentati* Si dice che quefta Confraternità forte la 
puma e il modello di tutte i' altre . Prefe erta il no* 
ine dalla bandiera , che portava nelle proceflioni « 

LIBRO OTTANTES1MOSESTO 

I. Prammatica di S. Luigi II. Apologia de poveri di 
5. Bonaventura IH. Opere di $, Bonaventura IV. 
Maneggi del Pakologo per la riunione V. La Bc* 
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m Ifabeih di Francia VI. P* ten^a di $. Luigi 
Vi, Imprefa cantra Tunifi VJJL Ipu^ione di S Lui* 
fi g fuo figliuolo IX Morfe di S. Luigi X. Ritor* 
no de Croe e figliati XI. àrrgri condannati 4 Parigi 
XUi Ritornali Re Filippa XUJ. Funerali di S. Lui- 
gi XàV. Mo te f Alfoufo. Conte di Toh/a XV, Edoar- 
4q in Palejlina XVI. Gregorio X. Papa XVII, 
Tommafo Patriarca dì Gcrufa(emme XVI II. Trat- * 
tato del Paleologo col Papa XiX Morte a" Erri- 
co HI Edoardo Re di' Inghilterra XX« Tommafo 
di Erford. XXI. Ritorno del Re Edoardo XXH* 
Avvifo del Vapa al Re di Portagallo XMi r . // Pa- 
pa a Firenze XXIV II Beato Ambrogio di Siena 
XXV, Rodolfo eletto Imperatore XXVI, Avvifo del 
Vefeovo a" Olmuti XXVU, Lettera del Papa al Ve- 
fiqva di Liegi XXVHI. Concordato del Re di Nor- 
vegia coli* Arcivefcova di Drontheim XXiX* Accor- 
do del Re di Danimarca ca % Vtfcovi XXX. ìjlan^a 
del Paleologo per fa riunione XXXI. Converfione 
di Vercus XXXII, Gregario X a Lione XXXHJ. 
Penitenza di Guida di Monforte XXXIV. Fine di 
S. Tommafo a" Aquino XXXV. Cornine/amento di 
S. Pietra Cele/lino XXXV 1. Condita di Lione . Pri- 
ma Sefione XXX Vii, Seconda Seffione XXX ViU. 
Te r\a Seffìone , Cofiitu\ionì XXXIX. Ritiro di G'tw- 
feppe Patriarca di Coftantinopoli XL. Premura del 
Paleologo per la riunione XLI. Arrivo de 9 Greci al 
Concilia aUI. Cejjione del Vefeovo di Liegi X* J li. 
Tartari al Concilio Xt*V. Quarta SeJJione \ rìunia» 
ne de Greci XLV. Coftituiiane del Conclave XtVI. 
Morte di S. Buon 1 ventura XLVlI. Quinta SeJJione 
XLVilI, Sefta ed ultima SeJJione XLIX. Ordine de 9 
Servio • L. Decima per la Crociata LI. Il Papa ri" 
conofee Rodolfo per Re de* Romani "L1L Concilio di 
Salsi urgo LUI. Fine di S. Raimondo di Pennafòrt 
UV. Aljor.fo rinun^a ali* Impero LV. Bolla coatta 
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il Re di Portogallo LVl. Riprenfione al Re £ Ara~ 
gona LVll. Giufeppe Patriarca di Coftantìnopoli 
devtfto LVIII; Giovanni Veccus Patriarca di Co- 
fiuntinopoli LIX Unione de Vefcovadi di Valenza , 
t dì Die LX Abboccamento di Gregorio e di Ro- 
dolfo aLaufanna LXI. Morte di Gregorio X. LXlI. 
Innocenzo V. e Adriano V* Papi LXIlI. Concilio 
di Bourges . 

I, Ql apparecchiava il' Re S. Luigi al Tuo viaggio, 
3 e volendo provedere alla tranqa'llità della Chie- 
fa dal Aio Regno durante la fua amenza , e chiamare N 
fopra di fe la protezione di Dio, (Tom. », Conc* 
p. 907. Daboulaì p* 389.)» & cc " na famofa Ordi- 
nanza , nota fono il nome di Prammatica Sanzione , 
e d«vifa in fei articoli, contenenti t. Le Chiefè, i 
Prelati , i Padroni , i Collatori ordinar} de' benefizj , 
goderanno pienamente del loro dritto, e farà mante- 
nuta la fua giurifdizione a ciafeuno. 2. Le Chiefe 
Cattedrali, e le altre avranno la libertà del reiezioni , 
che faranno interamente effettuate. 3 Vogliamo , che 
la fimonia, quello delitto tanto nocivo alla Ghie 1 a , 
fu interamente sbandita dal noftro Regno . 4. Le 
promozioni , collazioni , provvisori , di pofizioni delle 
Preature, dignità, e degli altri benefìzj o uflfìzj ec- 
clefiaftici , quali fi fieno , fi faranno fecondo il dritto 
comune de' Concili, e delle iftituzioni degli antichi 
Padri. 5. Noi rinnovelliamo e approviamo le libertà, 
le franchigie , le prerogative , ed i privileg; accorda- 
ti da' Re noitri predeceiTori , e da noi alle Chiefe, 
Monifteri , ed altri luoghi di pietà , ed anche alle per- 
Ibne ecclefìaftiche . 6. Non vogliamo in vermi modo , 
che fi efigano, o che fi raccolgano 1' efazioni pecu- 
niarie , e 1 pefantiiRmi aggravj , che la Corte di Ro- 
ma ha impatti , o che poieiTe imporre alla Chiefa del 
noftro Regno , e per te quali s' è impoverita mifera- 

mente % 
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mente ; fé non foiTe per cagione ragionevole ed tir*- 
gentillìma , o per inevitabile neceiììta , e col confenfo 
libero ed efpreflb di noi e della Chi e fa . E' quella 
ordinanza in data di Parigi l'anno* 1268. nel mele di 
Marzo , cioè nel 1269 avanti Pafqua . 

Alcuni eferaplari non hanno il fedo artìcolo con- 
tro P efazioni della Corte di Roma; ma il crede a ra- 
gione , che ne ila (lato levato . Imperocché quantun- 
que (a Corte di Roma non Ha mentovata negli altri 
articoli di queP.a Ordinanza, fi vede bene, eh* erTa 
tenie principalmente a reprimere grintraprendimenti 
de' Papi fopra gli ordinar) dritti delP elezioni , colla- 
zioni , e de* benefìzj , e la giurifdizione contenzioni 5 
quantunque il S. Re pofla avere avuto anche in mi- 
ra le foverchierie de' Signori, e de' Giudici Laici. 
Aveva egli da alcuni anni incontrate alcune faftidiofe 
differenze con Papa Clemente, benché luo amico, in 
propofito de'benefizj vacanti in regalia nelle Chiefe 
di Reims , e di Sem (SupJib. 85. 72. 44. $8 ): e 
voleva la fua prudenza, che prevenirle limili contefe . 

11. Un Dottore di Parigi chiamato Gerardo di 
Abbeville , prendendo il partito dì Guglielmo di Sant* 
Amore , attaccò di nuovo i Frati Mendicanti con uno 
fcritto, al quale S.' Bonaventura oppofe per rifpoda 
V Opera , intitolata V Apologia de' poveri , pubblicata 
come fi crede in qutrV anu<» 1*69» ( Vading 1269.72 6. 
Bonav. tom* 2» p. 395. edit. Pjrz/1647.) . Non nomina 
egli l'autore da efTo confutato , o che noi conofeefle, 
o che volerle non offendere la fua riputazione . Ab- , 
biamo veduto, che quando fi opponeva a'Religiofi 
Mendicanti, che G. C. aveva una borfa , e alquanti 
danari riferbati, efli rifpondevano , che ciò aveva- 
fatto per condifeendenza verfo a* deboli, Gerardo di 
Abbeville dava nome a quefta propofizione di errore 
perniciofo, dicendo che quefta condifeendeza non fi 
accordava punto con la fuprema perfezione di G. C. . 
Tem.XXlX . L 
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pifponde S. Bonaventura con le parole di S. Agoftj- 
no (Aug. Serm 3 in pf ioj. n. if.). G. C. aveva 
una boria, e comportava che alcune fante donne lo 
fervhTero. S. Paolo venne di poi, che faceva di me- 
no di tali foccorii. La condotta di S. Paolo era for- 
fè più perfetta di quella di G. C. ? All' oppofto era 
più fublirne quella di G. C. , petchè era pù caritate- 
vole . Egli fapeva , che Paolo non avrebbe ufato di 
tali ajutl, e perchè non aveiTe a condannare quelli, 
che gli avrebbero cercati , volava egli medefimo dar 
T efempio a deboli di riceverli . 

Gerardo diceva ancora, ch'era una beftemmia il 
dire , che G. C. non doveva eiTere imitato in tutto t 
principalmente da coloro , che tendono alla prefazio- 
ne ( P. 400 ). Rifponde 5. Bonaventura: Sarà dun- 
que una imperfezione di S Paolo il non eflerfi fatto 
accompagnare da alcune donne , che provve^eiTero al 
fuo manttnimento ; e farà una imperfezione di San 
Giambatifta l'efleie viiTuto nel deferto, e il non aver 
mai bevuto vino ; farà una imperfezione d' effere 
arbitro tra' fratelli , che litigano per una eredità ; farà 
imperfezione , il non lafciar la fua borfa tra le mani 
di un economo infedele . Il fatto (la , che quantun- 
que G. C sìa li modello di ogni perfezione , non ne, 
feguita, che deggia ogni Cristiano imitare tutte le 
Aie particolari azioni. Non dipende da noi 1* imitare 
gli effetti della fua pollai; za , e della fua fapienza di- 
vina . facendo miracoli , e feoprendo i fegreti del cuo- 
re . N >n appartiene a tutti l* imitare le fue autore- 
voli azioni di fescciare i mercanti dal tempio , e di 
caricare i Pontefici di veementi ripreniioni ; o di eferci- 
tare le funzioni del fuo facerdozio , rimettendo i peccati , 
e amrr infiorando i Sacramenti Deggiono alcuni imitare 
quel che fece per condifeendenza alla noftra debolezza ce- 
landoli quand' era perftguitato, e pregando fuo Padre 
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di allontanare da lui 1 patimenti . Altri finalmente 
hanno a feguire g'i efempj di perfezione, eh* egli ci 
diede , con la povertà , con la verginità , paffàndo le 
intere notti in orazioni, e abbandonandoli alla morte 
per gli nemici fuoi . 

Pretendeva Gerardo, che la perfezione e la im- 
perfezione foriero contrarie, come la virtù e il vjzio^ 
la fanità e malattia . S Bonaventura lo nega ; e ib- 
iìiene, che la imperfezione, della quale ritratta qui f 
non fia un male 5 ma folamente un minor bene f ' 
corn è il matrimonio , a fronte della continenza per- 
fetta ( P. 402. ) ; e che coniirta la perfezione nella 
pratica non folo delle virtù comandate , ma nelle ope- 
re di fupererogazione , e nella pazienza, che fa aver 
care le forte re n ze . Ora/quefta perfezione è più gran- 
de, quando altri vi s'impegna con un voto efpreflb 
per afpirarvi tutto il corfo della vita ; donando a Dio 
non folo i frutti , ma l' albero flerTo , cioè il fondo 
della volontà . Nella perfezione vi fono i fuoi gradi ; 
la verginità è più fublime della vedovanza ( P. 404. ) , 
ed è la perfezione differente fecondo gli flati ; altra 
è quella del Prelato, altra quella del particolare . Il 
Prelato deve procurare non folo la fua Valute , ma 
quell'ancora della fua gregeia; per quello prima d' in- 
caricariene , dev'erTeré perfetto, come particolare; ed 
accettarne il pefo Aio mal grado , per * i pericoli t 
che lo accompagnano. H Keligìofo al contrario non 
avendo per ifeopo altro che la fua patticolar falute ; 
i peccatori, e gl'imperfetti poflbno deftderare, e ab- 
bracciare quefto flato per pwrificamft , e perfezionar- 
vi fi ; quando il più perfetto particolare non può ricer- 
care la Prelatura fenza indecenza , e fenza prefun- 
zione . 

S Bonaventura rifponde in feguito a Gerardo 
d" Abbeville intorno al fuggire dalla perfecuzione , e 
dalla morte , che quefto Dottore lodava ohremodo co- 

L 2 
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me un* azione degna de' più Tinti uomini, e più per- 
fetti ( P. 396. ) . Ora 1' occafione di queda difpiua 
pare efTere irata la condotta di 5. Francesco , e de' 
Tuoi primi difcepoli, che per eccello di zelo andava - 
no in traccia della morte fra gì* Infedeli , come i mar - 
tiri di Marocco e di Ceuta , ed egli medeiìmo nell* 
afTedio di Damiata del 1219. ( SupMb 78 fi. 25. 44 17, ). 
Intorno a che S Bonaventura prova ben* ( P. 403- ) , 
che fid criftiana perfezione il defiderare la morte per 
unirti a Dio, e che quando G. C fi è celato per 
evitarla, o n era già per timore, ma per conlifcen- 
denza verfo a' deboli, che voleva egli gi unificare , e 
consolare col fuo efempio . Ma mi pare, che il San- 
fo Dottore vada troppo oltre , quando foftieae contro , 
le m^lfime della buona antichità , che fia effetto di 
perfezione V efporfi volontariamente alla morte; e 
efefrpj da lui riferiti di alcuni Apoftoli, e di alcuni 
Martin , moiìrano che retló ingannato da alcuni atti 
falfi ( Sup, lib. 7. n 36. 40» ) - 

Gerardo combatteva anche 1* attinenza , td il di- 
giuno , pretendendo che quette pratiche non conve— 
niflero altro che agl'imperfetti ( P.411.), che non 
fapevano moderarli n tir ufo delle vivande (P. 410.}. 
Si abufava ancora del patto intorno agi' impoftori % 
che verranno negli ultimi tempi, proibendo il matri- 
monio, e Tufo delle carni, che Dio ha create 
( 1 . 77/B. 4. ) . Ma S. Bonaventura rooftra affai be- 
ne, che quefta Profezia riguarda i Man ; chei , e in 
generale, the l'attinenza, ed il digiuno fono pratiche 
dì perfezione. 

indi p3iTa alla povertà , e pretende che la p'ù 
perfetta confitta nei rinunziare ad ogni proprietà de' 
beni temporali, tanto in particolare, quanto in co- 
mune, contentando»* del femplice ufo ( P. 417.) a£ 
foltamente neceflario alla vita. Età quefto il fittema 
Sfrati neligiofi Mendicanti. Per iftabilirlo, dice f 

•1 
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che fi vede V efemplo della prima fpecie di povertà 
nella primitiva Chìefa di Gerufalemine , nella quale 
tmt' i fedeli pofledevano i loro beni in comune ; e 
che il vede l'eferopio della feconda negli Apofioii , 
fupponendo fenza provarlo, ci/efli non iuflìftevano , 
come gli altri, di quelli beni comuni. Per moftr.ire 
che G. C. raedeiimo ha mendicato, cita S. Bernar- 
do, al quale fa dite (P 422. B. p 418.), che il 
Salvatore mendicava di porta in porta ne' tre giorni, 
che andò fmarrito per Gerufa!emme di snni dodici . 
Ora quello paflb non è di 5 Bernardo , ma di Étre- 
do Abate di S Rieva! ( Tom. 2. oyer. S. Befn. p 579. 
n. 6.ciit. 1690. ) , il quale dice (blamente per co»- 
ghietrura: Che dirò io, Signore? Che per aggravar- 
vi di tutte le tniferie della natura umana , domanda- 
tic voi la limofina di porta in porta ? 

Gerardo di Abbeville pretendeva (P.425 437 ) r 
che fia maggior perfezione il vivere de* beni Eccleiìa- 
ftici, fenz'aver patrimonio, che il non pofTede j nien- 
te affatto. S. Bonaventura gli concede, che fi porta- 
no pofiedere quefli fondi: fetua pregiudizio della per- 
fezione , e che quelli ; che ne hanno T arominiftrazio- 
ne ; deggiono confervarli ( P. 427. ) ; ma lottiene tem- 
pre, eh* è più ficura cofa , e più perfetta il non pof- 
feder nulla. Efalta i vantaggi della intera povertà 

432.), particolarmente per la predicazione del 
Vangelo, la cui dottrina è più credibile, e più gradi- 
ta , quando fi vede in coloro : che la infegnano , un 
a doluto difpregio di tutt' i beni temporali . 

Gerardo diceva ancora a* Frati Minori { P.438. ) : 
Voi pretendete di non aver cofa alcuna di proprio, 
quantunque ne abbiate V ufo ; ma tutto il mondo ve- 
de quanto fia ridicola una tal pretenfione nelle cofe, 
che fi confumano coli* ufo , il quale non fi può in 
confeguenza feparare dalla prcprie'à. A chi dunque? 
appartiene il danaro, che voi demandate, e che rac- 

L 3 
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cogliete d* ciafcuna parte , fe uon avete niente in 
comune? S. Bonaventura rifponde : /\l Pipa, ed al- 
la Chiefa Romana appartiene rutto quelo, che v ien 
donato a noi, noi non ne abbiamo altro, che il Sem- 
plice ufo. Noi fiamo , rifpetto a! Papa,, quel che fo« 
no, fecondo !a legge Romana, i figliuoli di famiglia, 
che non poffano ricevere coià veruna 'a cui proprie- 
tà non pafli torto al Uko padre . Questo accade di 
- quel che fi tfà ad un Moraco particolare, qualunque 
lia la intenzione di colui, che dona j la proprietà deU 
la cofa data patta alla Comunità , e alla difpofizione 
dell'Abate. Dall'altro canto fecondo le regole della 
legge , niuno può* acquiflar cofa the fia , enz' averne 
la intenzione . Ora i Frati M nori non hanno veruna 
intenzione di acquiftare , ed hanno il volere affatto 
contrario. Così quantunque tocchino corporalmente 
quel che ricevono , non ne acqu;ftano ne la proprie 
tà, nè il pofleflb. Quello è confermato da 11 autorità 
del Papa fuperiore a tutte le umane leg^i. Laido, 
che ne giudichino i Giurifconfuìti , fe colui , che 
prende a due mani quel che gli li porge, non abbia, 
per quanto dica di non averne , la intenzione di acqui- 
nolo . 

Seguita S. Bonaventura QP 439. ): Quanto al 
danaro, che vien dato a' Frati Mincn pel 'taro man- 
tenimento, cofa indubitabile, che non . ppajtenga alla 
loro comunità , poiché la regola loro probìfce di ri- 
cevere danaro nè da se, nè per interpola persona. 
Colui dunque, che impiega quello danaro a loro pro- 
fitto , non lo fa in loro nome , ma in i ome , e co- 
me procuratore di colui , che lo dona , a» quale ap- 
partien iVmpre, finché fia impiegato: e quello anche 
folliene con la legge civile . Ora icggiunge egli ; San 
Francesco ci ha particolarmente prcib to il poffeiTo 
del danaro , perchè fra tutte le facoltà quello è i\ più 
atto a tentare, ad impegnare, e a <iil togliere anche t 
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più perfetti . Verfo la fine di quell'opera dice 
( P. 444 £. ), che fono pù di feiTant' anni , che i 
Frati Mii.ori vivono di limoline in gran moltitudine . 
Il che denota queft'anno 1369: o ilfeguente, emen- 
do la prima approvazione della regola dell'anno j 2x0. 
(Sup. lib. 79. num. $4.) Finalmente conviene, che 
farebbe p'ù alta perfezione il lavorar con le mani , 
predicando come S. Paolo ( P. 44&- F -)> P er m " n " 
tenerli , e fu an.he limofma . Ma die egli , la fred * 
dezza de* corpi 5 e la grettezza degl' intelletti degli uo. 
mini de* tìoftri tempi non Io comportano . . 

III. Compofe S. Bonaventura molti altri Scritti 
in difefa del fuo Ordine , e per ifpiegazione della re- 
gola di S, Fiaflcefco ( VaJihg.Scrip 0 rd. Min. p 61.66 ) ; 
e in generale lafciò un gran numero di opere, de' 
trattati di Filofofia , e di Teologia , de Comentarj fo- 
pra la Scrittura, de' Sermoni, e detrattati di pietà, 
Jn quelli ùltimi fu pù eccellente, che negli altri, e 
tra' D «ori del fuo tempo è conlìderato come il mi- 
glior maelìro de'la vita fpirituale , il più effettivo, e 
il più ripieno di divozione. Ora tra le fue opere di 
pietà (.Proem-Ì le Meditazioni fopra là vita di G. C. 
meritano particolare attenzione. Sono indirizzate ad 
una Religiofa del fecondo Ordine di S. Francefco t 
cioè una delle Monache di S. Chiara, efortaVda lui , 
coli' efempiò »- dell' uno e dell'altro, a mediare con 
aflìduità la vita del Noftro Signore. Poi foggmnge : 
Non crediate già , che polliamo meditare tutto quello , 
ch'egli fece, o dìrfe f nè che tutto fia fcritto . Ma 
perchè le fue -azioni facciano maggior impresone in 
voi, io le racconterò a voi, come fe follerò Hate in 
un modo da poter eilere rapprefentate coli' immagina- 
zione, potendo noi anche in tal guifa meditare Hi * 
medefima Scrittura, purché non vi aggiungiamo nul- 
la, che fia conrratrio alla verità, alla fede, ad 
a' buoni coltami . 

w 

* 

■ • 

# * 
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Sopra quello fondamento fi riduce a fare come 
tanti quadri di tutta la vita di G. C , aggiungendo 
alle narrazioni della Scrittura le circonft*nze , che 
gli parevano convenienti, e che tragge alcuna volta 
da alcuni feri ri apocrifi , che allora fi tenevano per 
veri , o da alcune rivelazioni poco certe . Per e Tem- 
pio, dipinge in quefta forma la Natività é\ Ncftro 
Signore (C. 7. ) . Giunta che fu l'ora, cioè la Do- 
menica a mezza notte , lì levò la Beata Vergine , è 
fi appoggiò ad una colonna che quivi era. Ma san 
Giufeppe (lava aflìfo affliggendoli forfè di non poter 
apparecchiare quanto occorreva . Si levò , e toglier do 
del fieno , eh' era nel Prefepio , lo gittò a' piedi delta 
N olirà Signora , e fi ri voi fé da un' altra parte . Al- 
lora ufeendo il Figi ino 1 di Dio del ventre de ila Ma- 
dre , fenz' accagionarle verun dolore , fi ritrovò iopra 
il fieno , che aveva efla fotto a* fuoi piedi . Si abbaf- 
sò , lo prefe , lo abbracciò teneramente, lo pefe fo« 
pra le fue ginocchia, e lo lavò col fuo latte, che 
abbondantemente feorreva ; indi Io avviluppò in un 
velo del fuo capo, e lo ripofe nel prefepio. 11 bue, 
e P a fino fi pofero in ginocchioni ponendo il loro mu- 
fo fopra il Prefepio, e loffiando per nfcaldare il fan- 
ciullo , come fe V «velièro conefeiuto. La Madre in 
ginocchioni lo adorò, rendendo grazie a Dio, e lo 
adorò anche Giufeppe . S. Bonaventura dice di aver 
faputo quelle particolarità da un S. heligiofo del fuo 
Ordine , al quale ave vale rivelate la medema Beata 
Vergine . 

Tutto il reftante dell' Opera è fui medefimo gu> 
(to ; ed aggiunge l' Autore a quefte pitture de' dialo- 
ghi , e de'difcorfi adattati all' argomento . Queito me- 
todo è poi fiato feguito dagli altri Scrittori Spirituali , 
che vollero dar fogge ; ri di meditazioni ; ed è da te- 
mer fi , che abbiano data occafione agli /piriti deboli 
di prendere per rivelazioni quel th'efli avevano iou 
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maginato con fervore. Forfè anche quefto eferap'o 
autorizzò i facitori delle leggende ad inventare piiV 
arditamente alcuni fatti, o almeno alcune circoflanze , 
che (limarono atte a mantener la pietà. 

IV. Dopo la fconfnta di Corradtno, non ave- 
va più il Re Carlo di Angiò nemici a combattere ili 
Italia, o in Sicilia. Tutto gli fi foggettò fino i Sara- 
ceni di Nocera (G. de Pod. Laur* e 49. Moru Pad. 
P' 625. )"; i quali dopo aver fotienuto un lungo af-» 
tèdio , furono finalmente corretti , per mancanza di 
viveri , ad arrenderli 2, di/erezione il ventefimoCettimo 
giorno di Luglio 1269. Andarono con la corda al 
collo a gittarfi a' fuoi piedi , confandoti Schiavi fuoi f 
e domandandogli blamente la vita , che concedette 
loro ; e li mandò difperti in vatj luoghi , perchè non 
potettero intraprendere nulla in avvenire. Ma fece 
morire i Criftiani ribelli, che furono ritrovati eoo 
cflb loro . Alcuni di qucfti Saraceni fi convertirono f 
e ricevettero il Batte lìmo, 

Carlo , vedendoti dunque così bene riabilito , an- 
dava più oltre co' fuoi difegni , e penfava alla con- 
quida di Coftantinopoli , o almeno a far valere i di- 
ritti, che aveva acquiftati dall' Imperator Kalduino 
nel 1267. ( Ducange hift. C. P. lib. 5. 4<* P&- 
chym. Uh 5. c. 8 ) . L* Imperatore Michele Paleologo 
ne aveva gran timore, fentendofi inferiore alle forze, 
che Carlo aveva per mare e per tena, e vedendo 
quanto era facile il pattare da Brindili a Durazzo. 
Michele mandò dunque fpeflb al Papa, ma fegreta- 
mente , perchè i patii erano cuftoditi , fervendoti al- 
cuna volta de' Frati Mendicami. Lutirgava il Papa 
nelle fue letteie, e lo feogiurava di non peimettere 
a Carlo di far guerra a* Greci, ch'erano Criftiani, 
come i Latini, e che come eglino riccnofeevano A 
Papa per Padre fpirituale, e cerne primo tra i Vefco- 
vi . Prometteva di far esflare lo feifma , e di rifobi 
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lire nella Chiefa l' antica unione , per modo che for- 
marti; una fola greggia ; aggiungendo , che non vi 
aveva più odanolo, dappoiché i Greci erano rientra-, 
li in Coftantinopoli . Mandò Michele del danaro 
a' Cardinali , sforzandoti di guadagnarli , come tutti 
gli altri, che potevano rendergli il Papa favorevole. 

Spedì anche alcuni Apocriuarj ( Ap. Rain. 1270. 
71. e lettere al Re S. Luigi, dicendo che pel 
defiderio, che aveva egli , i( fuo Clerd, e il fuo po- 
pclo di ritornare air ubbidienza della Chiefa Romana,- 
aveva fpeflb mandato alla S. Sede, fenz averne rice- 
vuta foddisfazione intornò a tal affare * Onde prega- 
va il Re di voler divenirne V arbitro , promettendo di 
cflervare inviolabilmente quel che ne decideiTe , è lo 
fcc ngiurava per lo Sangue di G. C. 4 e pef 1' «(iremo 
giudizio. De fiderà va il Re ardentemente la riunione 
degli fci fmatici ; ma fapeva bene , che non toccava a 
lui il fentenziare in tal materia, ch'era affatto fp i ri- 
tuale ; per il che rifpofe all'imperatore, che non po- 
teva incaricarli di quello giudizio , ma che vo- 
lentieri foli eciterebbe la conclusone dell'affare appref- 
fo la S. Sede, alla quale appai teneva la deci non e • 
A tal effetto mandò alla Corte di Roma due Frati 
Minori Euftachio di Arras , e Lamberto della Cutura 9 
ccn lettere a 1 Cardinali, che governavano* la Chiefa 
ftomana nella Sede vacante ; e gì' Inviati efpofero lo« 
ro la proporzione dell' Imperator Greco , e la rifpo- 
ila del Re . . . 

S. Luigi teneva da alcuni anni corrifpondenzà 
col Re di Tunifi , e molte volte Y uno ricevette gl'in- 
viati dell'altro ( Duchefne wm.6 f.461.) . Imperocché 
parecchi foggetti degni di fede facevano intendere al 
Santo Re, che quello Principe Mufulmano aveva 
grande inclinazione alla religion Crift ana , e che vo- 
lentieri l' avrebbe abbracciata fe aveffe avuta un' one- 
fta ragion di farlo y e che lo aflìcuraife pretto t fui* 
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diti fuo}. Luigi lo deriderà va ardentemente, e diceJ 
va alcuna volta: Oh s'io poteflì divenir padrino di 
un tal figliuolo ! e con quefta fperanza voleva anda- 
re nella baffa Linguadoca , quafi in vifita delle fu* 
terre , affinché /e Dioinfpirava al Re di Tuqifi di rice- 
vere il Battefimo , fi ritrovale egli più vicina a fe- 
condare così buona opera - Il giorno di S. Pionigi no* 
no di Ottobre raóo. il Re fece Toicnnemenre battez- 
zare nella medefima Chiefa del Santo un famofo Giti? 
deo, del quale fu egli padrino* U Re di 1 uni fi gli 
aveva àncora mandati degli Ambafciatori ; volle egli 
che in tervemiTero a quella ceremonia , e di ile loro 
nel fervor del fuo zelo: dite per mia fiarte al Ke 
yoftro Signore, che vorrei, tanto derìderò la falutc 
dell'anima Aia, paflare il refto de' giorni miei in un 3 
prigione , appretto i Saraceni , feti za veder mai la luce, 
del Sole , purché egli , $ Il fuo popolò fi faceflèrq 
Criftiani con buoua fede * 

1 Cardinali , che governavano nella vacanza del- 
la Santa Sede, avendo uditi quei due Frati Minori, 
che S. Luigi aveva fpediti loro per l'affare intorno 
a* Greci , gli rifpofero con una lettera in data di Vi* 
terbo il dt quindicefimo di Maggio 1370. (Rairì.i 270. 
n.2.) , nella quale dicono, che hanno rimeiTa P efe-* 
cuzion di quello affare/ al Cardinal Vefcovo d' Albana 
Legato in Francia ; e avvertirono il Re di guardarli 
dagli artifizj de\Greci , che fpeffo fecero fioriti prono* 
frzioni, folo per guadagnar tempo. Nellp tleflo gior- 
no fcrilTero i Cardinali al Le g3to (JV.3.4. ), dandogli 
, facoltà di ripigliare ce! Paleologo il trattato comin- 
ciato co' due ultimi Papi Ùtbano e Clemente, fenza 
dipartirli dalle condizioni, che qmgli aveva preferitte 
a* Greci . tra quefto Legato Raulo di Chevrierts, 
prima Vefcovo d' Evreux al quale Prpa Clemente 
ave^a data la Cresce di Tua mano , ed ave vaio di 
chiarato Legato per la Crociata . Ma k pcr fofpetto 
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«he fi prttendeflé , che per la morte de! Papa folte 
annullata la fua coramiiTione ( Rain. 1269. n.7. ) , gli 
venne confermata da' Cardinali , e in effetto egli ac- 
compagnò S. Luigi nel fuo viaggio. 

V. Prima di partire, il Santo Re intervenne 
sr* funerali d' I Tabella di Francia fua forella unica , de- 
gna d'un tal fratello. Deliberò erta in fua gioventù 
di confagrarfì a Dio, e ricusò di maritarli a Corra - 
do figliuolo dell' Imperato r Federico II. che le venne 
propofto, col coniglio del Ke fuo fratello, e ancho 
da Papa Innocenzo IV. Spendea la maggior parte del 
fuo tempo orando e leggendo la Sagra Scrittura , che 
leggeva in latino , da lei int?fo così bene , che fpeffo 
correggeva le lettere, che i fuoi Cappellani avevano 
ferino in fuo nome , fecondo l'ufo di que' tempi 
{Martyr.p>ii*') . Spetto digiunava (P.171.) , e in ge- 
nerale prendeva sì poco cibo , che fi maravigliavano 
che potette vivere. Si confefTava ogni giorno, fpeflò 
fi difciplinava afpramente , e oflervava un gran filen- 
zio ; fofter.e va una gran quantità di poveri , fervi- 
vali colle fue proprie mani , e faceva immenfe limo- 
fine (P.171.). 

EflendGfi rifoluta di fare una fondazione pento 
fe avefle a fabbricare uno Spedale , o un monaftero 
dell'Ordine di Santa Chiara ( P. 173). Si confultò 
fegretamente con Errico di Vari Cancelliere della Ghie» 
fa di Parigi, allora fuo Confedero, il quale la con- 
sigliò a fare un Convento . Fondò eila dunque un' 
Abazia di Longocampo, vicino a Parigi a Ponente, 
dove le Religiofe entrarono in claufura nella vigilia 
di S. Giovanni , venteiimoterzo giorno di Giugno 
Ii6i« (Dubrev.n^.) , e la regola, che fi diede loro 
venne efaminata da molti Dottori dell' Ordine; tra 
gli altri da S. Buonaventura . La Principerà diede 
a quella cafa il nome dell'Umiltà di Noftra Signora, 
Vi fi rinchiufe alla medeiima , ma fenza profetare , nò 
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prendere V abito . Vi morì fantaraente il giorno ves- 
te li mofecondo di Febbrajo 1269. cioè 1270. avanti 
Pafqua , in età di quarantacinque anni . Volle efler* 
Seppellita dentro al monaft e ro ; e il Re Luigi fuo fra- 
tello, che vi era preferite (L&chefe #£.60 /2.6.) , flette 
alla porta , perchè no vi entra/fero fé non le perito- 
ne, neceflarie ; fece un piccolo difeorfo pieno di pietà 
per confolare la comunità di quella perdita. Fu feri t- 
ta la vita d' Ifabella da Agnefe di Harcourt , terza 
AbadeiTa di quefto monaftero ; e (criiTeia ad iftanza 
del Re Carlo di Sicilia , fratello della Santa , appref- 
fo alla quale era vi/Tuta ( Cali. Chr. tom. $ p. 575. ) . 
Racconta quaranta miracoli fatti per la fua mediazio- 
ne . Poi Papa Leo ce X. nel 1521. perorile , che a 
Longocampo fotte onorata come Beata. 

VI. Nel medefimo mefe di Febbrajo 1170. fe- 
ce il Re Luigi il fuo teftamento principalmente com- 
porto di legati pii. Donò i fuoi libri a' Frati Predica- 
tori , ed a' Frati Minori di Parigi f all' Abazia di Rojo« 
monte , ed a' Frati Predicatori di Compiegne ( Joinv. 
^.401.)» Donò certe fomme di danaro ad un gran» 
diilìmo numero di monafteri , e di Spedali , e tra i 
Conventi di Parigi nomina i Carmelitani , i Gugliel- 
mi' m\ eh' erano a Monteroflò , e gli Eremiti di $• Ag- 
gottino . Lafcia parimente a' poveri feoiari di S. Tom* 
ma fo del Lauvre, di S. Onorato, e de' Buoni Figlio* 
li . Lafcia di che comperare calici e paramenti alle 
povere Chiefe de' fuoi dorainj . Ordina la continuazio- 
ne delle pendoni a' battezzati , che aveva fatti venire 
d'oltremare, cioè agl'Infedeli, la cui converdone 
aveva egli procurata . Elegge per efecutori di quefto 
teftamento Stifano Vefcovo di Parigi, Filippo eletto 
Vefcovo di Evreux , gli Abati di S. Dionigi, e Rodo- 
monte , e due de' fuoi Cherici • £' la data del mefe di 
Febbrajo 1269. cioè 1270. avanti Pafqua. Nel fé- 
goente mefe di tylarzo il Re diede facoltà al Vefcovo 
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* di Parigi (Gali. CAr.ro.i. f.448. ), di conferire tutt'i 
lxnefizj di Aia nomina , che vacaffero in fua aflenza , 
fin regalia o altrimenti , col configlio del Cancelliere 
della Chiefa di Parigi, del Priore de' Giacobini , e del 
Guardiano de' Cordiglieri • Finalmente il he nomina 
per Reggente del Regno Matteo Abate di S. Dioni- 
gi , e Simone di Clermont Signore di Neelle . 

Il Venerdì quattordicefimo di Marzo andò $ 
S. Dionigi, dove ricevete la ta r ca, ed il bordone di 
Pellegrino dalle mani del Legato Raulo Vefcovo d'Al- 
bano • Vi prefe anihs 1' Aurifiamma dall' altare , indi 
entrò nel Capitolo del monaftero, fi aflìfe fopra l'ul- 
timo de'fuoi gradini della fedia Abaziale,«e raccoman* 
do (e e i figliuoli Tuoi alle orazioni della Comunità . 
11 fabbato giorno dopo amò a piedi fcalzi dal Aio 
palazzo a Noftra tignerà a prender congedo dalla 
Chiefa di Parigi. E a accompagnato da Aio figliuola 
Pietro Conte di Alamone, anch'elfo a piedi fcalzi ? 
dal Aio primogenito Fibppo , da Roberto Cónte di 
Artois Aio mpore, e da molti altri . Eflendofi il Re 
mefll in cammino, pofsò a Clugni nella fefta di Pa- 
fqua, che in queiVantio 1^0. venne il tredicefimo 
giorno d'aprile, poi per Lione, Vienna , e Beucarià 
aedo al porto d' Acquamorta , dov' era il ridotto de* 
Crocefignai . Celebrò a S. Egidio la Pentecofte che 
fu nel primo di Giugno, e attefe fino alla fine del 
mele i Vafcelli Genovelì , che dovevano trafportarlo . 

Prima dt partire fcriiTe all' Abate di S. Dionigi 
{Spìcil cétn 2 ^.548 ) , e al Signor di Neella , per co- 
mandar loro, che impe^hTerò le beftemmie, e. gli al- 
tri fcanrialoft peccati, e i luoghi di proltituzione . ÌL* 
la lettera del vent -lìm» quinto giorno di Giugno . Nel 
martedì p imo giorno di Luglio dopo aver udita la 
me ifa allo fpuntar del giorno s* imbarcò ad Acqua- 
morta (Duchefnep- 385. p 55Q. ) . Il giorno dopo fi 
fece vela; e da prima la navigazione tu felice, ma 
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la notte della Domenica avanti il Lunedì /òpravven^ 
ne una gran temperta , per il che venuto il giornt* 
cantarono quattro mette , {enza contrazione , V una 
delia B^ata Vergine , f altra degli Angioli , la terza 
dello Spirito Santo , la quarta de' morti . Nel mmcdì 
ottavo giorno di Luglio andarono a vifta di Cagliari 
in Sardegna (Duchefne p-ì$6.) , dove fecero pfovlio- 
tie d' acqua dolce , che mancava loro , e di viveri i 
ma a gran pena, e a ca. ittiolo prezzo, perchè la cit- 
tà apparteneva ai Pifani nemici de* Genoveli . IFran- 
cefi ecctavano il He a punirli rovinando la piazza ; 
ma egli dùTe , che non era andato a far la guerra ai 
Criftiani. 

VII. Si raccolfe la flotta de* Crocefignati nel por- 
to di Cagliari , de quali , dopo il He S. Lq»g» , i prin* 
.cipali erano il He di Navarra Tuo genero (JMt7), 
il Conte di Poitou fuò fratello , il Conte di Fiandra 
e Giovanni primogenito del Conte di Bretagna . Ne! 
Sabbato duodecimo giorno di Luglio il Legato, ed i 
Buoni fi raccolfero avanti al Re, per far configlio, 
e fapere da qual parte fi averTro ad attalire gl'infe- 
deli • Molti erano di parere, che fi andafle diretta- 
mente a Terra- Santa, ovvero in Egitto, ma il Re 
dichiarò , che fua intenzione era di andar prima a 
Tunifi ( P. 461. 462. ): di che fi maravigliarono gli 
a (tanti • Le ragioni del Re erano primieramente la Spe- 
ranza del Re di Tunifi , fondata fu le promette: da 
lui fatte, come abbiam veduto , e pel delìderio , che 
aveva di vedere riabilito il Criftianefimo fopra queli- 
ta coftiera d* Affrica , dove una volta era tanto flo- 
rido . S. Luigi penfava dunque , che fe quefta grand' 
armata , a cui ella comandava , porta vali tutta ad un 
tratto ad approdare a Tuniii , farebbe la più favore- 
vole occafione, che potette avere il Re per ricevere 
il battefimo fotto peetefto di falvar la vita , e quel- 
la di coloro , che fi volettero far criftiani con lui * 
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-confervando il luo Regno . Dall'altro canto fi faceva 
intendere a Luigi , che fe il Re di Tunifi non vole- 
va farfi Criftiano, la ciuà poteva prenderfi agevolif- 
fur\b mente . e in confeguenza tutto il paefe : Aggi un * 
gevano: e/Ta è piena d'oro, <f argento, e d* infinite 
ricchezze , perchè da molto tempo non era (lata pre- 
fa ; e in confeguenza 1' armata Criftiana ne ritrarrà 
gran profitto per ricuperar Terra-Santa . Di là trae il 
Sultano una quantità d v uomini , e di cavalli , e d' ar- 
mi , per disturbare la medefima terra ; convien difec- 
carne la Tergente. Ma quello che determinò forfa a 
queft' imprefa più che altro, fu finterei!? di Carlo Re 
di Sicilia (Gai a rei 56 ) , che fi afpettava di giorno in 
gi'orno ; imperocché il Re di Tunifi gii era debitore 
di un tributo , e trafeurava di pagarglielo • 

Eflendofi deliberato di far quefta imprefa ( Du- 
chefncp 1 l'armata Criftiana parti dal porto di 
Cagliari il martedì quindicefimo di Luglio , e giunfe il 
giovedì feguente al porlo di Tunifi vicino alle rovi- 
ne dell' antica Cartagine . Lo sbarco fece fenza op- 
pofuione ; ed eflendoii l'armata del Re accampata, 
lì fecero molte fcaramucce co' Saraceni, durante le 
quali (P.389 ) fi prefentarono al Re de' Cavalieri Ca- 
talani , i quali gli dittero , che il Re di Tunifi aveva 
fatti arrenare tutt' i Crirtiani , che aveva a foldo , di- 
cendo, che avrebbe fatta tagliar la tefta a tutti, Se 
l'armata Criftiana giungeva nno a Tuniiì: tanto era 
q ietto Principe difpofto a farfi Criftiano . Frattanto 
le malattie, che incominciarono, prima delio sbarco, 

nell'armata Francefe ( P 391. )» fi aumentavano dì 
giorno in giorno ; erano per lo più di febbri acute , 
e di dtffenterie cagionate da' m ili cibi, d - i I a mancan- 
za d'acqua dolce , dall' intemperie dell'aria, dal calo* 
te del clima , e della ftagione . Giovanni Trillano 
Corte di Nevers, uno de' figliuoli del Re, moiì nei 
tmo giorno d' Agofto, e volle il Re che fune ftp* 

pelli* 
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pclìito a Rojomonte, non volendo che fotte porto 3 
S Dionigi, dove non i% feppellivano altro che i Ha 
(P559.); il Legato Raulo di Chevrieres morì il gio- 
vedì lettimo giorno dello fteHb mefe* Aveva egli 
fuddelegato un Frate Predicatore , ma molti Giurecon- 
iulcì dell' armata dubitavano , che poteife farlo . Fi- 
lippo primogenito del Re aveva la f.bb.e quartana , 
e il R" medetimo fu aiTalito da flulTò di ventre, e 
poi da febbre continua . 

Stava già maliflimo quando ricevetti alcuni Am- 
Jiafciatori di Michele Paleologo {Pachym. lib 5 c.9 ): 
erano elfi due Ecclefiaftici ventrabiii por la loro di- 
gnità . e per il merito perfonale , Giovanni Veccus 
Cartofìlacìo della Chiefa ai Coftaminopoli, e Coftatv. 
tino Meliteniota , Arcidiacono del Clero Imperiale . 
EfTendofi imbarcati alla Valona , approdarono a Ca- 
popaiìaro in Sicilia , dove inteiero che il Red/ Fran- 
eia era fotto Tunifi . PafTarono quivi , e il Re con 
tutto che infermo foiTe , diede loro udienza , e gli 
prefentarono le lettere dell' Imperatore ; colle quali 
prega vaio di placare il Re di Sicilia fuo fratello, e 
di diftorglierlo dal far la guerra co 7 Greci. Luigi prò» 
tettò loro l' inclinazione , che aveva per la pace , e 
promife loro , che fé viveva, vi fi farebbe adoprato 
a tutto fuo potere , pregandoli frattanto di attendere, 
chetamente . Ma morì egli il giorno dietro , e gli Atti- 
bafeiatori ritornarono indietro , fenza far nulla . 

Vili. Il Re S. Luigi, vedendoli giunto al/' 
e rt re ino palio , diede a Filippo fuo primogenico una 
irruzione fcritta di fua mano in quelli termini ( Joìriy. 
p. 126. Obferv. p. 398. Du^hefne p. 3 9 r . ) - Fìgliuol 
mio caro , la prima cola , che io ti raccomando , è 
quella di amar Dio con rutto il tuo cuore; fenza di 
che niuno può falvarfi . Guardati dal fare cofa veru- 
na , che gli difpiaccia , cioè di peccar mortalmente 
dovrai piurtoflo fopportare qualunque tormento. Se 
Tom.XXJX. M 
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Dio ii manda qualche avverfuà , comportala on pa« 
zienza, e con rei d mento di grazie, e penfa che tu 
1 hai ben meritata, e che ritorneià in tuo vantaggio. 
Se ti manda delie profperità , ringrazialo vivamente, 
e fa che tu non divenga peggiore per altra cofa ; 
imperocché non fi deggiono rivolgere i doni di Dio 
contro diluì. Confatati fpeiTo, ed eleggi confetfori 
virinoli e dotti , che Appiano ammaefirarti in q <el 
che tu deggìa fare od evitare; e dà luogo a' tuoi 
Ccnfeflcri, e a' tuoi amici di riprenderti e di correg- 
gerti liberamente . Afcoha divotamente V offizìo dell* 
Chlefa fenza difcorrere, c rivolgerti qua e là; m* 
pregando Dio con la bocca e col cuore ; particolar- 
mente alla Mefla dopo la confagrazione . 

Sia il tuo cuore manfueto f e compaflìonevole f 
e confola i poveri a tuo potere . Se tu hai qualche 
pena, comunicala tofto al tuo CdnferTore, o qualche 
uomo dabbene, e la comporterai più agevolmente. 
Fa che tu abbi ia tua compagnia fclo onefta gente f 
fieno Religiofì o fecofari , e parla fpeffo con effi « 
Afcolta volentieri i fermoni in pubblico o in priva- 
to ; va in traccia di orazioni e d'indulgenze . Ama 
tutto il bene , odia tatto il male in qual fi fia perio- 
da ; non vi fia u rna tanto ardito , che dica davanti 
a te parole , che eccitino al peccato , o di maldicen- 
za contro f;gii altri; e non comportare che in tua 
pre fenza fi be Gemmi contro Dio , e contro i Santi 
lenza farne torto giuftizia* Rendi ipeflb grazie a Dio 
di tutt'i beni, che ti fece per modo che tu fia de- 
gno di riceverne ancora di più . Sii rigido nel fo- 
ftenere la giuftìzia , e leale ver Co a' tuoi fudditi , len« 
za pendere alla delira o alla finiftra . Softieni il par- 
tito del più povero, e fe alcuno ha un intereiTe con- 
trailo al tuo, fii tu per lui contro di te, finché tu 
fappia i| vero ; imperocché i tuoi Config-ieri faranno 
più coraggiofi nel fare giuftizia , Se ti ritieni qualche 
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•ofa della robba altrui per te o per gli tuoi Offiziali * 
e che il fatto fia certo , rettituifci fenza dilazione ; fe 
la cofa è dubbia, fa rìfchiararla finitamente , e ac- 
curatamente ; ' 

Tu dei mettete ogni tua applicazione a far vi- 
vere in pace e m gi ufi. zia i fudditi tuoi, principal- 
mente i Religioni, e Ecclefiaftici . Si racconta del Re 
F-lippo mio Avolo , che un de' fuoi ConfìgHeri gli 
ditte un giorno, che la Chiefa faceva molti intra- 
prendimtnti contro i diritti fuoi , e diminuiva la fua 
giurifdizione . Il Re rifpofe , che crede vaio t ma che 
quando confid orava le grazie , che gli aveva fatte 
Dio, amava meglio non curare il fuo diritto, che 
venire a contratto con la Chiefa. Ama dunque, 
figliuol mio , gli ecclefiaftici , e tta in pace feco loro 
finché potrai . Ama i Religliofi , e fa loro dei bene 
fecondo le tue forze; principalmente a quelli, da' 
quali è più onorato Dio , e la fua fede più predica- 
ta , ed efaltata . Tu dei a tuo padre , e a tua madre 
smore, rifpetto, e ubbidienza. Dà i bene tu j alle 
perfone capaci e degne , per con lìgi io della gente 
dabbene, ed a quelli, che non hanno benefizj Guar- 
dati dall' intraprendere la guerra fenza gran pondera- 
zione , principalmente contro i Criftiani, e dovendoli 
farla, fa Iva da tutt'i danni le per io ne ecclefiaftiche , 
e g*' innocenti Accheta le guerre e t contrari phi pre- 
tto che fia. poffibile , come faceva S. Martino. Abbi 
attenzione di avere buoni Prevottl e buoni Baili , e 
fp. fio fa in Jagazione del modo , con cui fi diportano 
erti, e la tua gente di cafa; affaticati nelF impedire i 
peccati , particolarmente i.vergognofi , e gT indegni già- 
ramenti ; e dittruggere r erede con tutta latita forza. 
Fa che la fpefa della tua famiglia fia ragionevole, e 
mifurata. lo ti (congiura, tigliuol mio, s'io moro 
prima di te , che tu facci foccorrere* I* anima mia con . 
le meflTe , e cun le .orazioni per tutto il Regno di 
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Francia , e che tu mi concedi una pane fpecialc in 
tutte le buone opere che farai. Finalmente io ti do 
tutte le benedizioni, che può dare un padre ad un 
figliuolo . Ti guardi Dio da ogni male, e ti dia gra- 
zia di far fe r.pre la fua volontà 5 perchè poniamo 
dopo quella vita lodarlo Tempre inueme feuza tino . 
Amen . 

D?ede il Re una fimile irruzione (9$/ Joìnv. 
f. 400, ) a fua figliuola Ifabella Regina di Navarra • 
Vi ripece i medefimi precetti , infittendo (opra V amo- 
re di Dìo a fegno di dire : quando vói fofìe certa di 
non eiTere mai ricompenfata del bene , né punita del 
male eh»; facefte dovrefte parimente guardarvi dal far co- 
fa che di (piacerle al Signor Noftro; e ftudiare di far 
quello, che gli piaceffe per folo fuo amore. Le rac- 
comanda di ubbidire a fuo marito; di non avre trop- 
pi abiti ad un tratto , nè gioj* , fecondo lo flato fuo ; 
ma di fare limoline almeno del foverchio; di non 
impiegar troppo tempo , e attenzione ad ornarfi ; e 
non dare in eccedi di pompa; anzi cercare di dimi- 
nuirla di giorno in giorno. 

IX. Andavafi t infermità aumentando. Ricevet- 
te Luigi i Sagramenti con gran divozione; avendo 
ancora un'intera liberta di fpirito (Duchefne p 393. 
p 463. ìoinv. p. 128 ), per modo che quando gli 
davano la eftrema unzione, diceva i verfetti de* fai - 
mi f è i nomi de* Santi delle litanie . ApprofTimandofi 
• al fuo fine, era unicamente occupato nelle cofe dei Signo- 
re, e della propagazione della fede; coficchè non po- 
tendo più parlare altro che piano e a fatica , diceva 
a coloro, che gli fi avvicinavano coli* orecchio alla 
fua bocca. Per Dio cerchiamo come fi potette predi- 
care la fede a Tunifi, o chi vi fi potrebbe mandare? 
£ ricordava un Giacobbino che v'era flato un* altra 
Viita, ed era conofciuto dal Re di Tunifi. Nella 
notte prima di' morire, diceva (Duckefot p. 474. ): 
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Noi anderemo in Gerufalemme . Quantunque le fòrze 
gli anckflero a poco a poco mancando, non traìafcia- 
va di nominare que' Santi , a* quali aveva maggior 
divozione , il meglio che poteva , principalmente San 
Dionigi , e S. Genovefa ; giunto vicino al fine f fi fe- 
ce riporre (òpra un letticchiolo ricoperto di cenere i 
dove eoo le braccia incrocicchiate (òpra il petto , e 
gli occhi rivolti al Cielo, refe Io ioirito a D ; o verfb 
le tre ore dopo il mezzo giorno, il Lunedì ve n re fi- 



do vifluto cinquantacinque anni , ed àvendone regna- 
ti quafi quarantaquattro . 

X. Appena era egli fpirato , che il Re Carla 
di Sicilia arrivò al Campo ; ed aflìcurò con la fua 
prefenza , e con la intrepidezza V armata defolata * il 
corpo del S. Re fu fmembrato , per farlo bollire, e 
feparare le carni, Per confervarne le offa ( P. 464.$ 16^ , 
fecondo l' ufo di que* tempi • Il Re Carlo ne doman- 
dò il cuore , le vifeere , e le carni , che fece poi fep- 
pellire dell'Abazia di Monreale vicino a Palermo. 
Furono le offa riportate in Francia . Tutt' i Signori 
fecero giuramento al nuovo Re di Francia Filippo f 
al quale fi diede poi il foprannome di Ardito* Ave- 
va venticinque anni , e ne regnò quindici • 

Si fecero ancora alcune altre battaglie con vati* 
faggio de'Francelì , e avrebbero potuto prendere Tu «« 
nifi {Duchfnc p. 521.); ma giudicarono più a pro- 
posto il fare una tregua di dieci anni, che fu con- 
chiufa il trentèlimo giorno di Ottobre a quefle con- 
dizioni. Il Re di Francia, e i fuoi Baroni faranno 
interamente rimborfati delle fpefe del loro viaggio* 
Il Porto di Tunifi farà franco pel commercio, quan- 
do prima i mercanti pagavano la decima del loro ca- 
rico . Il Re di Tunifi pagherà al Re di Sicilia il tri- 
buto annuo, che pagavano i fuoi predecefTori , darà 
la liberò a tutt' i Criftiani , che tiene prigioni , o in 
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ffchiavitù, e Metri ad eflì il libero efercizìo della 
loro religione ( P. 522.)- Quefto perchè in Tunifi 
v'verano una gran moltitudine di CrìHiani , ma fchia- 
vi de* Saraceni, e un Convento di Frati Predicatori, 
<e delle Chiefe , dove ogni giorno i CriiHani fi racco- 
glievano . Il He gli aveva fatti mettere tutTin pri- 
gione, quando feppe che l'armata Francefe era giun- 
ta fopra le fue terre. Convennero in oltre, che avef- 
fe a permettere in avvenire a'Criftiani, che dimoraf- 
fero nelle principili città del Tuo Regno, e di poffe- 
dervi ogni qualità di beni, ed anche (labili, fenza 
pagare altro tributo fuor quello , che pagano 1 Cri - 
itjani liberi (SpiciL tom. 3. p, 561. tóm n. p. 560. ) ; 
potettero fabbricar Chiefe , nelle quali (i predicante 
pubblicamente la fede criftiana ; e fofle permeilo ad 
ogni uomo di ricevere il battemmo* 

Quarto trattato era (lato appunto conchiufo, 
quando fi vide comparire Edoardo primogenito del 
He d' Inghilterra , con Edmondo Aio fratello , ed una 
quantità Crocefignata per Terra S. ( Knyghtp- 2456 ) . 
I n telo eh' egli ebbe l' accomodamento , gli difpiacque 
e dine a' Franerà : Abbiamo forfè prefa la Croce , e 
ci fiamo qui raccolti per trattare cogP Infedeli ? Dio 
ce ne liberi . La via è aperta , e facile per marciare 
in Gerufalemme „ I Francefi rifpoftro : Non pofliamo 
contravvenire al noftro trattato, ora ritorniamo in 
Sicilia , e panato che farà il vtrno , potremo andare 
ad Acri . Queftà rifoluzione rincrebbe ad Edoardo . 
Ricusò di aver parte nel trattato, e nel danaro degl' 
Infedeli , che teneva per maledetto ; ma dopo aver 
dato un gran banchetto a* Principi Francefi , fi rin- 
chiufe nel Tuo albergo. Ma tuttavia gli convenne fe» 
guitargli in Sicilia , e fvernarvi . 

Giunfe la flotta de* Francefi a Trapani il Vener- 
dì ventinovefimo giorno di Novembre (Duchefp.$22. 
Sfidi tom. a. p. 565. ) , e yi fu battuta da una fu- 
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tfofa temuta. Vi perirono mo'ti Vafce'ii , e p ; ù di 
quattromila perlòne. Quello fu preio dagringleli co- 
me un gaftigo divino, per non avere feguitato il lo- 
ro v. : aggio verfo Terra Santa . Ora il nuovo Re Fi- 
lippo aveva deliberato di ripagare in Francia, perchè 
V «innata era troppo indebolita dalle malattie , e i oti 
poteva intraprendere nuova imprefa , nè aveva pili 
Legato per guidare la Crociata . Ma quel the mag- 
giormente lo determinava , erano te ietrere de* due 
Reggenti Matteo Abate di S. Diongi , e Simone di 
Niella, che lo (limolavano a ritornarvi. Il martedì 
ventefimoquinto di Novembre g ìorno di S. Caterina , 
il He , e i Signori , eh' erano a Trapani , fi raccolfe- 
ro, e promil'ero con giuramento di ritrovarfì nel me- 
defìmo porto il giorno della Madda iena , fra tre anni 
v cioè il ventèlimo fecondo giorno di Luglio 1174. dU 
fp)fti a pattare in Terra- Santa; trattine q*u«lli , che 
aveffcro una feufa approvata dal Re di Francia . Fu 
corretto quefto Principe a fermarli ancora quindici 
giorni a Trapani, per la malattia di Tebaldo Re di 
(Navarra fuo Cognato , che morì il lunedi quarto 
giorno di Dicembre . Il Re di Francia continovò il 
luo viaggio per terra , pafsò il Faro di Medina , e 
attraversò 1* Italia . 

XI. A Parigi il Vefcovo Stetano Tempiere con- 
dannò alcuni errori, che certi protettori di Filofona 
e di Teologia infegnavano nelle loro fcuole : cioè che 
l'intendimento è uno, e lo fletto in tutti gli uomini 
(Duboulai tom. 3. p. 397. Bib» P. P. Pari/, tom. 4# 
p. 1143 ); che la volontà dell'uomo opera per ne- 
ceffità ; che tutto quel che fi fa qui in te rra , nccef- 
ù riamente è foggetto a' corpi celeftì . Il mondo è eter- 
no , e non vi fu mai un primo uomo; l'anima ett n- 
do la forma dell'uomo, fi corrompe col corpo ; l'ani- 
ma feparata dopo la morte, non patifee l'azione del 
fuoco corporale. 11 libero arbitrio è una facoltà patti- 
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va e non attiva, eh' è ceceiTariamente motta dalT og- 
getto defiderabile . Dio non conefee le cofe (ingoiar! , 
e non conofee altro che fé medefimo . Le azioni 
umane non fono regolate dalla divina provvide! za. 
Dio non può dare la immortalità, nè la incorruttibi- 
lità a quel eh* è corruttibile o mortale. Il Vefcovo 
raccolte moiri Dottori, e condannò col conlìgi o di 
eflì tutti quelli errori il mercoledì avanti S* Niccolò, 
cioè il terzo giorno di Dicemdre 1270. Vi fi vede la 
lagione di molte quiftioni trattate da S lommafo, e 
da altri Dottori dj quel tempo , che oggidì non par> 
rebbero più degne di efTere propofte . 

Xli. Filippo He di Francia , feguitando il fuo 
viaggio per l'Italia, andò a Roma , dove fece orazio- 
ni alle fepolture degli Apostoli ( Duchcf. p. 524.)» 
poi andò a Viterbo, dove rifedeva la Corte di Ro- 
ma, cioè i Cardinali, durante la vacanza della S Se- 
de. E non potendo eflì convenirti nella elezione, il 
Podefìà deli-i città per coftn'ngerveli , tenevali indi' ufi 
in un Palazzo. Il He andò a vifìtarli con'graa rifpet- 
to (Spici!. 2. p. 571.), e tutti li falutò eoi bacio 
della pace. Era accompagnato daf Re di Sicilia fuo 
zio, e da molti Signori, e tutti pregarono Mantenen- 
te i Cardinali a dare predo un Pallore alla Lhiefa ; 
come il Re Filippo Io mandò a dire a' due heggenti 
del fuo Regno , con una lertera del qua trordice fimo 
giorno di Marzo 1271. Continuò il Tuo viaggio per 
la Tofcana, Lombardia, e Savoja, e giun/è felice- 
mente a Parigi, 

Mentre che fi ritrovava in Viterbo , Errico n?po^ 
te del Re d' Inghilterra, e figliuolo di Riccardo elet- 
to Re de* Romani era quivi anch' egli. Nello fteflb 
tempo v'era Guido di Monforte, figliuolo di Simone , 
Conte di Leicefìre, ch'era flato uccifo durante la 
guerra civile , per configlio di Errico , fecondo quel 
che fe ne diceva . Guido di Monforte , volendo trar* 
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De vendetta , lo forprefe nella Chiefa di S. Lorenzo i 
dove afcoltava la Me ila , Io uccife a coltellate , fen- 
2a rifp ■ i to alla immunità det luogo , nè al tempo <fi 
qu are fi ma, nè alla Croce di pellegrino, che poetava. 
Si falvò l' omicida appretto il Conte di Tofcana fa» 
Cognato; mi qaeito affare arrecò delle confeguenze* 
XIII. Giunto il Ke Filippo a Parigi fece portar- 
re a Noftra Signora i cataletti, che aveva trasferii! 
reco contenenti le offa del Ke fuo padre , del Conte 

- di Nevers Tuo fratello, e della Regina Ifabella fua 
moglie , morta a Coienza nella Calabria . Si ipefe tut- 
ta la notte a cantare r o Bizio per loro a molti cori 
fuccefll va mente , con grande illuminazione . 11 giorno 
dopo Venerdì avanti la Pentecofte , ventefimofecondo 

• di Maggio 1271. fi portarono 1 cataletti a S. Dioni- 
gi (P.465 ). Vi caminavano avanti le proceffioui di 
tute' i lieti poti di Parigi , poi il Re con gran nume- 
ro di Signori , e di Prelati , e una gran calca di po- 
polo . Tutti andavano a piedi , e portava il Re fuif* 
fp He le offa di fuo padre . 1 monaci di S. Dionigi 
vi andarono incontro fino a mille palli, in cappa di 
fera; e ciafeuno con un cero in mano, cantando. 
Ma g'unti che furono alla Chiefa ritrovarono le por te 
ferrate, per cagione dell' Arcivefcovo di Sens , e del 
Vefcovo di Parigi, ch'erano prefenti veiìiti ponti6- 
calrr.ente ; imperocché temevano i Monaci , che fe j 
Prelati vi entravano veftiti a quel modo , inforgeffero 
delle confeguenze in pregiudizio della loro intera efen- 
zione . Convenne dnrque che andaiTero oltre i confi, 
ni della giurildizione dell' Abazia , a deporre i loro 
ornamerti pontificali (P. 526.)» afpettando intanto il 
he al di fuori con tutt' i Baroni e i Plelati . J£* b'ne 
ricordarli che Matteo Abate di S. Dionigi era per 
l'appunto ftjto leggente del Regno. Finalmente fu* 
rono aperte le porte, entrò il mortorio, fi celebrò 
l' officio de' morti, indi la metta folcane, ri pofero le 
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offa del Re S. Liv%t appretto Luigi Tuo padre, e Fi- 
lippo Augufto Tuo a volo • Da prima furono mette in 
un fepoìcro di pietra, ma che fu poi ricoperto da una 
ricch ifima tomba , riccamente ornata d' oro e d' ar- 
gento di fq i.iuo lavoro . Si fecero incontanente mol- 
ti miracoli al fepolcfO del Re ( P.47$.)» che furono 
fedelmente fcritti per ordine dell' Abile di S. Dionigi * 

XIV. Poi.hi giorni dopo li portò a S. Dionigi 
il corpo d' Alfonso Conte di Poitiers fratello di S. Lui- 
gi morto a Corneto di Tofcana > ritornado dal viag- 
gio di runifi . La Conteffa Giovanna fu3 moglie mo- 
rì alcuni giorni dopo di. lui; ed adendo erede della 
Contea di Tolofa ( P. 5*6. ), e non avendo lalciati 
figliuoli , ritornò quella Contea alla Corona di Fran - 
eia v a norma del trattato farto a Parigi neli' anno 12294 
(Sup.lib 79.rc.50.) . il Sioifcalco di 'Jarcattbna nepre» 
le il polfeifò a nome del Re Filippo , ed effendo an- 
dato a Tolofa, gli fece predar giuramento da* Magi- 
frati il giorno fello di Settembre nel medeiimo anno 
del 1271* in prefenza di molti teftimonj . il primo de' 
qaali fu Bertrando Vefcovo di Tolofa . Jl Vefcovo 
Raimondo dell' Ordine de* Frati Predicatori morì nel 
precedente anno, trentanovefimo d^l fuo Pontificato # 
il ventefimonono giorno di Ottobre , e il Capitolo 
elette tutto ad una voce in fuo fuc settore Bertrand© 
figliuolo del Signor d IP Ifola Giordmo Prevofto del- 
la Chiefa di Tolofa . Venne concernuta X elezione a 
Narbona, e B?rtrando ordinato Sac-rd te il ventèli- 
mo giorno di Dicembre, e confagrato Vefcovo la 
mattina dopo, giorno di S. Tomnufo . 

XV. Edoario primogenito del He d'inghilter- 
ra , avendo pattato il verno in Sicilia , s* imbarcò la 
Primavera per andare in Paieftina, e approdò al por- 
ro d'Acri il nono giorno di Maggio del 1271. con 
mille fcelti uomini. Vi lì fermò um me/e per r i fiora- 
re là fua gente, ed informarli dello flato del paefe* 
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dove Bortdocdar Sultano d'Egitto aveva fatti de' gran 
progredì da tre armi in poi . Il fettimo giorno di Mar- 
zo 1268. prefe Giaffa per tradimento, durante la tre- 
gua ; fece morire molti poveri , e diede (corta agli 
altri d' po avergli fpogliati (Sanuip 12$.} . Nel quin- 
dicefimo giorno di Aprile prefe il Cafleflo di Beautort 5 
poi andò contro Tripoli , diftr uggendone i giardini ' 
poi contro Antiochia , che prefe fenza combattere nei 
ventinovelìmo giorno di JVWg ; o > Fece morire die iaf- 
fette mila perfone , e con -urte via più di centomila 
fchiavi , per modo che quella gran città renò defer- 
ta , sì che poi non fi potè più riftabilire . Era dura- 
ta circa 1580. anni . QuetY anno 1271. il de cimo t~ 
tavo giorno di Fcbbrajo Bondocdal a ite dò il Cartello 
di Crac , eh' era degli Spedalieri , e furono corretti 
a renderlo V ottavo giorno d' Aprile . Poi fice una 
tregua col Conte di Tripoli , prefe Monforte, ch'era 
degli Alemanni, e lo rovinò, poi andò fotto Acri» 
EuendoG Edoardo ripofato un mefe , marciò con 
fette mila cavalieri in circa , che prefero Nazzaret , 
e uccifero quanti vi trovarono . Fece parimente pa- 
recchie (correrie qua fi per un anno e mezzo, che di- 
morò ad Acri , ma fenza grand' effetto . Quivi fi tro- 
vava nel medellmo tempo il Re di Gerufaiemme ;erst 
quelli Ugo 111. figliuolo d'Errico di Poitiers Principe 
d' Antiochia, e d' Ifabeila di Lufignano , fucceduto ad 
Ugo II. Tuo cugino morto di quattordici anni nel me* 
fe di Novembre 1367. Ugo III. era già Re di Cipro 
e fi fece coronare il Re di Gerufaiemme a Tiro nel 
ventefimoquarto giorno di Settembre 1269. Me portò 
il titolo per quattordici anni e mezzo • 

AVi. Nello ftelTo tempo era in Acri Tealdo 

0 Tebaldo Arcidiacono di Liegi , andatovi per divo- 
zione a vffitare i luogh' fanti , e vi ebbi notiz'a , eh' 
era Irato eletto Papa ( Rain n.^td ii- ) . imperocché 

1 quindici Cardinali raccolti a Viterbo ù determina* 
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cono al 'fine a fare un comprometto tra le mani di 
fei di loro , a' quali diedero la facoltà di eleggere un 
Papa ; e quefti fei eleflero tutti ad una voce f Arci- 
diacono Tealdo, il pnmo giorno di Settembre 1271. 
Era egli nato in Piacenza dalla famiglia Vifconti , ed 
ere (tato puma Canonico della Chiefa di Lione , poi 
Arcidiacono di Liegi fotto il Vefcovo Errico di Ghel- 
dria . Non era molto letterato ( Rain. n. 14. ) , ma di 
grande fperienza ne' maneggi fecolari . e p ù attento 
a far lìmo fi tu , eh : ad ammaliar danaro . JEra (tata la 
Santa Sede vacante due anni e nove mefì fino a que* 
ila elezione . Subitamente i Cardinali ne mandarono il 
decreto a Telado con una lettera, in cui notano fra 
gli altri motivi della loro (celta la cognizione, eh* 
ha egli per fe medefimo de* bifogni dì Terra Santa ; 
e lo feongiurano a ritornare immediatamente (Sanut. 
p.226.) . La nuova della Tua elezione molta allegrez- 
za dettò ne'Criftiani di Terra- Santa, fperando che 
averte a dar loro un ampio fo ce or lo , ed egli mede- 
fimo nel giuramento , che fece ad Acri nell' atto di 
partire , usò le parole del falmo (P/161.)» per dar 
te/limonianza , che non li feorderebbe mai di Geru- 
falemme . 

Acconfentl alla fua elezione il ventefimofettimo 
giorno di Ottobre (PapeBr. Conat. Rain. 1273. A3.), 



prefe il nome di Gregorio X. Effendofi imbarcato 
giunfe ai porto di Brinditi il primo di Gcnnajo 1372. 
Etfeudo ancora fulle terre del Re di Sicilia ricevette 
un 1 amba fei a ta de' più Grandi di Roma, che Io pre- 
gavano iftantemente ad andarvi . Ma confiderò , che 
a Roma poteva incontrare altri affari, che Io ditto - 
glielTero da quello di Terra- Santa , al quale voleva 
ìagrifìcare le fue prime attenzioni . Andò dunque a 
Viterbo direttamente , dove rifedevano i Cardinafi e 
la Corte di Roma , e vi giunfe il decimo giorno di 




Pontificato, e 
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Febbrajo . Quivi fenza jipofarfi punto dopo si lungo 
viaggio, e volgendo le fpalle a tutti gli altri afl ri, 
attefe unicamente giorno e notte al foccorfo di Ter- 
ra Santa , che aveva lafciata all' eftremo patto ridetta 
Impegnò Pifa, Genova , Marfiglia , e Venezia C/SUO» 
a fom mini [ir are ciafeuna tre galee armate , dodici in 
tutto , e per Aipplire alle fpefe della guerra , ordinò 
che fi ricovrirò ! legati pii falciati a tal effètto, 
ch'erano confiderà bili • Il Cardinal Raulo Vefcovo di 
Albano morto lotto Tunifi aveva lafciare mille oncie 
d' oro . Riccardo etetto Re de' Romani n aveva la- 
nciate otto mila (Spicti*to.2..p.6}$.) . Ora fi deve of- 
fervare, che un'oncia d'oro valeva cinquanta ioidi 
tornefi, che formavano venticinque lire di moneta 
Francefe . Era Riccardo mono nel precedente anno il 
fecondo giorno d'Aprile . 

Papa Gregorio mandò in Francia P Arcivefcovo 
di Corinto, con una lettera al Re Filippo ( Man. 
Par.p.jsf. ), in cui gli dice: Quando noi eravamo 
a Terra Santa abbiamo conferito co' capi dell'armata 
Crìft ana , co* Templari , e gli Spedalieri , c i Grandi 
del paefe, intorno a' mezzi d'impedirne la total rovi- 
na ; ne abbiamo anche poi trattato co 9 noftri fratelli 
Cardinali , e abbiamo confiderato , che bìfogna pre— 
fentemente mandarvi una [quantità di truppe e gàlee 
in attenzione di un maggior foccorfo , che /periamo 
di procurargli con un Concilio Generale , £' la lettera 
del quarto giorno di Marzo J272. e non elTendo il 
Papa ancora confagrato , ma v' era il nome nella Bol- 
la , cioè nel fuggello, che vi pendeva. I Tempia? j 
avevano ordine d ' impegnare al Re Filippo le t«rre , 
che potfede vano in Francia , per ileurtà del danaro f 
eh* egli de fife fino alla fomma di venticinque mila mar- 
chi d'argento, che il Re preftò in effetto, ed era 
apparecchiato ad andare in perfona al foccorfo di 
Terra-Santa, fe il Papa non l'aveffe pregato a dif* 
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ferire fino a tanto che foffcro terminati i preparativi 
della fped»zione ( JV 7 8- ) . 

Fu Greg mo coafagrato a Roma ( jY. 9 ) nel 
ventefimofettimo giorno di Mario, che in queft' ari* 
no 1272 era la terza Domenica di Quarefima , e due 
giorni dopo fece fpedre una lettera circolare a tutt' 
i Vefcovi , dando loro parte della Tua ordinazione 
fecondi il coftume . Subito dopo quefta lettera ne fpe- 
di un* altra parimente diretta a tutt' i Vefcovi per la 
convocaz»one di un Concilio Generale. 11 Papa ne ac- 
cenna particolarmsnte tre cagioni • Lo feif ma de* Gre- 
ci , il cattivo (tato di Terra Stnta , del quale era te- 
ftimonio di vifta, e i vizj e gli errori, che li mol- 
tiplicavano nella Chiefa. Volendo dunque, die* egli 
rimediare a tanti mali con un comune configlio , vi 
facciamo fapere, che dobbiate ritrovarvi nel primo 
giorno di Maggio 1' anno 1274. Qe ^ luogo che vi fa- 
rà da noi in iicato al tempo conveniate . Vogliamo , 
che in ogni Provincia rimanga uno o due Vefcovi ad 
e fere ita re le funzióni Vefcovili > e che quelli , che ri- 
marranno , fpedifeano de* Deputati al Concilio , coni 2 
anche i Capitoli , tanto delle Cattedrali, eh a delle 
- Collegiate . Frattanto voi efaminerete , e metterete in 
ifcritto quel che ha bi fogno di correzione , per pre- 
sentarlo al Concilio . E* /a Bolla del duodecimo glor- 
ino di Marzo 1272. 

XVII. Per darfi penderò dello fpirituale in Ter* 
ra- Santa, Papa Gregorio diede il titolo di Patriarca 
di Gerufalemme a Fra Tommafo di Lentino, o di 
Leontini in Setti, dell'Ordine de* Frati Predicatori 
( Ughebtom.9-p.ij9.), ch'era (lato Vefcovo di Bat- 
tetemi*©, e avevalo Papa Clemente IV. trasferito a 
Cofenza in Italia Tanno 1267. Era flato richiefto per 
«empiere la Sede di Medina , dopo la morte dì Bar- 
tolom neo Pignatrelli . Ma non volle il Papa confer- 
«u reiezione, e lo fece Patriarca di Gerufalemme 
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U ventunefimo giorno d' Aprile t#a« Vi aggiunfe 
r atuminiftrazione del Vefcovado d* Acri, già unito da 
Urbano ìV. al Patriacato dì Gerufalemme , le cui en- 
trate eran poifedute dagl' infedeli ( Papebr. tom. 14. 
p. 58. ) . Gregorio X. eilcrTe Te minar: a quella Se- 
de , come uomo di merito (ingoiare , che aveva gran 
pratica degli «fori di Terra Santa , pel foggioroo , che 
vi aveva fatto, effondo Vefcovo di Betteiemrae, e 
Legato della S. Sede. Fecelo parimente Tuo Legato 
in Armenia, in Cipro, nel Pxmcipato di Antiochia, 
nelle lfole vicine, ed in tutta la parte Orientale 
(Rjm n 17 ), e fopra tutto gli raccomandò di ado- 
prarft per la converfione de' coìtami de'Crirtiani La- 
tini di quelle Province . Ecco come gliene parla in 
una delle fue lettere . Voi fapete da voi medefimo 
l'enormi colpe, che vi ri commettono, e che gli 
feiaurati fchiavi della voluttà , abbandonandoli a' mo- 
vimenti delia carne , chiamarono la collera di Dio 
fopra Antiochia , e fopra tanti altri luoghi diflmtti 
da' nemici. E' maraviglia, che i noftri fratelli fieno 
tanto pocv> molli da quelli efempj, che feguitino co* 
medefimi difordinì , fenza pentirsene, fin a tanto che 4 
periranno ancor eflì • 

Prima che il Patriarca Tommafo partirle p?r 
Terra Santa ( Ughell. p. 297. ) , il Papa gli conleV*, 
gnò quel danaro, che aveva ricevuto dal Re di Fran- 
cia per dargli foccorfo , e gli commi Te che , parlan- 
do, vifitafie il Re di Sicilia per concertar feco lui il 
modo d' impiegarlo . il Patriarca arrivando a Terra- 
Santa , vi conduce cinquecento uomini di cavalleria e 
fanteria al foldo della Chieft, e vi giunfe molto a 
tempo per confolare , e animare gli abitanti quali ri- 
cotti alla difperazfone per la partenza di Riccardo 
d'Inghilterra (Sanut. p. m$. Rain.n. 17.) 

Quello Principe corfe pericolo di perire ad Acri , 
per mano di un affailino ( ff. Knyght. p. 2417. M. Parif. 
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f. 8^9 ), ch'effondo refo mo faragiiarc, fpeflò gli 
arrecava delle lettere per parte d. un Emiro, che 
ti ferà di volerli far Criftiano , Finalmente il Giove- 
dì dell'ottava del. a Pentecofte, fetto giorno di Giu- 
gno 1272 1'affafluo percotTe Riccardo con un col- 
telo a svelenato • L' omicida f?ftò ucci Co fui fatto 
ma Riccardo a gran pena potè riaverti ; e vedendo 
che a pettava in vano il foccorfo, che i Tartari gli 
avevano prometto , come quello de* Criftiani , fece 
una tregua di dieci anni con Bondociar , e fi partì da 
Acri il venteiimofecondo giorno di Settembre , per ritor- 
nare in Inghilterra, lafciando ad Acri le truppe da 
lui affaldate ( Sanut. p. 22$. ) . 

XVIII. Temeva continuamente P Imperatore Mi- 
chele Patologo di effcr affalito da Carlo Re di Si- 
cilia , e nello fteffj tempo fi difponeva a foftenere la 
guerra . Non traiafciava di mandar par mare frequen- , 
ti ambifciate alla Corte di Roma (Pachym. lib. $• 
c* 10 ), e tanto pù quanto più fpeflb fi cambiava- 
no i Papi. Lo fcopo di quefte ambafciate era la unio- 
ne delle Ghiefe v e l'Imperatore fi affaticava a farvi 
concorrere il Patriarca Giufeppe, ed i Vefcovi: ma 
effi non lo afcoltavano , che per compiacenza , e per 
quietarlo, non ofando di opporvifi , nè a*i opporgli fi a 
vifo aperto ; e tuttavia credevano , che la loro Chie- 
fa a vette a rimanere indipendente, e con quell'auto- 
rità, che pottedeva, fenza correre pericolo di fogget- 
tani alla gi«rifdizione de' Latini , che confiderà vano 
come tanti artigiani e mercanti . Non cadeva loro in 
mente, che quello difegno dell'Imperatore potette 
così in un momento efeguirfi. Credevano, che acca- 
dere, come di tanti altri tentativi de* precedenti im- 
paratori, ch'erano fvaniti per oftacoli fopraggiunti , o 
che , fe il trattato aveva qualche effetto , non per 
. quefto farebbe ceffato lo fcifraa , Non traiafciava no 
dì trattare amichevolmente i Frati Mendicanti , e gli 

altri 
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altri Italiani, come tenendoli per Criftiani, fenza di- 
fputare cen eflo loro . 

Quando Papa Gregorio fu eletto (Cu. ),l'Jra- 
perator Michele intefè per fama ch'era uomo v rtuo<- 
fo, e zelante per la riunione delie Chieie; e Grego- 
rio ritornando da Siria, mandò a lui de* Frati Men • 
dicanti a complimentario , a dargli parte della Tua 
elezione, e a protettogli il Aio ardente denderio per 
la unione; e che fe l'Imperatore dal fuo canto la 
defiderava, non ne avrebbe mai più avuta miglior 
occafione^ quanto fotto il fuo Pontificato . Ora i Gre- 
ci erano periuafì , che l' Impera tor Michele per altro 
non ce rea ile la pace , che per la paura del Re di Si- 
cilia , e che Gregorio la deuderaiTe di buona fede. 
In fatti vi pensò egli fin dal principio della fua pro- 
mozione, come ne fa teftimonianza egli med: (imo nel- 
la lettera fcritia poi a Michele ( Tom. 1 i.Con* r. 942. 
Rain* 1271. a. 15.)* e rifol vette di mandargli Nun* 
zj e lettere per invitarlo al Concilio al tempo , che 
ne fece la convocazione; ma per configlio de' Cardi- 
nali attefe la rifpofta di Michele alle ultime lettere 
di Papa Clemente IV. per poter mandarvi i fuoi Nun- 
zj meglio iftruiti . 

In effetto l'Imperator Michele mandò un Frate 
Minore chiamato Giovanni Paraftron Greco di origi- 
ne (Pack. p. 452.)» H Vale fapeva beniflimo la 
lingua , e aveva ardente zsio per la riunione ; intor- 
no a che fpeflb conferiva col Patriarca, co* Vefcovi, 
e dimoiava una grande* (tima per le ceremonie , e 
per gli ufi de 1 Greci . Quello Frate arrecò ai P*pa 
alcune lettere dell'Imperatore, in cui diceva, avere 
fpsrato che ritornando il Papa dalla Siria palTafle .a 
Coftantinopoli , dove farebbe (laro accolto con ono- 
re , e col rifpetto dovutagli , e che la fua pn fenza 
farebbe (iati di gran pefo per tirare innanzi V urlone . 
H Papa molto contento di quella lettera mandò quat- 
JVmbXXìX. N H 
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tro altri Frati Minori all'imperatore ( Vadfag. 1*73, 
n 3.)' Girolamo d' Afcoli poi Papa Niccolo fV. 
Raimondo Berengario , Buona grazia di S. Giovanni , 
poi Generale dell' Ordine j e Bonaventura ni Mugello . 
Confegnè loro una lettera 1 in cui dice, dve fecondo 
il progetto di unione formato da 1 due Papi Urbano * 
Clemente, bifognava cominciare dal convenire intor- 
ni alla Fede, fecondo la formala, che ne avevano 
eflì mandata ($up. lìb. 85. n. 17, 55.)-. IldHMfau 
fori , pregava l'Imperatore ad intervenire al Concilio 
con gli altri Principi Cattolici, o di mandarvi «kgli 
Apocrifarii di grande autorità, e finalmente di riman. 
dar pretto indietro iNunzj, perchè pateflero ritornare 
pr ; ma che fi tenefTe il Concilio , e a tempo di difpor- 
. né la materia. E* la lettera del ventefimoquarto gior- 
no di Ottobre 1272. 

Scritte parimente il Papa a Giufeppe Patriarca di 
Coftantincpoli ( Corte, p. 94.8. fading. 1272/2. -7. &c. ), 
efertandolo a concorrere alla unione , e a portarti in 
perfona al Concilio. Diede una iftruzionc a''Nunzj,~ 
contenente la formula della profeulone di fede, e 
della riconofeenza della primazia del Papa , che do- 
vevano dare l' Imperatore , e i Prelati <iella Chiefa 
Greca ; diede loro autorità di dare falvocondotto agli 
Apocrifiarj dell' Imperatore a fine d'andare al Conci- 
lio: finalmente diede loro lettere di raccomandazione 
a tutt'i Prelati, ed a* Principi, prerTo acquali paffarTe- 
ro\ td in particolare a Carlo di Sicilia , pregato an- 
che da lui ad accordare ficurezza agli Ambalciadori 
dell' Imperator Greco. 

XiX. Avevano in Inghilterra i Borghefi di Nor- 
vik prefo a far quiftione co* Monaci, onde arfero la 
Chiefa Cattedrale, e ne portarono via i libri, l'ar- 
genteria , c tutto quello , che il fuoco non aveva 
confumato (Matth. Par. p.86o. rom.8. Spiedi p.626 ), 
fino ai ciborio d'oro fofpefo davanti all'Aitar mag. 
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AN. dtfOG 1272. LIBRO LXXXVI. 1 9 ? 
giorc. Stegnato il Re Errico di quefta in fetenza* 
mandò avanti a; Nortk Tommafo Tnvec Cavaliere-, 
Aio Giuftiztere, parire di Niccolò, del quale abbiamo 
una Cronaca . Vi andò poi il Re, fece prendere i 
più rei, e condannò h comunità de' Rorghefi a rifab- 
bricare la Chiefiu Voleva ritornare a Londra , ma. 
eflendo giunto air Abazia del Re S. Edmondo, s'in- 
fermò gra remente , e non le ne riebbe . I Signori , e 
i Vefcovi del oaefe andarono per aiìiftere alia Aia. 
morte. Si con fc so con fomme dimoftrazioni di peni- 
tenza, ricevette il Viatico, e Teftrema Unzione, e 
moti nel giorno di S. Edmondo di Canterburì f di- 
ce lìmo giorno dì Novembre del 1272. (\i\L V eflem. 
p. 40*1. ). Era m età d'anni fe flati tacinq; ie , e n'ave- 
va regnati cinquanta fei . Fu il Aio corpo riportato 
Londra., e folennemente feppeliito a Oueft- minfter . 
Lodano gli Scrittori contemporanei la pietà dì quefto 
Principe; e 





- 




■ 
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dogli de 'to a quefto propofito, ch'era meglio afcoltar 
re più fpeflb i/ermoni, rirpofe: Mi piace più vedere 
fpeflb l'amico mio, che di fentir parlar di lui per 
quanto bene ne dicano . Si loda la innocenza della 
tua vita , e la Aia pazienza . Finalmente gli fi attri- 
buirono de' miracoli dopo la morte . Ma voi vedefts 
quanto gli mancava all'acqualo delle virtù enei) zi ali 
ad un Re . giuftizia , e intrepidezza * Vedette le per- 
fecuzioni fatte a' Vefcovi, e le violenze ufatc per 
rar ne eleggere de' cattivi , la debolezza del Aio go - 
verno, che gli attratte l' odio oVfuoi fudditi , ed un* 
aperta cofpirazione . 

Il giorno dopo a'Aroi funerali, i Prelati , e i 
Signori fi raccolfero al nuovo Tempio in Londra, e 
giurarono fedeltà al He Edoardo, che non era anco- 
ra ritornato dal Aio viaggio di oltremare . Al a ttfta 
»de' Preiati v'era Koberto nuovo Arcivefcovo diCan- 

N 2 
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roS STORIA ECCLESIASTICA .:--A 
terburì; imperocché Bonifacio di Savoja era morto- 
liei primo giorno di Agofto 1270. dopo avere occu- 
pata quefta gTan Sede ventinove anni . I Monaci elef- 
fero prima per Arcivefcovo Guglielmo Chillinden 
loro Priore . Ma Papa Gregorio calsò la elezione , e 
diede a quefta Chiefa Roberto di Kilouarbi dell ? Ordi- 
ne de* Frati Predicatori, che prima di entrare in quètV 
Ordine aveva infegnate le bell'arti a Parigi , e cora- 
pofe degli Scritti di Grammaiica e di Logica ( Goduin. 
p. 137. Matth. Parif. p> 860. Trìvei p. 626.).* Do- 
po entrato nella Religione ftudiò la Scrittura Sagra « 
e i Padri , particolarmente S. Agoftino negU originali t 
cioè, per qusnto io credo, non fi contentò di aver- 
ne gli eftratti nei Maeilro delle Sentenze, e in Gra- 
ziano. Era flato undici anni Provinciale dell'Ordine, 
quando il Papi gli diede l' Arcivefcovado di Canter- 
bury con permùTìane di farri confagrare da qual Ve— 
fcovo più gli piacerle . Scelfe Guglielmo Vefcovo di 
Bath, ch'era tenuto in riputazioue di fantfrà, e che 

10 confagrò in prefenza di undici Tuoi fuffraganei a 
Canterburl , la prima Domenica di Quarefima , tredi- 
cefimo giorno di Marzo 1272. 

XX. Dopo la morte del Re Errico, Tommafo 
di Cantelupo Tuo Cancelliere lafciò la Corte, e fi ri- 
tirò ( Vita ap. Sur. 2. Oclob.). Era egli nato in 
Inghilterra di una famiglia nobile, e fino da' Tuoi pri- 
mi anni aveva lati fegni di gran pietà. Studiò prima 
ad Oxford, poi a Parigi, dove imparò la Logica, e 

11 rimanente della Filofofia , e ricevette il grado di Mae* 
ftro dell'arti. E (Tendo ritornato ad Oxford fi addot- 
torò in Legge Canonica , e fu Cancelliere di quefta 
Univerfità; ed allora effendo la Tua fama giunta fino 
agli orecchi del Re, quefti l'obbligò ad «fiere Aio 
Cancelliere. Mantenne in quefta carica la purità de* 
cottami , che aveva Tempre mantenuta , e fece giti - 
flizia con forama integrità, fenza efferne frooffo dal 
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credito de* ricchi , né dispregiare la debolezza de' po- 
veri . Alla morte del Re ritornò ad Oxford y (indiò ■ 
la Teologia , c fi addottorò anchè in quefta facoltà. 
Frattanto avanza van* Tempre più nella vrrtù , viven- 
do febriamente , nimico della maldicenza , e mante- 
nendoli in perfetta purità di corpo e di fplrito . Ef. 
fendo vacata Ja Chiefa di Erf rd nel 1275. Re fa 
eletto Vefcovo, e confagrato nel giorno ottavo di 
Settembre del medefimo anno (Goiuin. p. $30 ). Si 
accrebbero ancora le fue virtù nel Vefcovada. Ma 
e/Tendo andato a Roma per foftenere alcuni dritti del- 
ia fua Chiefa ed avendo ottenuto da Papa Marti- 
no IV. quanto defiderava , morì nel fuo ritorno f vi- 
cino a Montefiafcone nel 1282. Indifu canonizzato da 
Giovanni XXII, a' 20. di Aprile 1320., e la Chiefa 
onora la fua memoria il fecondo giorno di Ottobre 
(Rain. n. 43. Mari. RO- 

XXI. Il Re Edoardo al fuo ritorno di Terra-* 
Santa giunte al " Regno di Sicilia , dove fu accolta 
onorevolmente dal He Carlo, e vi dimorò alcun po- 
co per riftorarfi (Matth.VeJlm. p.^oiiTriver. p.6$o.)* 
Quivi feppe la morte del Re fuo padre, e contino - 
vando li fuo viaggio , pafsò ad Orvieto , dove rife- 
de va Pspa Gregorio con la fua corte. Tutt' i Cardi- 
nali andarono incontro a' due Re, imperocché fu condotto 
Edoardo (fa Carlo fino a quel luogo . Ed Edoardo , 
che aveva incònttata amicizia a Terra Santa col Pa- 
pa , gli rapprefentò il cattivo flato, in cui l'aveva 
Jafciata. Indi gli domandò giuftizia della morte di Er- 
rico di Alemagna fuo German cugino, uccifo a Vi- 
terbo nella Quarefiraa dell'anno 1271. da. Guido di 
Monteforte (%>. n. 17*.) . 11 Papa avevalo già feo- 
municato, e fatti alcuni provvedimenti contro fuo 
Suocero Conte Aldobrandino Rotto complice deli* omi- 
cidio (Rairvtld. 1273. n - 22*); ma allora ad iftanza 
del Re Edoardo il Papa diede una nuova fentenza 
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control Guido di Manforte , che dice:' Noi Io, p-acla- 
mi amo , e gli d amo bando, permettendo 9 ..tutte le 
perfine di prenderlo, ma non di farlo mi rire , o rna* 
tilare.. Ordiniamo a. tut(* i Governatori ielle Provine 
eie, o delle piazze, di arre (tarlo v e : di condurlo alla 
noftra Corte y e mettiamo ibtto interdetto tutt? i luo* 
ghi, dove arriverà,, ft non io arrefterranno:. Proi» 
Siamo a ciafeuna perfcna o comunità di riceverlo . f 
di amnurterlo a verun crTirio, di premergli foccorfo, 
e di aver feco lui oorrifyondenza di Torta alcuna Fi- 
nalmente aiTolviamo , e difpe nliamo dal giuramento di 
fedeltà tutt'i vantiti e- ifu'iditi, eh* egj potette óvere • 
E' la lettera in data del primo giorno, di Àj rile 1273* 
Pochi giorni dopo il Papa fece fpepjre una let- 
tera circolare a tutti gli Arci ve feovj per determinare 
ii luogo del Concilio Generale ( Rain. n V) i..). Egli 
accenna, che per fua dignità, e per magg : or comodo 
Aio e de'Cardinali, farebbe pki convenevol cola il 
tenerlo a Roma.. Ma- trwandoiì: principalmente del 
foccorfò di Terra Santa, farà più facile a' Principi , 
e a' Prelati , che poiTono fopta gli altri/ contribuirvi t 
il raccoglierti di là da' monti, per H che determinò 
di fcegiiere la città di ( Lione. £' la data del trtdice- 
fimo giorno di Aprile. Il Papa invilo parimente al 
Concilio i Re , e i Principi Crhtiani , tra gli altri 
4'fonfo Re di Caft/^lia , e Filippo Re di Francia, 
V'invitò H Re di Armenia,, e fino i Tartari . Pregà 
il Re di Armenia di mandargli gli atti interi del Con- 
cilio di Nicea, che pretendeva di avere nella fua 
lingua. 

.XXII. Alfonfo Re di Portogallo» v'era flato 
ftabilito ventifette anni prima dall' autorità di Papa 
Innocenzo IV. per governare quello Regno, in Juopo 
di Sancio Capello Tuo fratello ( Su?, lìb. 82. n. ia. y 
contro il quale fi facevamo gravi lagnanze; ma ve ne 
furono anche di grandi contro Alfonfo , come fi ve» 
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de da una lettera di Papa Gregorio» in cui dice 
( flato. , o. 2$« ) 5 Vo * avelc a fapere, che la libertà 
Ecclehaftica è la difefa delia fede , oh' è il legali* 
della civile lucie tà. Per quello quando it nemico del 
genere umano vuol rovefciare gli Stati, comincia a 
per fuade«e , a* Principi , che giova loro il diftroggere 
quella, libertà Ecclefiaftica . Ora abbiamo fa puro , che 
contro il giuramento, che avete fatto di mantenerla, 
voi fate foffrire, a' Prelati, ed a tutto il Clero delle 
in fofFribi li venazioni. Voi invade/te, e ritenete l' en- 
trate delle Chiefe di Braga,. di Conimbra , di Vifeu, 
e di: Lamego ; e date a diverti particolari Cherici , e 
Laici delle terre appartenenti alle Chiefe . 

Uno: de* voftri Giudici , attribuendoli una giuri- 
sdizione indebita, ardifee di prender cognizione di 
alcune caufe appartenenti al Tribunale Ecclefiaftico ; 
c fe i Cherici fe ne appellano alia S. Sede, li repu- 
ta contumaci , e ne dà il poiTedimento a' querelanti » 
Voi fteiTo coltriti ge te i Cherici a rìfpondere a tutte 
le caufc nella voftra Corte* e in quelle degli altri 
Giudici . Voi imponete nuovi pedaggi, e indebite efa» 
xioni a' voftri fudditi Cherici, Laici, © fervi loro* 
conno i Canoni , e in difpregio delle cenfure 
fulminate dalla S» Sede. Se alcuni Giudei o Saraceni 
di libera condizione vengono al battefimo, tofto fate 
confutare i loto beni, e, li riducete a fervitù . Se i 
Saraceni fchiavi de* Giudei ricevono il battemmo, voi 
li fate rientrare nella fchiavitù de' Giudei . Se alcuni 
Giudei, o Saraceni acquetano le poiTeiTioni de' Cri - 
fìiani , non permettete, che le Parrocchie, dove fono 
quelli beni, fe ne facciano pagare le decime. E 1 la 
lettera in data di Orvieto del ventefimottavo giorno 
di Maggio 1073. Ma efla non ebbe molto buon effet- 
to , come fi vedrà in feguito . 

XXI11. Poco tempo dopo partì il Papa da Or* 
vieto , ed effeniofi pofto in cammino per andate a 
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Lione , andò a Firenze , dove giunfe il giorno diciot- 
tetìrao di Giugno ( Ric. Mdefp c. 198. Gio. Villani 
lìb.7.c. 63.)- Oltre i Cardinali e gli Offirali del!» 
fua Corte, era accompagnato da Carlo Re di. Sicilia, 
e da Balduino Imperatore titolato dì Coftantinopoli , 
che morì verfo la fine di quefVanno. Piacque tanto 
al Papa la fìtuazione di Firenze per la buon'aria, e 
^ per le fue belle acque , che deliberò di fermarvifi 
quella date , ed albergò , mentre vi fece foggiorno , 
nel Palagio di un ricco Mercatante della cala de' 
Mozzi (Macchiavdli lìb. f. 39.)* Ma fi afH rTedi 
vedere così bella città lacerata da due partiti , Guelfi , 
e GibcIIini . / Guelfi erano refiati fuperiori ; e aveva* 
no fatti sbandire molti Cittadini come G beli ni . Il 
Papa intra prete di farli richiamare , e di riunire gli 
animi, e receli convenire ad una pace, che fu con* 
clufa il fecondo giorno di Luglio, fotto pena di ven- 
ti mila marchi di fterline pagabili metà ai Papa, e 
metà al He Carlo (Rain. n. a8.). Ma effendi* plin- 
ti a Firenze i Sindaci de'Gibellini per concludere 
quella pace, fu detto loro, che il Marefciallo dei fra 
Carlo , ad iftanza de' Guelfi , li farebbe uccidere fe 
non fi ritiravano; cofa che gli fgomentò in modo 
che Te ne andarono , e fu rotta la pace . U Papa ne 
rimafe oltremodo irritato ; partì da Firenze il quarto gior- 
no dopo averla interdetta , ed efla così rimafe per 
tutto il cor/o del fuo Pontificato . 

Nel precedente anno il Papa attendeva fortemen- 
te a procurar la pace fra le città d'Italia ( U. 1262. 
/7.40, ) , e per tal fine aveva fatto fuo legato 1* Ar- 
civefeovo d'Aix, la cui commiflìone diceva Farete 
venire in un luogo conveniente i Deputati di tutte 
le parti, e lor farete intendere che per la convoca» 
zione del Concilio, che abbiamo .ordinato, bifogna 
difporre la li cure zza delle vie , o con una ftabil pace 
e almeno con una tregua • JFarew loro cqrjftcjefare ) 
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pericoli fpìrituali, e temporali, e le perdite ; che ca- 
gionarono ad efli quelle loro difoordie ; c che rica- 
dendo nella guerra civile , farebbe quella più pernicio- 
si di prima . Che deggiono in confeguenza prevenire 
prontamente il male ,: richiamando al dover* colla dol- 
cezza un picei * i numero di fediziefi , che turbano fai 
.quiete, o gaftìgandoli Severamente . Alfine gli ordina 
di ufare le pene fpirittiali contro coloro; che fi oppo- 
ne fiero alla pace • Ma 1' e fonazioni , e le cenfure ec- • 
clefiaftiche non erano molto atte fopra quelli popoli 
animati da lungo tempo gli uni contro gli altri . Que- 
llo Arcivefcovo d' Aix era Vicedomo Vicedorni nipo- 
te del Papa, e nativo di Piacenza, fiato celebre Gh> 
tifconfulto, e Avvocato con moglie e figliuoli • Dopo 
la morte di Tua moglie , entiò nel Clero , e fu Pre- 
vofto di Graffe, poi Arcivefcovo d'Aix nel 1257. 
( Vadirtg. 1273. «!}•)• Abbracciò la regola de 7 Frati 
Minori , ma non fi fa in qual tempo . 

XXiV. Era (tata ia citià di Siena metta fotto 
interdetto da Papa Clemente IV. rìn dall'anno ia66. 
per aver feguitato il partito dell' Imperatole; edefien- 
done t.Sanefi flati profciolti (Boll 20. Man» torti, 8. 
p .187.fl.50. ) > Gregorio X. dichiarò, che vi erano ri- 
caduti . impiegarono in vano parecchi Principi , per- 
chè fofle levato loro V interdetto, ebbero finalmente 
ricerfo alla divina aflìftenza, ccn orazioni , e limoli* 
ne , e deliberarono di mandare al Papa qualche fervo 
•di Dìo. Gittarono gli occhi fopra Ambrogio dell' Or- 
bine de* Predicatori , nato fra tflì, della nobile fami- 
glia de' Sanfedoni , che aveva infegnata la Teologia 
a Parigi e in Colonia; e che predicava con molta 
riufeita, e che aveta già loro ottenuta I* aflbluziore 
da Papa Clemente IV. Lo richiamarono dunque i Se- 
ri e fi da un paefe lontano , dove fi trovava , pregan- 
dolo che volefle ancora effer kro interceiTore appref- 
fo Gcegorkì Papa (?, 1 3t.z1.17. ) . Avendo per ubW- 
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dienza accettata la commiflìone , gli avvertì , che bi- 
fognav-a cominciare dal rinunziare agii od; , e alle 
inimicizie , che lì tenevano diviii ; e a tal fine pre- 
dicò nella piazza porta avanti alia Chiefa del Tuo Or- 
dine, perchè in Chiefa non capivano tutte le perfo- 
ae, che fi affollavano per ascoltarlo. Tanta efficacia 
ebbero i finti fermoni , che riconciliò infieme tutte le 
famìglie della Città. 

Giunco a Viterbo, dov* era adora la Corte di 
Roma., domandò udienza, gli fu fubito accordata dal 
Papa , eflendo per rama i (Ini ito delia fua virtù , e del- 
la fua dottrina; indi avendolo udito parlare, conce- 
dette alla città di Siena, che le fi le va ile l'interdet- 
to ; ne diede la commìflkme ad un Cappellano del 
Cardinal Benedetto Gaetano, con un breve dato da 
Firenze nel tredicefimo giorno di Luglio 1273. Indi 
fu Ambrogio ricevuto a Siena con tutte le dimofl ra- 
zioni di pubblico giubbilo . Venne ancora impiegato 
con buona riufeita a pacificare , ed a riconciliare mol- 
te città o? Italia . Prima $ era parimente adoprato a 
metter pace tra i Principi, e i popoli d' Alemagna , 
e per riunirgli, acciocché andafTero al foccorfo del 
Re d' Ungheria , aflaKto da Tartari ( P. 1 89. n. 8. ) . 
Fuggiva Ambrogio la dignità del fue ordine, e ricu- 
sò molti Vefcovadl, che gK furono efibitì da' Papi, e 
Io fteiìb Vefcovado di Siena fua patria , dov' era (ia- 
to eletto canonicamente. Morì nei ventèlimo giorno 
di Marzo 1287. e per fua jnterceflìone fi fecero mol- 
ti miracoli , de* quali fi fecero allora efami giuridici . 
Tuttavia non fu canonizzato con formalità, ma fola- 
mente ferino nel martirologio Romano, col titolo di 
Beato (Mart.R.io.Mar. ). 

XXV. Era 1' Alemagna ancora in maggiore agi- 
tazione dell'Italia dopo la depofizione , e la morte di 
Federico II. (Mat.Parp.859.) , ma cominciò a refpi- 
tare queu° anno per V elezione di un Imperatore • Era 
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mr <i Riccardo d' Inghilterra eletto Re de* Romani il 
poudo giorno d'Aprile 127 1. e il fedicefimo di Set» 
embre del feguer.te anno, aveva il Papa dichiarato 
ad A »Lnfo Re di Cartiglia , che non giudxava per 
valid le fue-pretenfioni all' Impero . Tuli gli eletto* 
ri fi ratcoìftro dunque a Francfort (Alb. ArgenhC Ar.)-. 
trattone il Re di Boemia , e fi dolfero tra tifi de* ma- 
li cagionati dwlla lunga vacanza dell'Impero, ch'eia 
durata ventott' anni dalla deponzione di Federico . 
L' Ardvefcovo di Magonza prepofe Ridolfo Corte <ii 
Asburgo, ledando il fuo coraggio, e la fua faviezza 
€ Allenendo che quelle qualità erano preferibili alle 
ricchezze , e alla pcllanza degli altri, che venivano 
propofti . Tratte prima nella fua opinione gli Arcive- 
scovi dr Colonia-, e di Tre veri ; poi il Duca di Ba« 
viera, il Duca di SaiTonia , e il Marchefe di Brande, 
burgo ; cesi Rodolfo iu eletto da tutti ad una voce , 
l'ultimo giorno di Settembre 1273. ( An. Stcron. ). 
EiTendo andato a ritrovar gli elettori , torto fi fece 
dac giuramento , e mo tirandone eflì difficoltà , perchè 
non aveva k) feettro Imperiale , Rodolfo prendendo 
una Croce in cambio di feettro, la fece baciare a 
tute' t Signori , e in tal modo ricevette il giuramento 
toro . Fu coronato ad Aguifgrana un mefe depo la fua 
elezione . 

XXVI. Brunone Conte di Streumberg Veftovo 
d* Olmutz governava quella Ch'efa da ventifei anni 
con molta prudenza, e s'era acquiftata una gran ri- 
putazione ( De Epifc.Olm.p.1%2. )• Come aveva Papa 
Grego.io nella Bolla di convoepzione del Conciliò 
ord nato a^Vefcovi (Sup lib '%4. n^.Raìn.ni^ n£> *) , 
che g'i mandaiTero informpzani intorno agli abuii , 
che (rimavano Hegni di rif rma , ^ciafruno nella rua 
D?ocefi ; Brunoue mandò la fua , che dava conofee- 
re» il trifto ihto della Chiefa d'Alemanna Parla cosi: 
Tutti gli uomini, tanto ecclefiallici che (ccolari , te- 
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mendo di a^ere de'fuperiori, eleggono i Re o 
Iati tali , che fieno loro piuttofto (oggetti , ovvero y ÌM 
vidono t loro fuflfragj f o per trarre danaro da due pa* 
ti | o per tarli de' protettori , in cafo che 1' eletto vo- 
le/Te procedere contro Ai loro fecondo il rigore della 
giuftizia. Pare che abbiano orrore della portanza Im- 
periale (ìYii.). Vogliono bene un Impera tor buono f 
e faggio , ma non poflente : e non comprendono , che 
la portanza di un folo , quando anche egli ne abu~ 
fatte alquanto , è più tollerabile che V infolenza di 
tutt* i particolari ; poiché almeno ella termina colla 
fua morte . 

I Regni vicini alle noftre contrade fono l'Unghe- 
ria , la Ruflìa , la Lituania , !a PruiTia - In Ungheria 
fi mantengono i Cumani , mortali nemici , non folo 
degli ftra'iieri , ma degli Ungari medefimi , che nelle 
loro guerre non la perdonano nè ai fanciulli, né ai 
vecchi , e conducono via fchiava la gioventù dell'uno 
e dell' altro fello , per allevarli ne* loro collumi , e 
accrefcere la loro poflanza. Nel medefimo Regno li 
proteggono gli Eretici, e gli Scamatici, che vi fi ri- 
fuggono dagli altri paefi. La Regina di Ungheria è 
Cumana, e fono Pagani i fuoi più prorììmi parenti* 
Due figliuole del Re d* Ungheria furono promeiTe ad 
al "uni Rufìì , che fono ScifmatLi , e fog^etti a* Tar- 
tari . I Lituani e i Pruflìani ^ come gii Itati Pagani $ 
hanno rovinati molti Vefcovadi in Polonia. Quc fi: fo- 
no i roftri più prollìmi vicini. 

Quella Regina di Ungheria era la vedova di Ste« 
fcno V. figliuolo di Bela IV. ( Ann.Stcroh ) , il quale 
effondo morto il terzo giorno di Maggio vzjo lafciò 
tra gli altri figliuoli , Margherita, eh* éflendo fiata con- 
fatala al Signore da fanciulla , entrò neil' Ordine di 
S. Domenico, e tanto li Ugnalo colle virtù fue, che 
fi fecero alcuni efami per canonizzarla {Boll z&.lan.') * 
Mod il giorno diciotteiimo di Genoa jo 1271. d'anni 
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\ j. Morì il Re Stefano Aio fratello nel feguen- 

/ t C %>, avendo regnato due foli anni, e lafciò ia 
f £ e fucceflbre Ladislao Iil. ancora molto giovine . 

lì Vefcoiwu d'Ohnutz continua così (Rain. 72.14.) 
/Principi d* Alrcnigna fono talmente difeordi , che 
pare che afpetnno vederli distrutte le loro tei re , gli 
uni* dagli altri, .per modo che fono affatto incapaci di 
difendere Criitianità appretto di noi , o di foccor* 
rere Terra Santa . Il Re di Boemia è quel folo , che 
in querte contrade pofla foftenere la Religione . D<t 
quella parte fono entrati i Tartari, e fi attendono an- 
cora , fe voi non avrete la bontà di ripararvi , e di 
non tra (curare un pericolo così imminente , penfando 
a ricuperar Terra Santa • 

Quanto al Clero, la moltitudine di coloro, che 
vogliono godere del privilegio clericale , è immenfa , 
attelo il picciol numero e la povertà ÓV benefizj , il 
che rende fortemente impacciati noi altri Vefco vi. Im- 
perocché non potendo noi provederli di benehzj , fo- 
no ridotti a mendicare con vergogna del Clero , è 
non volendo lavorar la terra, e non fapendo verun 
meftiere, fi abbandonano alle rubefle , e a'/acri!egj> 
e venendo preti , fono alcuna volta confegnati a* Ve- 
feovi Fuggono dalle loro prigioni , perfeverano ne 
loro delitti, fono prefi di nuovo, e dati al fupp!izio ; 
quefto attrae le feomuniche a* Laici , e fcandaUr fra 
loro , ed i Prelati . Piacciavi dunque che il folo Ve- 
feovo pofla degradarli nel fuo finodo, poiché i Ve r 
feovi fono tanto lontani in quefte parti , che non pof- 
fono agevolmente raccoglierli per degradare t Cheri- 
ci incorrigibili , e provedete dall'altro canto all' aiTo- 
iuzione de* laici , che li prendono , perchè nuraerofif- 
fimi fono, e per la difficoltà di andare a Roma. 

In oltre le Chiefe fecolari , collegiate , o parroc- 
chiali, prendono anch' efTe di giorno in giorno parte 
doloro beni, e de* loro dritti. Il popolo più non le 
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frequenta, difpregia le prediche del Paroco, . % * 
confeifa a quello , principalmente nelle città . 
Frati Predicatori , o Minori hanno Conventi . ff?J . 
rocchè qaefti Frati dicono continuamene le mefiVcT 

10 fpuncar dei giorno fino a terza , e oltre la mefu 
conventuale detta folennemente , feguitano ancora a 
dirne molte private. Ora amandoli oggidì la brevità* 

11 populo cerca piuttofto qiefte meffe , che quelle dell* 
altre Chi-fe . I Frati ritengono il popolo a quefte me£ 
Ce con un fermone , il che non lafcia poi che vifiti- 
no le altre Chiefe come dovrebbe . Danno ancora 
nelle loro fette, e nelle ottave alcune indulgenze di 
due , tre , o quattr' anni al più . Eccovi dead quanto 
fp;tta al Clero . 

Intorno a* Laici (AT. 18 ) , effondo voi (rato Ar- 
cidiacono di Liegi , fapete che in alcuni luoghi fi tie- 
ne parecchie volte nell'anno un finodo , dove fono 
eilì chiamati, e dove alcuni eletti teftimon) depongo- 
no, quanto in queft' anno fecero i Laici pubblicamen- 
te contro Dio , e contro la Religione $ o quefto fi & 
per pubblica voce e fama , e deggiono gli acetati o 
difcolparfi , o eflère caflfgati con pena canonica . Queft* 
ufo non è ricevuto nelle altre Diocefi, donde acca- 
de , che le colpe de' laici , quantunque manifefte , re- 
cano impunite p e fe il Paroco vuol accufarìi nella 
fua parrocchia, corre fpsfTo pericolo della Vita. Fate 
dunque, fe vi piace, che fi tenga da per tutto que- 
fto fino'io per onore della Religione. 

Vi ha tra noi delle perfone dell' uno e dell' altro 
fello , che prendono I* abito , e il nome di Reìigiofe ; 
fenza che il loro iftituto fia approvato dalla Santa Se- 
de; il che fa che fieno da noi comprefe fotto il no- 
me di Sette. Non cercano altro che di fottrarfi con 
una mala libertà, e all' »bb dienza de' loro padroni, 
© d.ile psdrone, o de' pittori ; le mogli fi liberano 
dai marito , 0 pure alcune giovani vedove rinunziano 
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il matrimonio contro V avvertimento dell* Apoftote 
( Tim- 5.12.) . Eccitano quefte falle divote delle fedi- 
/ xionj contro i Sacerdoti ; canfano di conferTarfi , o di 
ricevere ì Sagramenti da loro , Scendo intendere al- 
trui, die tra le lor mani fi fono profanati . Il parer 
noftro farebbe , o che fi maritatelo , o che fteiTero 
rinchiafe in una cafa di Religiofe approvate. Tal'ò 
r informazione del Veftovo d> Olrmitz . 

XXVII. Papa Gregorio conofeeva più che ve* 
run altro la vita fcandalofa d'Errico Vefcovo di Lie- 
gi ; per il che avanti del concilio gli feri/Te una le t - 
tera {Horfem^p.i^tem.nConC'P^i^.^^ in cui dopo 
una generale efortazione : gli dice : Abbiamo faputo 
con rincref cimento , che vi liete dato alla limonia , e 
all' incontinenza , coficchè avete avuti molti figliuoli 
avanti , e dopo ia voftra promozione al Vefcovado . 
Voi avete prefa ut' Abadefla dell' Ordine di S. Be- 
nedetco per voftra pubblica concubina , e in un pub- 
blico convito vi liete vantato davanti a tutti gli aftan- 
ti, di avere avuti in venti due meli quattordici figliuo- 
li , ad alcuni de' quali avete dati , o procurati de' be- 
nefizj , anche con pefo d' anime , quantunque non 
aveflero nè pure Y età ; e avete dati agli altri voftri 
figliuoli de' beni del vouro Vefcovado, maritandoli van- 
taggiofamente . In una delle voftre cafe , chiamata il 
Parco , tenete da lungo tempo una Religiofa , con al- 
cune donne : e quando andate a quella cafa , vi an- 
date foto , falciando fuori quelli , che conducete eoa 
voi. Efléndo un mon attero della voftra diocefi retta* 
to fenz' Abadeifa , voi avete annullata la canonica 
elezione già fatta, e vi ponefte per AbadefTa la figliuo- 
la di un Conte, col rlgliuol del quale avevate, mari- 
tata una delle voftre figliuole ; e li dice che queft* 
Abadeifa partorì un fanciullo , eh* ebbe di voi . 

Dopo alcuni altri fatti ugualmente fcaodalolì, ag- 
giunge il Papa i Avendo ottenuta dalla Santa Sede la 
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ventèlima parte delle rendite delia vofìra Diocefi per 
pagarne i debiti , voi rifcuotete di più i frutti di una 
mezza prebenda di ciafcuna Chiefa Cotto il falfo pre- 
tefto di alcune terre alienate ; e voi ammalate que- 
fto denaro, per arricchire i voftri figliuoli, come lo 
confcflafte voi medefimo eflendo ammalato. Voi non 
p rmettete, che fi efegoifcano le lettere Apofloliche 
prr la provifta debenefizj di voftra collazione, e fate 
imprigionare gì' impetranti , con gran difpregio della 
Sinta Sede . Voi aggravate con indebite impofizioni il 
Clero , e i Keligiolì , in pregiudizio deli' immunità ec- 
cleiìaftica ; e le violate ancora , facendo a fjrza trar 
dsi.e Chiefe quelli , che vi fi ricoverano pe^falvare 
la propria vita . Voi labiate ufurpare i diritti della, 
Chiefa d - 11 a Nobiltà, e liete tanto negligente negli 
eferciij della voftra giustizia temporale , che n* efenta- 
te dal gattigo i ladri , gli omicidj , e gli altri malfate 
tori , purché sborfino danaro , Finalmente non dite 
l*offiz ; o ecclefìaftico , e non io intendete, non eflendo 
letterato ; e portate fpeflb gli abiti fecolari di fcarlat • 
to , con cinture d* argento , per il che fembrate più t- 
tofto un cavaliere , che un Prelato . V efoita il Pa- 
pa a convertirli inc«fiantemente , fenza fìidarfi della Tua 
giovinezza, che pareva promettergli lunga vita. 

Era quefto Errico Vefcovo di Liegi fratello di 
Ottone Conte di Gheldria (Horfem.p 275.) , e Ger- 
man cugino di Guglielmo Conte d' Olanda , poiché 
eran figliuoli di due forelle del Duca di Brabante 
(Sup 7/^.82. n.58. ) . Ora volendo Papa Innocenzo iV. 
far eleggere Imperatore Guglielmo d'Olanda, fece 
anche eleggere per foftenerlo Errico di Gheldria al 
Vefcovado di Liegi , vacante per la morte di Rober- 
to di Torota avvenuta nel 1646. Fu dunque eletto 
Errico nell' anno feguente , ad Manza di Pietro Ca- 
poccio Legato in Alemagna , e venne V elezione con- 
Icunata da Corrado Arcivefcovo di Colonia. In tal 

modo 
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modo quefto giovine Signore andò al pofTeflb del Ve- 
fcovado di Liegi ( P. 292.) ; e Io governò con di- 
fpenfa , non eifendo neppure prete , fotto i Papi In- 
nocenzo IV. e Aleflandro IV. Finalmente fu ordinata 
Sacerdote, e Vefcovo nel 1258. undici anni dopo 1* 
fua elezione. Ma la fua principale occupazione fu Tem- 
pre la guerra , e gli affari temporali . 

XXVIII. L'ordine, che aveva dato Papa Gre- 
gorio , che i Vefcovi gli raandaflcro de' memoriali in- 
torno ag'i abufi, che dovevano riformarti nel Conci* 
lio, fu motivo di un accordo tra Magno Re di Nor- 
vegia , e Giovanni Arcivescovo di Nidrofia , altrimen- 
ti Dronteim intorno a' diritti della fua Chi e fa . Era 
fiata qu Ita Metropoli (labilità nel 1148. dal Cardinal 
Niccoiò Vefcovo a" Albano , Legato di Papa Euge- 
nio lil. e fin allora la Norvegia era fiata fogge tea 
alla Metropoli di Lunden nella Danimarca 
11.50 Rain 1274. rt.19 ). EiTendo V Arcivescovo Gio- 
vanni ritornato dalla Corte di R,oma , dov' era irato 
confagrato, cominciò ad informarli de' dir itti della fua 
Chi e ù ; trovò che la fua giurifdizione era pregiudicata 
dagli attentati de* Baili , e dagli altri Oftìziali laici , 
che giudicavano fecondo le leggi fcritte del paefe, e 
a norma de' co/lumi, non fecondo le leggi canoniche 
e i privilegi della Chiefa . Ritrovò ancora , che s' era 
derogato ad un privilegio , pel quale fi pretendeva , 
che un Re chiamato parimente Magno fi fòiTe ranV 
gnato col fuo Regno a S, Olaf Re e Martire , ed in 
fegno di foggezione aveva ordinato, che dopo la fua 
morte fotte la fua corona offerta a quefto Santo nel- 
la Chiefa Cattedrale di Dronteim ; come anche quel- 
le de* fuoi fucceiTori. Quelli è S Olaf Re di Norve- 
gia morto nel 1028 come fi à veduto al fuo tempo 
{ Sup.lib. 5 9-/2. 1 5 . ) , Pretendeva ancora f Arci vefcovo 
che fecondo un' antica coftituzione il Regno di Nor- 
vegia foffe elettivo ; e che a fe> e agli altri Vefco- 
Tom.XXIX. O 
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vi (offe riferita la principale autorità fra gli Elet* 
tori . 

Ora avendo 1' Arcivefcovo ricevuta la lettera del 
Papa perla convocazion del Concilio, fi propofe di 
prefentare al Papa gli articoli , de' quali credeva di 
«verfi a dolere, come quelli , eh' entravano tra gii 
abufi da correggerli nel Concilio , ma confiderò , che 
ne poteva na Tetre una diflordia tra la Chiefa e lo 
Stato, pernici ofiilìma al temporale , e allo fpirituale ; 
per ilche (rimò meglio di fpiegare al Re il motivo 
delie fu e doglianze , pregandolo di rimediarvi egli me 
de fimo . 11 Re dall' altro canto credeva di avere buo- 
ni ragion da opporre a|le pretenfioni dell' Atei vesco- 
vo , principalmente quanto alla qualità del fuo Regno, 
che fofteneva efler libero, e fucceffivo, e come tale 
di averlo ricevuto da fuo padre, e da' Tuoi antenati, 
e lo voleva trafmcttere della fletta maniera a* Tuoi 
figliuoli . Tuttavia fi contentò col parere de' Vefcovi 
e de' Baroni di fare un concordato coli' Arcivefcovo 
a quefte condizioni . L* Arcivefcovo in nome delia 
Aia Chiefa rinunzia al fuo pretefo dritto dell'elezioni 
de' He , e dell' offerta della loro Corona , finché ie- 
tterà un legittimo erede : ma in cafo che più non vi 
fofTt, avranno J' Arcivefcovo e i Vefcovi il primo 
fuffragio nell'elezione del Re Rinunzia il Re ad ogni 
efame, e giurifdìzione delle ca ti fe ecclefiaftiche , cioè 
a tutte le caufe de* Chetici tra etti.- o contro i Laici 
quando fi di feti dettero ; alle caufe di matrimonio , di 
fiato de Ile perfone , di patronato , di decime , di vo- 
ti , di teftamenti , principalmente quanto a' Legati pii , 
la difefa de* pellegrini , che vanno a S. Ciaf, o ad 
altri Santi, e le caufe loro; e la difefa degli Eecle- 
fiafliji . Le colpe di facrilegio , fpergkiro , o u fura , 
fimonia , erefia , fornicazione , adùlteri© , incerto ; e 
tutte le altre caufe, che per diritto comune apparten- 
gono al Tribunale Ecclefiaftko . Il Re promette ai* 
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Cora di la Tei a re la libertà intera nell' elezione de* Ve- 
feo vi • degli Abati . Quello concordato fi fece in Ber- 
ga ne! primo giorno cU ^goflo 12/3- e fu confermata 
dal Papa circa un anno dopo. 

XXIX* Verfo il medefima tempo furono pari- 
mente d.ffimte le differenze % che duravano da sì fun- 
go umpo tra il He di Danimarca f e molti Prelati del 
fuo Regno ( H(/f. Gent. Dan. Rain,n6$ ). V Arcive- 
feovo dt Lunden Giacomo Erlandu fece un fecondo 
viaggio alla Corte di Homa nel 1268,, e perfua re- 
lai one . o p r le lettere del Cardinal Guido Legato 
in Danimarca , Papa Clemente IV. fcrifle al Re Et* 
rico Vi. una lettera % in cui dice : Ricordatevi del fpcr 
corfo , che la Chiefa diede si a voi , come alla Ke- 

ria volita madre. Ricordatevi che , aveado faputo 
Papa la tempefta . ch'era inforta contro di voi, vi 
mandò Gerardo noftro Cappellano , il qual foftenne 
voftri diritti a tutto fuo potere . Indi c /Tendo (rato 
prefo voi con voftra madre da* vofh i nemici , Papa 
Urbano fece ogni poflibile sforzo per mezzo dello ftef- 
fo Gerardo, cercando la voftra libertà; vi abbiam 
date ancora più forti prove dei paterno amor noftro , 
mandandovi per Legato Guido Cardinale Sacerdote 
titolato di S. Lorenzo ( Sup l b 85.71.41» ), perchè ri- 
lìabiliiTe fermamente il buono fato del votiro Regno» 
Tuttavia abbiamo imefo dopo il fub arrivo , che la 
libertà Ecclefiafttca vi è dispregiata , che voi lo com- 
portare , e la violate voi medenmo , che feguite a per- 
Seguitare alcuni Prelati, ed altre .perfone Ecclefiafti- 
che , fènza volere ufare loro giuftizia , e permettere 
nè pure che fi deftini un luogo nel voilro Regno per 
trattare la pace feco loro . 

Penfate voi a qual pericolo ri efponete, fc voi 
attendete , eh* e ferci ti amo comro di voi il rigore ddla 
giuftizia , feomunicandovi ; e fi pcrnga fotto interdetto 
A voftro Regno, e fi difobblighino i voftri fudditi dal 
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giuramento di fedeltà? Voi farete beri trìcgtìo ad uW 
bfd re umilmente al Legato, e a ficònciliarvi co* Pre- 
lati, fent* afcoltar coloro, che vi còfìfiglfeno &i im- 
pegnarvi nelle liti con frivole appellazioni, alle quali 
p ; ù non baderemo . Quefìe minacce appoggiate a' ri- 
fentimenti del Legato ebbero il loro effetto; còmr 
veggiamo da una lettera del Ke Errico ( R*zm. i débi- 
to. $ }, in data del fecondo giorno di Àprrfè 1269., 
indirizzata al Papa col nome in bianco, pèrche la 
S. Sedè era Vacante . Dichiara il Re corV queffa let- 
tera, che in co f^guenza della facoFtà *Hàfca a Nicco- 
lò fuo Cancelliere , e a Pietro Arcidiacono di Arhus; 
egli (ottopone all' arbitrio del Papa , o di altra perfo- 
na , che gli piaccia commettere , le differenze , che 
vertono tra lui, e PArcivefcovo di Lunden , con gli 
altri Vefcovi , e con gli Ecclefiaftici % che vi fona 
mentovati . 

Per la lunga vacanza della S. Sede fi prolungò 
la derilione di qnefto affare ( JV. 10. ), che fu difH - 
nito fotto il Pontificato di Gregorio X. Imperocché 
nel 1272. T Arcivefcovo di Luden , ritrovandoli ad 
Orvieto alla Coite del Papa , dichiarò con fue lettere 
patenti, che rimetteva tutte le fue pretenfioni per le 
materie fpirituali agli arbitri Ecclefiaftici 5 e che ac- 
contandoti , fé ne darebbe not zia al Papa . Quanto 
alle materie profane il Re, ed egli eleggerebbero al- 
cuni amxi comuni per terminarle ; eh' egli ritornereb- 
be alla fua Chiefa , fe il Re gli deffe un falvocon- 
dotto foferitto da ventifei Signori Danefì, e che ne 
farebbe buon ufo con quelli, che in fua aiTenza n 
fiiTero impadroniti de'beneflij di fua collazione. Il 
Re Errico a quefte condizioni di aggiuftamento accon- 
fentì con un atto dato a Nicomping, il giorno di 
S. Mattia ventefimoqnarto di Febbrajo 1273. L' Ar- 
civefcovo Giacomo Erlando morì nel feguente an- 
no 1 274. e nel mefe di Maggio del raedetimo anno 
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dietro Vefcovo di RofchPd dichiarò con una lettera 
rpatente , che tutte le differenze , che aveva avute col 
Re Errico, e con tua madre, alia Corte di Roma 
non meno- che in Danimarca , etano (late djflìnite 
amichevolmente . : 
i XXX Frattanto* l' Imperatore Michele Psicolo- 
go fi affaticava Tempre per Ja- unione delle Chiefeve 
un giorno che il Patriarca Gufrppe, i Vefcovi, e 
alcuni altri del Clero s'erano raccolti intorno a lui. 
egli ne parlò ad clìi con molta ponderazione ( Pachym* 
lib. 5. c, 12.), mefcolandovj al (uo (olito del terro- 
re . Dimostrava loro , che dovevaft trattare co* Latini», 
fenza pericolo alcuno ; e arrecava , loro i'efemp'o di 
quanto'^era eccòrfov fecondo le iftruxioni, che gliene 
avevano date 1' Arcidiacono Mei keniota , Giorgio di 
Cipro. fi e il Retore Oiobold . . Rapprefentava dùnque 
loro, che l'Imperatore Giovanni Vatazzo ,i Vefcovii, 
e il Patriarca; -Emmanuel!© avevano mandati alcuni 
Vefcovi a promettere idi celebrare la liturgia,- co* Lati- 
ni ( Sup. 71. 90. ), e fervi menzione del Papa, pui*- 
chè fi; aftcneùe di mandar foccorfo a' Latini, eh» era- 
00 in Coftantinopoli . U Imperatore fece- oflervare 
all' Aflemblea de' Prelati la diverfità dello (tato , degli 
affari fra il tempo di allora e il tempo ptefente,*fe 
rapprefentò loro lettere de* Vefcovi pattati , doVefenl , 
a co u fare in verun modo i Latini di ere fi a , (blamente 
li pregavano a levare dal (imbolo Y addizione Filioque- 9 
lafciandola negli altri loro ferirti . Loro rapprefentav» 
parimente, che i Greci non facevano difficoltà di con 
^municare co* Latini ne' principali Sagramenti , nè di 
riceverli , fe volevano abbracciare il loro rito , cam- 
biandone fola mente la lingua . Che vi ha contro j 
Canoni, diceva «gli, a nominare il Papa nelle ora* 
ziont, poiché s ? :ufa nominarvi tanti- altri, che non fa* 
no Papi , quando eflì fono prefenti? Il male è ancora 
minor* Lnei clamarlo fratello , e primo , poiché il tri* 

Q, 



Digitized by Google 



It4 STORCA ECCLESIASTICA 

*!o rkco chiamava Abramo col nome Hi padre (Lue t6.)$ 
quantunque ne fotte- in ogni modo lontano . E Ce zìi 
accordiamo ancora le appellazioni, avremo forfè fret« 
ta di pattar il mare per andar a difputar* cosi da 
lontano ? 

Avendo V Impef «ore così parlato , il Patriarca 
attendeva , che Giovanni Veccui Cartctìiacto fubita- 
mente lo confutatte. Ma vo lendo che per timore ta* 
,ceva, gii comandò, fotto pena di manica , di di- 

• chiarargli qual fotte il Aio Tenti men:o intorno a' Lati- 
ni . Veccus da due partì (limolato , caute Tsò franca- 
mente , che amava meglio efj orli alla pena tempora- 
le, che alla fpirituale^ e {piegandoti a for.do ditte, 
che alcuni hanno il nome di Eretici fenza eflerk> t ed 
al .-uni altri lo fono, fenz' averne il n- me ; a i L t ni 
fono di quello genere. Quello difeorfo rkflktuò mot* 
to il Patriarca, ed acce fe tanto fdegno nel l'imperato- 
re ; che n n potendo comportarlo , Trio Uè i' attemblea • 

Alcuni giorni dopo ( JV. 13.), fec' egli accular 
Veccus avanti a) Concilio di avere prevaricato in un* 
ambafeiata: Veccus (ottenne, che 1 accufa era affai 
vecchia $ e che il Tuo vero a v ver farlo era 1* impera* 
tere , contro al quale non fi poteva difendere . J Ve- 
feovi fi feufarono dal prender cognizione deH' affare , 
dicendo, che un Cherico de) Patriarca non poteva 
ettere giudicato feoia foa permiffione ; ma il Patriarca 
rkafava di permetterlo , perchè avendo trovato un 
taì difensore della Aia opinione , voleva /ottenerla , 
per modo che qnetto tentativo dell' Imperatore non 
ebbe effetto . Frattanto Veccus lo andò a ritrovare, 

• lo fupplicò a non e fere contro di lui fdegnato, 
non ettendo colpevole . Offerì parimente di abbando- 
nare la Tua dignità di Cartoccio , e le fue rendite , 
piuttotto che far nafeere uno feifma nella Chi e fa , o 
di perdere la grazia dell' Imperatore • Finalmente li 
ftggettaya all'efilio;. Volendo T Imperatore du&Hulw 
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la vergogna, chi aveva della Tua collera, con un* 
apparenza di umanità , lo rimandò indie tro , fenza dir 
parola. Veccus non affettava altro che di andare in 
efil'0 . Si ricovtò nella Chicfa principale . Ma ven- 
dendo l* Imperatore , che non ppteya venir a 
capo del Aio di/egno , gli mandò un ordine di andar- 
lo a vifitare , trattandolo con tutto il peflfoile onore; 
e quando fi pofe in cammino, Io fece mettere in 
prigione . 

Poi valendofi l'Imperatore de' dotti uomini, che 
aveva appretto di fe , uà' quali erano i primi 1' Arci- 
diacono Meliteniota, e Giorgio di Cipro, compofe 
uno fctitto (C 14. ) , in cui provava con le (torte e 
•con la autorità , che la dottrina de' Latini era fenza 
errore; e lo mandò al Patriarca, che immediatamen- 
te vi rifpondelTc , ma io lo con le ftorie , e cp' paflì 
della Sagra Scrittura ; dichiarando » che non riceve- 
rebbe quel che il Patriarca diceiTe di fuo capo . L' Im- 
peratore parlava con quefta fìcurezza , non credendo 
che vi fofle chi intra prendere di rifpondervi , dap- 
poiché aveva fatto prendere Veccus . Ma avendo il 
Patriarca deliberato col fuo Coniglio (opra di quello 
fcritto, raccoife quelli ch'erano del fue parere., tra i 
quali v* entravano ancora molti , che avevano fatto 
icifraa contro di lui; ma fi. unirono penfaodo , che 
fofle quefta ceufa comune della Chiefa . Eudoflìa So- 
rella dell'Imperatore intervenne parimente a quel? 
Àflemhlea , e vj furono quanti Monaci t e dotti uo^ 
mini v' erano di oppofti a ? Latini . 

Leflero lo dritto dell'Imperatore, e il Monaco 
Giobbe Jaiìte s' impegnò di rifpondervi coli* ajuto di 
alcuni altri, tra i quali era lo Storico Giorgio Pachi- 
mero. Quando fu eftefa la rifpofta , venne letta ne 11' 
AfTemblta, vi fi correderò 1' efpreiìicni , che pareva- 
no troppo rigide per un Imperatore , e la mandarono a 
fyi L imperatore avendola efattamtnje fcorfa f fi tro- 
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vò delufo nella fua speranza , e fìngendo di difpre- 
g'arla , differì di farla leggere pubbiicamente ; indi ve* 
dendo, che per quella parte non gli riufcì il fuo di- 
fegno , tifo! vette di guadagnar Veccus. 

XXXI. A tal effetto gli fece dare nella fua pri- 
gione tutt* i palli della Scrittura, e de'Padri, che pa- 
revano favorevoli a' Latini (C. 15.), ed effendo 
Veccus uomo retto,. che amava^fopra tutto la verità , 
cominciò a dubitare, fe fin allora pjtelVegli efftirfi 
ingannato, avendo egli rtodiati più gli Autori pr< fani 
che le Sagre Scritture . Domandò di vedere i libri 
interi, donde s'erano tratti i palli; affine di legger- 
gli e fattamente , e dì perAiad^rlì con fondamento del- 
la credenza de* Latini, fe la ritrovava che vera fofle, 

0 per faper dire le ragioni , per cui non V abbraccia- 
va - TralTelo 1* Imperator di prigione, e fecegli dare 

1 libri, perchè a fuo agio potette Mudiargli; il che 
fece con sì buon avvenimento (C. 16 p* 2.60. ), 
che vide divenir facile la riunione ; e che non fi po- 
teva a' Latini imputar altro che P addizione al fimbo- 
lo . Fu molTo fopra dal palTo di S. Cirillo , che dice , 
che lo Spirito S. è fullanzial mente di tutti e due , 
cioè d:l Padre per il Figliuolo ; e di quello di S. Maf- 
fimo, che dice in una tetterà a Rufino: Con che 
dimollrano, che non dicono già, che il Figliuolo fia 
la cagione dello Spirito S., ma che proceda da lui; 
e prova così la unione , e la infeparabilità della fo- 
ftanza . Finalmente S. Atanagio dice, che fi ricono- 
fce lo Spirito S nel grado delle divine perfone , in 
quello che procede da Dio per lo Figliuolo , e non 
è opera fua , come dicono gli Eretici . Avendo Vec- 
cus in tal modo acchetata la fua cofcienza , fi d chia- 
ro per la pace; e l'Imperatore cominciò allora a 
prenderne grande fperanza. Sollecitava dunque i Ve* 
fcovi ad accoafentii vi , per non trattenere più a lun- 
go i Nunzj del Papa. . 
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Ma prima che Veccus 6 dichiara fle (C* 16. } f 
temendo ii Monaco Giobbe , che il Patriarca Giufep- 
pe cadeiTe al fine aJle iflanze dell* Imperatore , io 
eonfigliò a fate una dkhiarszione in ifcritto , a man- 
darla a tutt'i fedeli, e a confermarla con giuramento 
per dimoftrare , che ncn vojeya punto, la riunione 
co* Latini . Il Patriarca feguiip quello ccnfiglio ; ma 
prima di fpedire quefla dichiarai one volle efaminarc 
ì Vefcovi , e cemprendere, 'jfe fciTero durati (labili 
fino alla fine . Li racco He , fece leggere loro la di- 
chiarazione ; e tinti fuor quelli , eh più prevedevano, 
vi acconferrtirono , e fi foicriiTero . L'Imperatore mol- 
to ii.afhWe, che il Patriarca fi fette cesi impegnato; 
imperocché tanto desiderava » che quella unione leguiir 
fe col mezzo di quello Preiato ; ma lo raccontalo la eoa- 
verfione di Veccus .. s 

Rimandò egli dunque al Papa due de' fuoi Njin- 
2), Raimondo Berengario, e Bonaventura di Mugel 
{.Sup. n.jB' Tom. 10. Conc.p. no.Rain. 127.3. a -44. 
entrambi prati Minori fpediti il precedente anno a 
Conftantinopoli ; e trattenne gii altri due per rimsn» 
darli co* Tuoi Ambafciatori : confegnò a quelli due 
una lettera, in cui attefta la confolazione \ che gli 
arrecò la lettera del Papa, cioè quella del giorno 
ventefiraoquarto di Ottobre 1273. e la premura* che 
a?eva per la riunione; rimettendoli a'Munzj pe* in- 
formare il Papa delle buone difpofizioni, che avevano 
i Greci al loro partire . Rapprefentò quanto quella 
unione riufei rebbe vantaggiosa alla guerra centro gi' 
infedeli, e. prega il Papa di procurare la Scurezza 
del viaggio agli Arnbafciatcìi, che prcmeUe di man- 
dare immediatamente pel Concilio. Il P^pa nella fu* 
filpoila mo&ra qualche diffidenza, dicendo ( Corx f.354- 
Rain. 1273. n ' 5 0, ) : niolte ccniìderabilì peifcse.^f-ì 
fermano , che i Greci prolungano il trattato delia 
unione eoo artfiziofi difcoifi, e p©co fincefi \ e ftr 
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flirto cercarono di diftoglierci dallo fpedirvi i Nunzf • 
Però tal cofa vi fcrivtamo per maggiormente eccitar- 
vi a procedere in quefto affare con efficacia e fi ne ori- 
la ; perchè li chiuda la bocca a coloro, che parlano 
in tal forma , e che notano la lunga dimora de* no- 
fin Nuozj, e dicono che fpeflb affettarono firn ili di* 
la zìo ni , fperando qualche improvvifa occafìone di 
rompere il trattato . £' la lettera in data di Lione , il 
ventefimoterzo giorno di Novembre 1273. Nello fteflo 
tempo (criiTe il Papa a Filippo Imperadere titolato di 
Conftantinopoli , e a Carlo Re di .Sicilia , pregandoli 
di dare piena licurezza agli Ambafciatori del Paleoiogo . 

XXXII. Non era molto tempo, che fi «trova- 
va Papà Gregorio a Lione . Partitoti da Firenze era 
andato in Lombardia, e il terzo giorno di Ottobre 
di martedì, giuufe a Piacenza (Sup. n. 23, Cario, a. 
/. 307. $up. lib. 82. ri. 12* n. 44. > , accompagnato da 
Ottone Vifconti Arciveicovo di' Milano, ch'effendo 
tuttavia sbandito dalla fazione de' Turriani , fperava 
di entrare nella fua patria col Papa , di cui era pa- 
rente . Ma fentendo le minacce de' Turriani , e del 
popolo di Milano, che già prendeva Tarmi, temeva 
per la fua vita , e fi ritirò a Pavia . Nel venerdì 

rrno fedo di Ottobre arrivò il Papa a Lodi , e nel- 
Domenica , ottavo giorno , fu in Milano , dove i 
Turriani lo accolfero con onore grandiflimo . Egli per 
' altro era mai foddis fatto di quefta fazione oppoita al- 
la Aia famiglia , entrò nella città , fenza lafciarfi ve- 
dere, "affi fo in un carro coperto, e dando foiatnente 
.* la benedizione fuori per un portello . Era in compa- 
' grifa di alcuni Cardinali ( Vading. 1173. m 10. ) , par- 
ticolarmente di S. Bonaventura , che era ftato da lui 
efaltato a quella dignità , ne* quattro tempi della Pcn* 
tecofte di quefto medefimo anno. 

Era tra quefti Cardinali anche Vicedomo Vice- 
domi , nipote del Papa , del aedeumo Ordine de' Frati 
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Minori (Ib.n i$.Sup> n ij.Vghel rom. t. p. 242. ), 
c p ima Arcivéfcovo di Aix . Dorde, avendolo crea- 
to Cardinale, lo trasferì al Vefcovado di Paleftrina, 
e gli diede Griraiero in fucceflbne nella Sede di Ax, 
con una Boba del quarto giorno di Settembre 1272. 

Papa Gregorio dimorò a Milano tre foli giorni 
(Corìo p. 308. ), norì vi diede indulgenze, e non fi 
Jafciò quafi vedere da nuino. Si pani a cavallo la 
notte del mercoledì, feri' altra compagnia che da' 
fuoi . Diceva!! che ciò fece per il mal trattamento ¥ 
che aveva ricevuto riguardo air Arcivéfcovo Ottone. 
Giunco a Lione fi ammalò per la (ranchetta del cam- 
mino ( Rain* 1^73- n* 40. ) , e non potè intervenire 
alla m Ha /blende nel giorno della dedicazione di Sa» 
Pietro di Roma ^ che viette nel diciottefimo giorno £ 
Novembre . ' ' 

L* Arcivescovo di Lione era allora Pietro di Ta. 
rantafta dell'Ordine de' Frati Predicatori . Filippo di 
Savoja, che Pap* Tnnocenzio IV. aveva degnato a 
quefta alta Sede fin dall'anno -1245. ( Sup. Uh. Si. 
n il* Gatl. Chr. tom. 1 . />. 314. ) , ne pofledette le reo* 
dite per anni ventitré ; ma fotamente in qualità di 
eletto ; non avendo mai ricevuti gli Ordini Sacri, e 
menava una *'ta ©ù mi'itare, che eccle(ìaftica . Fi- 
nalmente fuO fratello Pietro Conte di Savoja effendo 
morto dof>o averlo ftituitofuo erede, lafciònel 1268: 
T ArHvefcóvado* <!i Lione, e il Vefcovado di Valèn- 
za , e gli altri tuoi benefizj , e fposò Alifa figliuola 
di Ottone "G^nte di Borgogna £ Rain. 1272. n. 68. 1 . 
D/inque' hi* fe'o : Cambio po*e Pfcpa Gregrrio X. nini" 
Arciveffcovfcdo di lione Frate Pterro di Tarantafia 
Bel T2^. Er? egti 'a mofo Dottore re! fuo Ordine, 
aveva ìnffgr?to a P?r«V doj o S. Torrmafo, ed fta 
allora ProvifreaVé Prima delta fua conte gt azione te 
ce omaggio al R« Filippo pu gli beai fitwati di là 
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dalla Stona, con un atto del fecondo giorno di Di- 
cembre 1272. (Spicil. tom 2 p. 2 $o ) . 

XXXIII. Avendo già Eduardo Re d' Inghilterra 
t domandata giuftizia a Papa Gregorio della ftrage com- 
meu*a nella perfona di Errico di Alemagna Aio cusci- 
no da Guido di Montone (%>. n 18 ), il Papa gli 
refe conto di quanto era oecorfo intorno a quefto 
r aflfare con una lettera , in cui dice ( R*ia< i 77 j. /2.41. ) . 
^Quando giungemmo a Firenze. Guido dì Monforte 
mandò a noi ma moglie con molte altre perii. ne a 
domandar ii lari temente la, permiifione di venire alla 
prefenza nortra -, augurandoci , eh' e a difpofto ad ub- 
bidire agli ordini, no) tri . Ma ci piacque prendere tem- 
gpo . per provare fé il Tuo pentimento fotte fi n cero . 
:Neirufcir di Firenze due miglia in circa difeofto, fi 
pre Tentò egli a noi , accompagnato da alcuni altri a 
piedi (balzi quanti erano ,, in camicia , e con la corda 
al collo, proltrati per terra , allagandola di lagrime. 
Molti del noilro feguito ii arredarono a tale fpetta- 
cojo ì Guido di Monibrte efclamò , che fi foggettava f 
lenza riferba alcuna f a' nofiri comandamenti, e do- 
■mandava iftantementc di eiTere imprigionato in qual 
juogo piacele a noi, purché fofle aflòluto. Tuttavia 
riiufammo allora di afcoltarlo, nè glidammo rifpofta 
t alcuna; al contrario riprendemmo coloro , che lo ac- 
. compagna va no , dicendo, che (pendevano male il lo- 
to tempo. Ma in feguito, col parere de'noftri fratel- 
li , gli abbiamo fpediti.due Cardinali Diaconi , Riccar- 
do di S. Angelo , t Giovanni di S. Niccolò renden- 
ti in Roma , i quali gli a (Te gn attero in qualche for- 
tezza della Chiefa Romana un luogo per Aia prigio- 
ne , e lo fa ce itero cu (iodi re in no (ira alTenza per or- 
J dine di Carlo He di Sicilia. Quetta lettera al He d* In- 
ghilterra è dei ventehmonono giorno di Novembre 127?. 
% ; t XXXiV. Nel, fegueme anno, avvicinandoli il 
tempo del Concilio, chiamò il Papa S. Tommafo di 
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Aqu ; no , in coniHerazkme della Aia dottrina ( Echard. 
Sum. p. 217. 265. ). Si ritrovava egli a Napoli, : 
dov'era flato mandato nel 1172- dopo il Capitola 
Generale dell'Ordine tenutoli alla Pentecoite in Fi-* 
renze .*La Univerlìtà di Parigi feri/Te a quefto Capi- 
tolo, chiedendo infamemente , che le fofle rimandato* 
il S. D ttore . Ma Carlo he di Sicilia la vinfe, ed- 
ottenne che lommafo andarTe ad in fognare nella Ga-* 
pitale della Tua Patria, il cui Arcivefcovado ave*-'» 
egli ricuf^to (Sup.lib.$$. n. tj>) * Gli arTegnò que- 
fto Princ'pe una peniì ne di un'oncia d'oro perogni> 
mefe . Quivi que'to S. Dottore continovò fa terza!* 
parte della fua Somma fino al trattato della penitene 
za , che lafciò imperfetto ( P. 266. 3. par. quteft* 90; ) . 
A Napoli parimenti ne! 1273. vide S Tommafo in 
fogno Fra Komano nipote di Papa Niccclò liU al 
quale aveva ceduta la fua Cattedra di Teologia a 
Parigi , e eh* tra morto da poco tempo ( Ecb. p. 277. )• 
Tommafo gli domandò , fe la virtone di Dio per ef- 
fenza era tale quale veniva deferitta ne' libri. Koma- 
no gli rffpofe : Vede fi in modo p ù nobile , e voi lo* 
faprete ben tolto . v. 

Partì dunque Tommafo da Napoli per andare a 
Lione fecondo gli ordirti dei Papa ( P. a68. Vita ap. 
Boll. 7. Man. tóm. 6. p. 676. ), e prefè feco lui il trat- 
tato, che aveva fatto contro i Greci per ordine t-^ji 
Urbano JW affine di convincerli dell'errore, o dellp 
fettina . Ma s'ammalò gravemente , in Campania, e 
non ritrovando»* nelle vicinanze del Conventa do? 
Frati Predicatori, fi fermò a FóiTà-ntfova, Abazia ce- 
lebre dell'Ordine di Citello, e la 'fua malattia fi ao 
crebbe. Dopo erTere entrato in Chiefa , e aver falu- 
tato l'Altare, pafsò nel chioftro, e avanti a molti 
Monaci, ch'erano prefenti con alcuni Frati Predica* 
tori, diflTe al fuo Compagno come in ifpirito di pro- 
feta : Rinaldo figliuol mio , qui è il mio eterno riut*. 
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fo; quella è l'abitazione da me eletta , applicandoli 
le parole del Salm i ( Pfi 131. 14 ). Fu collocato 
nella camera dell'Abate, e in tutta la Aia infermità 
gli tifarono ogni atto di carità, e di rifpetto imma- 
ginabile ; chiamandoli felic» di poterlo in qualche con- 
to fervire. Alcuni di effi lo pregar no a iafeur loro 
qualche monumento delia fua dortrna; e quantunque 
fofle deboliilimo, fece loro una breve fpiegizjone del 
Cantico de' Cantici . 

Sentendoli vicino a morte, domando il Viatico* 
die gli venne portato dall' Abate , e da' Monaci , col 
dovuto rirpetto. L'infermo g!ì andò incontro 1. « fi 
proitrò p r terra , e domandandogli Y Abate la Tua 
profeflbne di fede, fecondo il cortame, egii recitò il 
Simbolo con gran divozione, e Spiegò parucolirmen- 
te la fua credenza intorno al Santiflimo SagramentOt 
e dichiarò , che a Soggettava la fua dottr na , e - fuoi 
fcrkti all' efame t ed al giudizio deila Chiefa Romana . 
li giorno dietro domandò la eiirema Unzione; e po- 
co dopa ricevutala refe lo fpìrito a Dìo, la mattina 
del fettimo giorno di Marzo 1174, *fànà° Vl ^ ul °, 
q ìarant ano ve anni in circa . Si ritrovò a' fuoi funerli 
Francete) Vefcovo di Terracma (Echard- p a*8. ), 
nella cui Diocefi è Fotta- Nuova. Era dell* Ordine de 
Frati Minori , molti de' quali lo accompagnarono a 
quella cerimonia , eoa molti nobili del paefe , tra i 
q tali aveva il defunto molti parenti . Venne feppelli- 
lo nel Santuario , e al fuo fepolcro fi fecero molti 
miracoli. 

La fua vita parve breve in comparazione della 
moltitudine de 9 fuoi fcritti ( V.Labbc Scrìp. Cav. Szc. 
fchol. p* 543 ■)• * cinque primi volumi fono eV co* 
m-ntarj fopra la maggior parte dell'opere di Arinoti - 
le ; poi vengono i combura rj fopra il Maeftro delle 
Sentenze , poi un volume di queitioni Tcolog'che , la 
S-rnma contro i Gannii , la Somma Teologica , molti 
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comcntarj forra la Sagri Scrittura ; finalmente gli 
Opufcoli in numero di leu anta tré , fra' quali fè ne ri- 
trovano parecchi di dubbio*] . in generale i migliori 
Critici credono, che (1 attribuifeano a S. Tcmmafo 
moftr ferito ♦ che non fono altro che le raccolte dei- , 
le lue pubbliche lezioni , chiamate Riportata, fecon- 
do V uio dì quel tempo ( Trìvet. Chr. 1274. CateSac. 
W<&p. £..)?- e che la conformità del nome abbia fat« 
io confondere /èco lui Tcmmafo V Inglefe o fia Jor- 
zi Reltgiofo dei medefimo Ordine ; che viveva nello 
ftetio fccolo , e nel principio del feguente . Ma a 
contar le Opere , che fono Tue , certamente è fatto 
mar» vigliofo , che abbia potuto comporle nello fpazio 
di ventidue armi in circa , dal fuo Dottorato fino al - 
la fua m^rte, eiTendo andato due volte a Parigi, 0 
ritornato in Italia. 

Così parla Guglielmo di Tocco nella vita del San- 
to, e vi aggiunge (Bollp.t>66.) : Si fa per fedel re- 
1 a rione del fuo compagno, e di coloro, che feri ve- 
vano fono di lui , che dettava egli nella fua camera 
a tre fcrittori , e talvolta a quattro in materie diver- 
fe, ad un tempo medefimo. Dormiva poco, e /pen- 
deva una gran parte della notte in orazioni, alle qua- 
li attribuiva la fua feienza più che allo ftudio (P.669 ). 
Orava fempre prima di (indiare, e di comporre, rad- 
doppiava le fue preghiere nelle maggiori difficoltà, 
aggiungendovi il digiuno. Una volta, dopo aver co- 
ri pregato , e digiunato , per comprendere un parto 
difficile d'ifaia, Fra Rinaldo fuo compagno Tintefe 
la notte parlare con alcuno , fenza fapere con chi , 
né quel che dicefTero . Indi il Santo Dottore gli difle : 
Levatevi, prendete un lume, e il quaderno , dove 
vói avete fcritto fopra Ifaia , e dopo avergli dettato 
per lungo tratto , lo rimando a dormire . Rinaldo fi 
gittò a* fuoi piedi, e tanto Io iìrinfe a dirgli con chi 
aveffe egli parlato , che gli rifpofe , che Dio gli ave* 
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mandati gli Apoftoli S. Pietro e S. Paolo per iftruurlo, 
t gli p o bì , che il dicefle mai durante la Tua vita. 

Studiava con tanta applicazione , che noa fapeva 
più dove fotte (P .673. ), per modo che mangiando 
una volta col Re S. Luigi , percofle la tavola , e di f- 
ie: ecco una cofa concludente contro L' eretta di Ma- 
ne te . Il Priore , che pure vi pranzavi , lo toccò , e 
gli ditte: Maettro, ricordatevi, che liete alla tavo'a 
del Re di Francia , e tirandolo fortemente per la cap . 
pa, fecelo ravvedere. Allora egli domandò perdono: 
al Re , che retto maravigliato ed edificato di vede rio- 
sì poco attento per l'onore, che gli aveva compar- 
tito . Ma per non perdere il penfiero del. Santo Dot-* 
tore , chiamò il fuo Segretario , e lo fece feri vere in. 
fua prefenza. Temendo S. Tommafo, che la fotti- 
gliezza delle meditazioni attratte non gli dilTeccaffcro* 
il cuore, e raffreddaflero la fua divozione, leggeva 
ogni giorno qualche cofa delle conferenze di Catta- 
no; in che imitava S. Domenico, al quale riufeì uri* 
Uflima quefta lettura per innalzarli alla perfezione . 
S Tommafo , con tutta la fui dottrina , predicava 
femplicemente (P.674.) , fenza veruna fingolarità , ma 
tutto tendeva all' edificazione » ed all' utile del popò - 
lo , che afcoltava i fuoi Sermoni , come fiotterò difcelì 
da Dio . Diceva egli fpetto , che non fapeva corno 
poiT.no i Religiott parlar d' altra cofa che di Dìo , e> 
di quel che ferve all'edificazione dell* anime. 

XXXV. S' era fparfa voce che al Concilio di 
Lione fi fopprimevano i nuovi Ordini Religiott ; il che 
obbligò Pietro di Mourron , fondatore de'Celeftini, ad 
andare a ritrovar Papa Gregorio , prima che fi tenef- f 
fu il Concilio. Pietro era nato nell'anno 1215. nel- 
la D>iocett d* lfernia in Puglia ( BolLtom.i 5.^.51 5 ) • 
Si chiamava fuo padre Angelicro, ma non gli fi da 
foprannome , e fua madre Maria , gente ofeura , fe- 
condo il mondo, ma virtuofa. Ebbero dodici figliuo- 
li, e 



Digitized by Google 




* AN. di G. C ri74 LIBRO LXXXVI. **] 
H, e defideravano, che alcuno di effi fi dedicale a 
Dio. Toccò farlo a Pietro v eh* era 1* un tataro*. Di- 
moftrò dall'infanzia tanta inclinazione alla virtù, che 
fiia madre èflendo reflata vedova , lo fece ftudiare , 
e come s' era fempre di mo (trito amante della folitu- 
d ne, cominciò di venticinque anni ad effettuare il fuo 
dlfegno , e prima fi ritirò in una Chiefa dì S. Nicco- 
lò , vicino al catte -Io di Sangra , indi in un Eremo del 
monte vicino , e finalmente in una grotta dì un altro 
monte vicino , dove ritrovò una gran roccia , fotto 
alla quale cavò un poco per modo che vi fi allogò, 
ma tanto in riftretto , che appena poteva capirvi in 
piedi, o ctìrtenderfi per dormire, e tuttavia vi dimorò 
tre anni. 

Con figliandolo tutti a farli ordinare Sacerdote f 
andò a Roma , e ricevette il Sacerdozio , poi andò al 
monte di Mourron vicino a Sulmona , città Vefcovile 
dell' Abruzzo ulteriore , e avendovi ritrovata una grot- 
ta a fuo gufto , vi fi fermò , e vi dimorò cinque an- 
ni . Quivi fu tentato di aftenerfi dalla Meda per umil- 
tà", ma ©io gli fece conofeere , che doveva ieguita- 
re a d rla . Non gli pireva quello luogo baftevolmen- 
te folitario, perchè era fiata porta a coltura la terra 
de' bofehi circonvicini; pafsò al monte di Majella f 
vicino alia medefima città di Sulmona , dove trovò 
un ampia grotta , che molto gli andò a genio, ma non 
così a' due compagni , che aveva feco ,• nè agli ami- 
ci fuoi , onde vi dimorò folo . Tutttavia i Tuoi com* 
pagni , che 1' amavano , andarono a dimorarvi alcuni 
giorni dopo, ed ebbe poi molti altri difcepoli. Ricu- 
sò quanto a lungo potè dì riceverli , dicendo eh* era 
un uomo femplice , e che inclinava a rimanerli fem- 
pre folo ; ma alcuna volta , vinto dalia carità , accori - 
fentiva a loro defiderj . In feguito fi fabbricò in que- 
llo luogo di Majella un beli' Oratorio in onor dello 
Spirito Santo , e vi andavano molti con gran divo- 

Tom .XXIX. P 
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z'onc , anche da lontani piefi . Così raccontò Pietr* 
mHefìno i cominciamenti della Tua vita, ma eoa 
molte altre circottanze, che hi effetto davano a co* 
iioùcre , eh* era uomo fempltciiTimo , e che agevol- 
mente prendeva i fuoi penfieri per ifph azioni , e i Tuoi 
fogni per rivelazioni, e per miracoli tutto ciò che gli 
pareva co fa (traordinaria . 

I fuoi difcepoli abbracciarono poi la regola dì 
S. Benedetto (P«595 ) > come fi vede dalla conferma- 
zione del loro iftituto , accordato da Papa Urbano 1V% 
< Ughei tom. 6 p 906.) nell'anno 1365. il primo di 
Giugno, e indiziato a Niccolò Vefcovo di Chieti > 
in fa - ore de' Fratelli del deferto di Santo ' Spiritò di 
M ^'Ia , limato nella fu* diocefi . Ma Pietro loro itti- 
tutore aggiungeva ali* otTervanze della regola molte 
aufterità ( BolLp.tf^. ) . Stava rinchiufo in Una ccl- 
letta particolare tanto riftretta che colui, che gli 
ferviva la Mefla gli rifpondeva per la fineftra * In certi 
tempi ©fleivava un intero itfeniio 5 dormiva fopra la 
taudà terra, e Apra alcune panche, con una pietra 
o con un ceppo in luogo di capezzale . Portava una 
cintura carica di catene di ferro, e una camicia di 
maglia fopra la carne* Digiunava ogni giorno fuori 
che la domenica , e H Martedì e il Venerdì a pane 
ed ac^ua . Pattava fpeflb la notte recitando i Salmi 
ienta dormire , e per catìfare V ozia., faceva di fua 
man » a'euni cihc/ , che donava altrui. 

À vendo però faputo (P s°5 > )» cnc a ' Concilio 
di Lione lì dovevan fopprimere i nuovi Ordini Reii- 
fciofi * prete feco due fuoi fratelli , Giovanni d* Arri f 
£rete , e Plac do di Morrea laico, e fi pofe in cam- 
ini no nel mele di Novembre 127$. nulla oftante il 
rigore .della (tagiorte. Giunto a Lione, fi fermò in una 
caia , dove al prefente Iranno i Religiofi del fu\> Or- 
bine , e che allora apparteneva a* i emplarj . Papa Grd- 
«orlo io aetoife onorevolmente > benché foffe mal ve. 
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ftlto, e d.fprege/ole nell' e&rinfeco , e gli accordò fa 
conf-rmaz'one del Aio iftStuto , con una Bolla de] gior- 
no ventef.m fecondo di Marzo Tanno 1274. indiriz- 
zata al Priore e a* Frati del monaftero dello %nto 
Santo di M jella ( P. 506. ) , colla quale il Papa li 
prende Cotto la Aia protezione , e commette che Y Or* 
dine monadico, cioè 1* oiTervanza , che vi è rtabiJitt 
fecondo la regola di S. Benedetto, vi fia inviolabil- 
mente ollervata in perpetuo. Conferma loro il po£ 
Ceffo di tu:t' i loro beni, de' quairfa V enumera zione, 
c da loro mo'ti privilegj . Pietro di Mourron ritornò 
a Majlla nel mefe di Giugno del medefimo anno. 

XXXVl. il Concilio di Lione fu numcroiitfìmo • 
V'intervennero cinquecento Vefcovi, ftttanta Abati, 
e mille altri Prelati , Vi lì difpofero nel facondo gior- 
no di Maggio 1274. con un digiuno di tre giorni, 
e fi tenne la prima feflìone nel fettimo g orno dello 
ftefTo méfe ( t*rolem. Lucap Rain, 1274. n 1 11. ) 
eh* *ra il lunedì delle rogazioni , nella Chiefa metro * 
politana di S. Giovanni . Difcefe Papa Gregorio dalla 
Tua csmsra verfo Torà delia MeiTa, condolo fecon- 
do il coftume da due Cardinali Diaconi , e lì afllfe 
fopra una fedìa d' appoggio , tris nel coro gli era ap- 
parecchiata. DinV Terza e Sella, eflendo giorno di 
diguno, poi u i Suddiacono portò i fondali, e lo cai 
tò , mentre che i fuoi Cappellani dicevano incorno di 
lui i Salmi ordinarj della preparazione della MeiTa. 
Di poi lavatefi le mani , il Diacono , e il Suddiacono 
lo vestirono ponti ti cai mente di bianchi ornamenti , 
perchè era tempo di Pafqua , col pallio , come fe avef - 
fe doluto celebrar la MeiTa. Allora preceduto dalla 
Croce fai fui pu'pito apparecchiatogli, e fi alfine nel- 
la iua Sedia d'appoggio, avendo un Cardinale per 
Sacerdote afljf-ente, un per Diacono, e quattro altri 
Diaconi con alcuni altri Cappellani in cotte . Giacomo 
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Ile di Aragona* era affi o appretto del Papa nello ftef- 
fo pulpito . 

Nella nave della Chiefa nel mezzo , e fopra al- 
cune alte fedie, v'erano i due Patriarchi Latini Pan- 
talone di Coftantinopoli , e Opizzone di Antiochia, 
ed i Car inali Vefcovi , tra i quali era S. Bonaventu- 
ra , e Pietro di Tarantafìa Vefcovo di Uilia , promof- 
fo da poco tempo al Cardinalato ; e dall' alti a parte 
i Cardinali Sacerdoti , indi i Primati , gli Arci vefco- 
vi , i Vefcovi, gli Abati , i Priori, e gli altri Prela- 
ti in gran moltitudine, che non avevano differenza 
di grado , perchè il Papa aveva ftabilito t che il porto 
non portafle verun pregiudizio alle loro Chiefe. Più 
fotto era Guglielmo Maefìro dell' Ofpitaie , Roberto 
Maeftto del Tempio, con alcuni Fratelli del loro Or- 
dine ; gli Ambafciatori de' Re di Francia , di Alema- 
gna> d' Inghilterra i di Sicilia, e di molti Principi, e 
i Deputati de' Capitoli, e delle Chiefe. 11 Papa fece 
il regno delia Croce fopra i Prelati , che aveva in 
faccia. Si cantarono le preci fegaate nel Pontificale 
per la celebrazione di «un Concilio. Di poi il Papa 
predicò fopra il tetto {Lue. 23. 15 ): Io derìderò ar- 
dentemente di mangiare quella Pafqua con voi ; e 
dopo eflerft alquanto ripofato, fpiegò al Concilio, le 
ragioni , per le quali V aveva raccolto ; cioè il foccor- 
fo di Terra Santa , la riunione de' Greci , e la riforH 
ma de'cottumi. Finalmente indicò la feconda feilìone 
per il feguente Lunedì ; indi depofe i fuoi ornamen- 
ti , diHe Nona , e cosi terminò la prima feilìone . 

Nell'intervallo prima della feconda, il Papa e i 
Cardinali chiamarono feparatamente gli Arci vefcovi 9 
ciafeuno con un Vefcovo e un Abate della fua Pro- 
vincia , e il Papa avendoli prefi in difparte nella Aia 
camera ( Conc. p 9 5 7. ) , domandò loro ed ottenne 
una decima dell'entrate Ecclelìattiche per anni feij, 
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cominciando dalla feda di S. GiovaL ni del meddimo 
anno 1274» 

XXXVII. La feconda fedone del Concilio il 
tenne il Venerdì giorno diciottefimo di Maggio . Vi fi 
oflervarono le medefime cerimonie, della prima . Il 
Papa non fece il fermone , ma folamente un picciolo 
difcorfo full* argomento della prima, poi fi pubblica- 
rono delle coftituzioni intorno alla lede , e fi licen- 
ziarono tutt' i Deputati de' Capitoli , gli Abati, e i 
Priori non Mitrati , fuor quelli , che nominatamente» 
erano (lati chiamati al Concilio; fi diede anche il 
congedo a minori Prelati Mitrati, e a' indicò la terza 
feflìone. pel Lunedì dopo l'ottava della Pentecofte, 
ch'era il g'orno ventottefimo di Maggio, e così ter- 
minò la feconda felfione. Nell'intervallo ricevette il 
Papa lettere di Girolamo d* Afcoli, e di Buonagrazia % 
due de' quattro Frati Minori, che aveva fpediti in 
Cortami nopoli nel 1272. (Sup. Uh. 8a. «• $8.) • HPa- 
pa molto confolato per quelle lettere , fece chiamare 
tutt' i Prelati nella Chiefa di S. Giovanni * dove San 
Bonaventura fece un fermone fopra la riunione dello 
Chiefe, e poi fi leffero le lettere. 

XXXVUI. Fu tenuta la terza feflione il fettima 
giorno di Giugno . Il He di Aragona non v' interven- 
ne ; e fi ritirò dal Concilio mal foddis fatto del Papa » 
che aveva ricufato di coronarlo, fe non pagava il 
tributo, che il He Pietro fuo padre aveva prometto 
di pagare , quando fu coronato a Koma l' anno 1 204. 
da Innocenzo III. ( Tom* io. Cono, p- 998. Sup lìb. 76* 
n. 10. 11.) . In quella terza feffione Pietro di Taran- 
tella predicò . Poi fi pubblicarono dodici coftituzioni 
intorno all'elezioni de' Vefcovi, ed alia ordinazione 
de'Cherici. Vuole la prima (Ut cirro- ehcl- tom tu 
Corte, p. 979. ) , che quelli, che fi oppongono all'ele- 
zioni , e fe ne appellino , efprimeranno neli' atto dell 1 
appeilutQflf , 0 io altro jftnjmento pubblico tutt' i !o« 
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ro capi di oppofizione, c non faranno più ricevuti 
poi a proporne di nuovi. ProibiTce la feconda gli 
eletti ( C. 4 de deci, in fexto c. Avarìzia 5. eoi.) , di 
non fard dare 1* ammin infrazione dello fpiriiuale della 
Chiefa a titolo di procuratore, o di economo, e dì 
non mefcolarviii in modo veruno, fin a tanto che 
non ila confermata la elezione. Per ovviare alle lun- 
ghe vacarne delle Chiefe ( Quam fit Ecclef ), prefen- 
teranno gli elettori più pretto che Ha potàbile Tatto 
della eie z one air eletto , che farà tenuto ad accon- 
fentirvi fra un mefe , e fra tre a domandarne la con- 
fermazione . Colui, che av à dato il fuo voto ad un 
indegno , non farà privato del jus di eleggere , fe la 
elezione non farà feguita (Perpetua fanà ). Colui, 
che avrà dato il fuo voto ad alcuno, la cui elezione 
fi a feguita , non farà più ammetto a contrattarla , fe 
non per qualche difetto, dhe probabilmente avtfle 
potuto ignorare ( Nulli licer ) . 

Ne' difpareri dell' elezioni fe i due terzi fono da 
una parte, l'altro terzo non faià ammetto alla eppo- 
fizione contro la elezione , o contro f eletto . Quan- 
tunque AlefTandro JV. abbia dichiarato, che le «ppel- 
iaz oni dell' elezioni deggiono t iTere prefentste alla 
S. Sede come caufe maggiori ( Siquando. Quamvis. 
Confi.) , tuttavia, fe l'appellazione fuor di giudzìo 
è manifcftamente frivola , non farà prefentata alla 
S. Sede . Ora in quefta materia di elezione , Tempre è 
permeilo il de fi iter e dall' appellazione , purché fi fàc- 
cia fenza frode . Gli Avvocati , e i Procuratori 
( Vroverandum. ) giureranno di non foftenere altro 
che giufte caule ; e rinnoveranno il giuramento ogni 
anno. Il falario degli Avvocati in qua) fi fi a caufa 
non eccederà le venti lire tome fi ; e quello de' Proc- 
curatoii le dodici ( Eos qui cler. ) . 1 Vefcovi , che 
avranno ordinati de'Chenci di un'altra Dio ce fi , fa* 
ranno per un anno fofpefi dalla, collazione degli or- 
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imi (Cojtitutioncnk t > ). L' a nmcn zione canonici deve» 
efprimere il nome di colui, che viene arrmcn to, 
(Prxfenti gener.y. V affollinone a cautela non hai 
luogo negl' interdetti locali (Exigkmult* ) Una del- 
le cofHtuzioni , che furono allora pubblicate * non è 
giunta fin a noi. Dappoiché furono lette, il Papa 
parlò al Concilio , e permife a* Prelati di ufcire di 
Lione, e di allontanacene fino a fei leghe Non irta- 
bili il giorno delia feguente feflìone , per la in- 
ettezza dell'irrito de/ Greci . Cesi terminò la tcrza> 
feflìone. 

XXXIX* Veggiamo prefèn temente quel ch'era, 
avvenuto in Coftantinopoli, dappoiché l'imperatore 
Michele aveva fpediti i Nunzj dei Papa (Sup. n. .31. 
Pachym. 5. r. 17.). Eleffe egli degli Ambafciatori 
pel Concilio di Lione, che furono Germano antico. 
Patriarca di Co danti no poli , Teofane Motropolitano di 
Nicea; tra i Senatori Giorgio Acropolita 9 gran Lo- 
goteta , che fcriffe la ftoria de' precedenti Imperatori;, 
Panare te Maeitro della Guardaroba , e il principale 
Interprete, foprannemata di Berea . S'imbarcarono, 
fopra due garee ; i due Prelati nell'una, nell'alt» 
gli Ambafciatori dell' Imperatore ; trattone il gran Lo- 
goteta . Portavano feco. loro, ampio, offerte per la 
Chie(a di S. Pietro % paramenti ^ immagini col fondo, 
d'oro, compofizioni di preziofi profumi, in oltre ut* 
tappeto detonato per V Aitar Maggiore- di S, Sofia , di, 
color di rofa tefluto d' oro, e fparfo di perle. 

Portati che furono % non potendo V Imperatore 
rifolverfi di venire a rotta col Patriarca Giufeppe, 
che gli aveva data V alToluzione , fece foca lui una 
convenzione , che lafciaiTe il palagio Patriarcale , e fi 
ritiraiTe nel Moniftero della Peribletfa % mantenendo i 
fuoi privilegi , e la fua nominazione reìte orazioni ; 
«he fe il trattato non andafle ad effètto per qualun- 
que motivo che foflc, aveis'egli a ritQtaate nel fu* 



a?» . STORTA ECCLESIASTICA 
palazzo , e non confervafle niun rifentimento centra 
i Vefcovi di quMito era accaduto ; ma che riufeendo 
il trattato , dovette cedere a Volutamente , e fotte fata- 
to un altro Patriarca, poiché non credeva egli di po- 
ter ritrattarti dal giuramento, che aveva fatto di non 
mai ac conferì tire alla riunione . A norma di quella 
convenzione, lì ritirò Giufeppe nel Monaftero della 
Peribletta , ¥ undecimo giorno di Febbrap , indizione 
feconda, Tanno de* Greci 1282. cioè 1274. 

XL. 3 Frattanto temeva molto ¥ Imperatore , che 
i Vefcovi non voleiTero acconfentire alla un T one, tan- 
to p?ù che Veccus aveva loro parlato parecchie vol- 
te, e riferiti i partì de' Padri fenza che ne rimaneiTe- 
ro per fu a fi (C. 18. ) • L' Imperatore gli accu fa va dun- 
que di non eflere a lui fommeflì, e di fulminargli 
delle maledizioni, per la violenza ufata a coloro, 
che s'erano piegati, e i quali venivano da loro ri* 
pTelì. Tuttavia cercò ancora di guadagnarli con la 
dolcezza; ed avendoli ratinati, e fatti federe intorno 
a lui, ditte loro: Io mi affatico per la pace a folo 
fine di fchivare le guerre crudeli, e di rifparmiare il 
/angue de' Romani; fenza per altro innovare cofa al- 
cuna nella Chieia • Ora il trattato con la Chiefa Ro- 
mana lì riduce a tre articoli, la primazìa, le appel- 
lazioni, e la nominazione del Papa nella preghiera; 
ciafeuno de' quali , ben efaminato che ila , fi riduce a 
nulla . Imperocché quando verrà qui il Papa a pren- 
derli il primo luogo , a chi verrà in mente di fare sì 
lungo viaggio per andar a difputare de' diritti fuoi? 
Finalmente qua! fallo farà mai il mentovare il Papa 
nella Chiefa maggiore, quando il Patriarca celebra la 
liturgia? Quante volte ufano i noftrt Padri si fatte 
ccmdifccndenze ? Tuttavia io fento dire , che voi t in- 
tendo anche i Vefcovi, vi allontanate dà coloro , che 
a quefta s' uniformano . Voi ci volete difeordi, e vo- 
lete maledirci, come te cercammo voler di più 5 c di 
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sforzarvi a cambiare i noflri uiì , ed a parlare in tut- 
to come i Latini; e quello prefenteraenu fi deve di- 
chiarare- Dica dunque ciafcuno quel che ne penfa, 
fenz' arretrarti alla propria opinione , ma avendo mira 
al ben della Chiefa . 

I Vefcovi negarono sflblutamente Hi aver date 
maledizioni all'Imperatore; orTerendofi al gaftigo, fe 
ne fodero flati convinti ; ma non negarono elTer di 
difcorde parere , effendo eia "cuno in libertà di atte- 
nerti al fentimento, che gli fem brava più ragionevole , 
come Io è di mutarlo. Soggiunfero, che non era lo- 
ro permeilo da' Canoni di dire il loro parere in co- 
mune fenza il Patriarca , al quale erano foggetti ; ma» 
che f avrebbe detto ciafcuno in particolare , fe fòrte 
(lato interrogato. L'Imperatore gì' interrogò dunque, 
e alcuni ricufarono tutti e tre gli articoli, dicendo 
che fi doveva riferbare alla pofterità la tradizione , 
che fi era ricevuta ; che fe lo Stato veniva minac- 
ciato di qualche pericolo , non toccava a loro il pren- 
detene peni! ero , fe non per pregar il Signore; ma 
conveniva all'Imperatore non ommettere cofa alcuna 
per proccurare la pubblica fìcurezza con altri mezzi. 
Alcuni accordavano la primazia , e V appellazione , 
perchè poteva fard con parole, fenza venirne mai 
all' efecuzione . Ma il nominare il Papa nella preghie- 
ra dicevano eflere un comunicare con quelli, che 
avevano alterato il Simbolo della Fede . Xifilino prin- 
cipal Economo , ufando della fiducia , che gli veniva 
dalla vecchiilìraa età, e dalla familiarità, che aveva 
coli* Imperatore , lo prefe per le ginocchia , e lo /con- 
giurò che fi guardale , che volendo diftogliere una 
guerra (tramerà , n eccita ile una inttllina molto più 
pericolofa . 

L' Imperatore (lette cheto per alcuni giorni (C 1 6.) , 
e f ppe rhe gli Ecclefiaftici erano in grande agitazio- 
ne 9 perchè quelli , eh' erano rimarli fermatici , e quel- 
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fi , che avevano cedute alle fue ifanze , fi riguarda - 
vano fcambievolmente per ifcomunicati . Allora formò 
egli uno fcritto in proposto della fommiflìone , che a 
lui era dovuta , e Io fece fofcrivtre a tutti , per po- 
ter dire; che aveva le fofcrizioni loro, quantunque 
fu di un punto diverfo da quello in queftione . Indi 
roan^ò a fare perquifizione dentro alle lorcafe, fotto 
pretefto che tutte gli appannavano, come a colui, 
che aveva acqui/lato Coftantinopoli , e che le aveva 
donate gratuitamente a coloro , che gli erano affé* 
lionati ; ma che ri vacava quella grazia per i ribelli, 
e faceva loro pagar ¥ affitto pel tempo tra (cor o . Sot- 
to quefto pretefto fi prendevano, e fi portavano via 
i mob'li . Si apparecchiavano in mare de* battimenti 
per condurre in esìlio i colpevoli , e nel vero ne tra- 
sportarono molti in diverfe Ifole . e in lontane città . 
Alcuni fi foggettarono al voler dell' Imperatore prima 
di partirli dal Porto , e ritornarono indietro . 

Vedendo dunque il Clero Greco il pericolo , che 
gì? fovraftava, fupplicò Yl mperatore di fofpeniere gli 
effetti della fua collera , fino al ritorno degli Amba- 
fcUtori, che aveva mandati al Papa ; ma per quante 
iftanze faceflero , non ottennero nulla . Al contrario 
fu dichiarato loro efpreffd mente , che verrebbero ripu- 
tati rei di lefa Maeftà , fe non fi fofcrivevano 5 e fcher- 
mendofene alcuni, temendo che l'Imperatore aggiun- 
ge fle qualche cola agli articoli deli' unione ; pubblicò 
egli una dichiarazione figillata in oro , dove premet- 
teva fotto alcune maledizioni , e più tremendi giura* 
anenti , che non obbligherebbero verune ad aggiunge- 
re un Jota al Simbolo ,. e non domanderebbe altra 
eofa , che i tre articoli ; primazia , appellazione , e no- 
minazione nelle preghiere , e ancora di parole fola- 
mente , e per condifeendenza . Aggiungeva gran^ mi- 
riaccie contro coloro , che non i bbid fiero . Gli £0 
cjcfiaftfci , accurati da quefia clichiaiazione , (ofcriuV 
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.(0 , trattine alcuni chi andarono in t&bo, e furono 
richiusati qualche tempo d^foxhi fi tur .no aflbg- 
gettati; coficche non vi fa niunu del Clero, che non 

^ XU Frattanto effendofi gli Ambafciatori imb3t,. 
eati nel principio del méfe di Mano taf* verfo la. 
fine fi ritrovarono al Capo di Male* dove naufra- 
garono la fera del Giovedì Santo , eh' era » 
garono « fC. la.), effendo Pafqua il 

monono di detto meie , , , j"L 

primo d' Aprile . La tempefta feparo le due «tee,. 
Jet la notte non fi poterono vedere . QueHa > 
oortava il Patriarca Germano, andò in alto mare, e 
PE temendo il mare, remigava vicino la terra, 
e fi mppe vicino la coftiera ; per modo che fi falvò 
J„ uomo folo, e fi perdettero le ricche offerte de l 
liberatore , La galea del Patriarca , dopo effere fiat* 
„ Ter o 0 di perire fi trovò il giorno dopo a Mo-, 
L'è" e vi ÌiSò alcuni giorni aflpeWJ.de 
dell' altra ; e avendone mtefa la perdita , i Y relati e a 
Loeoteta feguitarono il loro viagg.o , e gmnfero a 
itone? gtomo di S. Giovanni ventefimoquarto d. 
Giuano ( Tom. ti. Concp. 957- £ 0 • , . ■ 

Tutt'i Prelati del Concilio andarono loro.incoo. 
tro co' loro domeftici, i camarieri , e tutta 
alia del Papa ; il Vice Cancelliere tutt' I Nota, e 
tutte le famiglie de' Cardinali . Condonerò gli Amba, 

feiatori Greci fino al palazio **K fi ?\? a0K " n Zn 
te il ouale li accolfe nella fala in piedi , accompa- 
guatò Sa tu't' i Cardinali , da molti Prelati , e diede 
loro il bacio di pace . tifi gli } e J • 

dell'Imperatore figillate in oro, e le lettere de ire- 
lati, e dffero, che andavano a rendere ntera ubb - 
dienza alla Santa Romana Chiefa , e a r-conofeere 1* 
fidTd. effa tenuta. Indi paff.rono al l"^ergo. 

Nel ventefimonono giorno del medefimo mefe, 
fcfta di S. Pietro e Paolo , il Papa celebro la Mefl» 
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a S. Giovanni di Lione, in prefenza dì tutt'i Prelati 
del Concilio . Si le/Te V epiftola in Latino e in Greco . 
Il Vangelo fu cantato in Latino dal Cardinale Otto- 
bono di Fiefehi ; e poi un Diacono Greco , veftito 
alla Greca, lo cantò in Greco; poi S. Buona ventura 
predicò fi cantò il Simbolo in Latino , che fu into- 
nato da' Cardinali , e feguitato d«4* Canonici di S Gio- 
vanni . Indi lo fteflb Simbolo fu cantato in Greco fo- 
lennemente dal Patriarca Germano , con tutti gli Ar- 
civefcovi Greci di Calabria , e due Penitenz'eri del 
Papa, Tun Giacobino, l'altro Cordigliere, che fape- 
vano il Greco . Cantarono efiì tre volte Y articolo f 
che procede dal Padre, e dal Figliuolo. In feguito 
il Patriarca, e gli altri Greci caorarono in Greco al- 
cuni verfetti in lode e in onor del Papa , che conti- 
nuò, e terminò la raelTa, alla quale afiìftettero in pie- 
di vicino all' altare . 

XLII. Il terzo giorno di Luglio fece il Papa 
chiamare Errico di Gheldria Vefcovo di Liegi , da lui 
fatto andare al Concilio (Hofcem.p 298.) . Gli abitan- 
ti di Liegi, di Nui , di Dinant, e di S. Tron man- 
darono parimente al Concilio de* Deputati (C.8.io), 
per q ierelarfi de* Tuoi difordini, e delle fue fcandalo* 
ie diifoiutezze . Il Papa prima di procedere contro di 
lui giuridicamente, e gli domandò fe voleva cedere 
da le medefimo , o attendere la fentenza . Il Vefcovo 
penfando di ottener grazia , rimife al Papa il fuo 
anello Paftorale . Ma il Papa io guardò , e obbligò U 
Vefcovo a rinunziare alla fua dignità. Si diceva che 
il Papa fi ricordava ancora , che quando era Arcidia- 
cono di Liegi , il Vefcovo in pieno Capitolo gli ave- 
va dato un calcio nel petto . VirTe dodici anni dopo 
la fua depolìzione ( P. 204. ) . Frattanto il Papa tra-» 
sferì al Vefcovado di Liegi Giovanni d' Enguein Ve- 
fcovo di Tournai , e gli diede T Abazia di Stavelo . 
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XLtlL Il qiarto giorno di Luglio ricevette il 
Papa gii Ambafciatori di Abaga gran Can de' Tartari 
(Conc.p 958.) > Mandò egli incontro ad elfi le famiglie 
de' Cardinali . e de* Prelati . Quelli fi prefentarono a 
lui nella fua camera , dov' erano tutt' i Cardinali , e 
molti Prelati raccolti , per trattare avanti a lui gli af- 
fari del Concilio. Erano quelli Tartari in numero di 
fedici, e confegnarono al Papa delle lettere del Can» 
pubblicando la portanza della loro nazione con difeorfi 
magnifici . Non venivano elfi per la fede ; ma per far 
alleanza co' Criltiaui contro i Mufulmani ( Matth. 
Vcftm. p 407. ) . Nel medefimo giorno il Papa mandò 
a annunziare per i tuoi Melfi a tutt'i Prelati, che la 
quarta feflìone lì farebbe nel feguente Venerdì. 

XLIV. In quello giorno lì tenne in effetto , era 
il fedo di Luglio e l'ottava di S. Pietro. Gli Amba- 
fc istori Greci furono collocati alla diritta parte del 
Papa appretto i Cardinali . Vi A enervarono le fteiTt 
cerimonie come nella prima fedìone. 11 Cardinale 
d'Oltia, Fra Pietro di Taranufia, ferviva al Papa da 
Sacerdote ailiftente, e fece il fermone . Indi il Papa 
parlò al Concilio (£.959), rapprefentando le tre cau- 
fe , per le quali s' era convocato , e foggiunfe , cha 
contro T opinione quafì di tutto il mondo , andavano 
i Greci liberamente all' ubbidienza della Chie fa Ro- 
mana , tenza domandar nulla di temporale . Continui 
egli: Noi abbiamo fcritto all' Imperator Greco, che 
fe non voleva venir da fe medefimo all' ubbidienza 
della Cbiefa Romana , e alla fua fede , mandaiTe air 
cimi Ambafciatori a trattare di quel che volefTero ri- 
chiedere , e per la mifericordìa di Dio , tracciando 
quello Principe ogni altro affare , riconobbe liberamen- 
te la fede delia Chiefa Romana, e la fua primazia, 
e mandò i fuoi per dichiararlo alla noftra prefenia, 
come efpreiTamente dichiara nelle lue lettere. 



\ 
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Allora fece il Papa leggere la lettera de! Impe-2 
fcitor Michele, quella di' Prelati, e quella di Andro- 
nico primogenito dell' Imperator , poi a (Toriato all' Im- 
pero , tutte tre rlgiilate m oro , e tradotte in Latino • 
la tetterà dell* Imperatore da 'a in principio a Grego- 
rio i titoli di primo e di fupremo Pontefice (P.962) t 
di Papa Ecumenico , e di Padre comune di tutt' i Cri- 
(rrani. EiTa conteneva la proferirne di fede mandata 
a Michele da Papa Clemente IV. ( Sup- lib. 85. n. 4$. 
Ha fa. 1267. n 1 2. ) , ne! 1267. fett'anni prima, tra- 
fcritta parola per parola . Indi aggiungeva P Impera- 
tore : Noi riconofciamo quefla fede per vera, /anta, 
cattolica , e ortodoffa , noi la riceviamo e conferiamo 
col cuore e coirà bocca , come infegna la Chiefa Ho- 
man a ; e promettiamo di cu (lo dir la inviolabilmente fen- 
za mài dipartircene . Noi Ticonofciamo la principalità 
ideila Chiefa Romana , come viene efprefla in quefto 
tetto. Sohrmente vi preghiamo, che la noftra Chiefa 
dica il fimbolo, come lo diceva prima dello fcifma, 
rmo al prefente , e che diamo co* nortfi ufi pratica- 
nti da noi prima dello fcifma , e che non fono con- 
trari nè alia precedente profeflione di fede, né alla 
$a*ra Scrittura, nè a' Concilj generali, nè alla tradi- 
zione deTadri , approvata dalla Lh'efa Romana • Noi 
diamo facoltà a noftri Apocrifiarj di affermare quanto 
* qui f'-pra, per noftra patte, in prefenza della San- 
tità Voiha. 

La lettera de' Prelati qualifica foia mente Papa 
Gregorio per grande ed eccellente Pontefice della Se« 
de Apoftolica ; e non difegna quelli , che gli ferivo* 
no, fe non che dalle loro Sedi * Tenta mentovar le 
perfone, in quefto modo; Il Metropolitano di Efefo 9 
•Efarca di tutta F Alia col mio Concilio ( P. 968. 
p. 960. ) Il Metropolitano di Eraclea in Tracia col 
mio Concilio. Il Metropolitano di Calcedonia, diTias. 
fee» d'Iconio, c così gli altri fino aj narrerò di yen* 
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lift!. Q'iei che chiamano il loro Concilio fono i Ve- 
fcovi foggetti alla loro giurisdizione. Poi vi fono no- 
ve Arcivefcovi , afcendendo co 1 Metropolitani a tren- 
tacinque Prelati , che co' Vefcovi da loro dipendenti 
fono quali tutti quelli, che riconofeevano ii Patriar- 
ca di Coftantincpoli . Poi fono nominate le dignità 
della principi! Chieia Patriarcale ; il grand' Economo , 
il Legoteta, il Ktferendario ; il Primicerio de* No- 
tai, e gli altri» parlando in nome di tutto il Clero. 

Nel corpo della lettera accennano i Prelati la 
premura, che aveva l'Imperatore per la unione delle 
Chiefe, mal grado la reticenza di alcuni di efli ; indi 
aggiungono; Noi abbiamo pregato il nortro Patriarca f 
che fi accordale ( P. 970. ), ma è oltremodo affs- 
aionato alla fua Primazia , e non valfero tutte le no- 
{tre Manze a fargli mutar propofito. Gli abbiamo 
«tunque ordinato, e V Imperatore con noi, che fi ri- 
tiralTe in un Moniftero di Coftantinopoli ( %> n*39 ) » 
Un a tanto «he gli Ambafciatori veniflero alla San* 
tità Vortra, ed otreneflero da voi rifpofta; e fe (li- 
mate bene , fpedirete alcuni Nunzj co' noftri . Se noi 
potremo ricondurre il Patriatca a rendere alla Santa 
Sede t onore , che le veniva refo per il pattato , lo 
ticonofetremo per Patriarca come prima * Ritrovan- 
dolo infleflìbile , farà da noi deporto > e un altro ne 
ii a bili remo , che riconofea la voltra primazia. 

Dappoiché furono lette qsefte lettere (P.959)» 
li gran Logotega Giorgio Acropolita fece in nome 
dell'imperatore il ^giura mento , con cui abjurava lo 
feifma , accettava la profeflione di fede della Chic- 
fa Romana , e riconofeeva la fua primazia , promei- 
tendo di non dipartirfene mai più . Allora il Papa in- 
tuonò ii Te Deum , durante il quale rtette in piedi , 
fenza mitra , e fpargendo molte lagrime . Dopo le lo- 
lite preci , fi aflìfc nella fedia d'appoggio , e par'ò al 
Concilio brevemente intorno alla Utizia di quarta. 
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riunione ; e poi Germano Patriarca , e Teofane Me* 
tropolitano di Nicea difcefero nella nave della Chie- 
fa , fedendoti fopra alcune alte fedie . Cominciò il 
Papa iì Simbolo in Latino, e dopo terminato, il Pa- 
triarca Io cominciò in Greco, e vi fi cantò due vol- 
te : Che procede dal Padre , e dal Figliuolo . Il Pa- 
pa parto ancora e ditte , che il Re de' Tartari gli ave» 
va mandati alcuni Ambafciatori con lettere a lui in- 
dirizzate , ed al Concilio , che fece leggere; e intan- 
to i Tartari (tavano dirimpetto a hii a'piedfde' Pa- 
triarchi. Finalmente il Papa indicò la proflìma feflio- 
ue pel Lunedi, nono giorno dello fteflò mefe. Così 
terminò la quarta feflìone del Concilio di Lione . 

XLV. 11 Sabbato dietro, fettimo giorno di Lu- 
glio, il Papa moftrò a* Cardinali la coftituzione , che 
aveva fatta fopra la elezione del Papa , che contene- 
va in foftanzi ( P. 960. ) . Eflendo morto il Papa 
«ella città, dove rifedeva con la fua Corte, atten- 
deranno i Cardinali preferiti gli attenti folamente per 
dieci giorni ( P. 97$. ), dopo i quali fi raccoglieran- 
no nel Palagio , dove abitava il Papa , e fi contente- 
ranno di avere ognuno un folo fervitore cherico, o 
laico a loro piacere . Albergheranno tuu in una me* 
de fi ma camera, fenz' alcuna feparazione di muro, o 
di cortina , nè di altra ufeìta , fuor che del luogo fe« 
greto; dall'altro canto, eflendo quella camera rin- 
chiufa da ciafeuna parte , non potrà niun entrarvi od 
u.cirne fuora. Ninno potrà approflìraarfi a' Cardinali , 
parlar ad e ili in fegreto , fe non coll'aiTcnfo di tutt' 
i Cardinali p refe n ti, e per l'affare della elezione. 
Non fi potranno loro fpedire né medi, nè feruti: 
tutto fotto pena di (comunica pel folo fatto ( P.976. ) . 

Il Conclave , eflendo quello il nome di erta Ca- 
mera , come nel cedo Latino della coftituzione, il 
Conclave , dico , avrà tuttavia una rìneftra , per do- 
ve fi polla comodamente foruminiftrare a' Cardinali il 

necef, 



Digitized by 



AN. di G. C f2f4- tlBRO LXXXVt. H t 
rieceiTario alimento, mi fenza che fi porta entrare per 
qtidta finestra . Che fe mai , il che a Dio non piac- 
cia, tre giorni dopo eiTere entrati nel Conclave non 
avranno ancora eletto il Papa , .ne' cinque giorni fa- 
glienti li contenteranno di una fola pietanza tanto a 
deiinare , quanto a cena . Ma paffati quelli cinque 
giorni , non iì darà più loro altro che pane , vino , 
ed acetati tìn a tanto che fia latta la elezione.. Du- 
rante il conclave non riceveranno cofa veruna, dalla 
Camera Apolìtica , nè dalle altre entrate delia- Chie- 
fa Komana . Non a' ingeriranno in qualfivoglia altro 
affare , fuor che nella elezione , fe non in caio di pe- 
ricolo , o di altre manifefle neceffità . 

Se alcuno de' Cardinali non entra nel Conclave ,- 
O n'efee tuora fenza evidente motivo di malattia, 
non vi farà più ammeflò , e fi procederà fenza di lui 
alla e ezione. Se vuol entrarvi dopo rifanato , e fe 
dopo dieci giorni ne fopravvengono degli affenU , ef-> 
fendo la cola intera * cioè avanti la elezione, faranno 
ammetti nello flato , in cui fi ritroverà V affare » Se 
accade che il P«*pa muora fuori della città della Aia 
refidenzia ( P. 977.)» * raccoglieranno ir Cardinali 
nella c'irà Vefcovile del Territorio, dove farà egli 
morrò , e terranno il Conclave nella Camera del Ve- 
feovo , o in altra , che farà loro affegnata . 11 Signo- 
re , o i Magiftrati della città , dove fi terrà il Con- 
clave , faranno oiTer vare tutte le fopradette cofe » 
fenz' aggiungervi maggior rigore contro i Cardinali, 
tutto fotto pena di feomunica , d' interdetto , e di tut- 
to ciò che può imporre di più fevero la Chiefa . 
Non faranno i Cardinali veruna convenzione fra lo- 
ro, nè giuramento, e non fi prenderanno veron im- 
pegno , fotto pena di nullità ( P. 978. ) ; ma proce- 
deranno con buona fede all'elezione, fenza pregiudi- 
zio o paffione, non avendo altra mira che l'utilità 
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delia Crnefa . Si faranno per tutta la Criftianità pub- 
bliche orazioni per la elezione del Papa . 

avendo Gregorio comunicata quella coftitazione 
a' Cardinali (P 960.)» fu effa motivo di un con. 
trailo fra loro e lui , che da prima fu fegreto , ma 
poi divenne pubblico . Imperocché il Papa chiamò i 
Preiati fenza i Cardinali, e i Cardinali li raccolfero 
ogni grotto in Cónciftoro fenza il Papa* Parlarono 
pjr mente ad alcuni Preiati pregandoli, che fe il Pa- 
pa domandava il loro affenfo i; torno a quefta corti- 
tuzioné , che non glielo dettero , fe prima non avef- 
fcro udite le lo*o ragioni ( Y. B\ov. 1*74. n* 7.)* 
Molti Cardinali chiamarono ancora appretto di fe i 
Prelati fecondo la nazione , richiedendoli di configlio 
in quefto affare , e di foccorfo in cafo di bifogno » 
Anche il Papa dal canto fuo, avendo chiamati i Pre- 
lati . fpiegò loro la fua intenzione, dopo aver loro 
ingiunto il fegreto, lotto pena di feomunica . Così 
fecegli acconfentire alla cotìituzione , e li coftrinfe a 
porvi il loro fugaello , e a darne le loro lettere in 
ogni Provincia . Quello maneggio fece differire la pub- 
blica Itffione fino al Lunedì del fedicefìmo giorno di 

LUg! io . 

XlVI. Frattanto S. Bonaventura Vefcovo Carv 
dinaie di Albano morì la mattina della Domenica del 
quiniicefimo del medefimo mefe ( Tom. 1 r. Cane, 
p. 960- C Vading. ari. 1474.8,13*)» c rincrebbe a 
tutto i! Concilio , per la fua dottrina , per la fua elo- 
quenza, per le virtù Aie tanto amabili , che gna- 
dagnava l'animo di tutti quelli, che lo vedevano • 
f\i feppelito nel medafimo giorno a Lione nei Moai- 
ftero del Tuo Ordine, cioè de' Frati Minori, e il Pa- 
pa intervenne a* fuot funerali con tutt' i Prelati del 
Concilio , e tutta la Corte di Roma . Il Cardinale 
ÌPretro di Tarantaiia Vefcovo di Oftia dell' Ordine de 9 
tiiaù Predicatori cckbrò la Mcff«> c prefe |*r ttfi» 

I 
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del fuo Sermone quelle pa ole di Davide ( 2 Reg. 1 26. ) : 
lo fono .frìtto di averti perduto, fratel mio G'ooa- 
ta: c fopia quello parlò in modo, che traile le la- 
grime dagli cechi <ii tutti gli sfiatiti. S.Bonaventura 
non fu canonizzato che dugenco anni dopo, e la 
Chiefa onora la *ua memoria il giorno qua ttor dice fi- 
mo di Lugl o . 

X< V t l Si tenne la quinta fefììone de! Condite 
nel Lunedì giorno fedicefimo del mefe ftefìb. Prima 
che il Papa entraiTe in Chiefa, il Cardinal d'Oftia, 
in prefenza di tutt' i Prelati , battezzò uno degli Am- 
bafeiatori lanari , con due de* fuoi compagni , e il 
Papa fece far loro delle vedi di fcarlatto all'ufo da* 
Latini. Entrato che fu il Papa, e dopo le Colite ce- 
remonie fi 'effero quattordici cotìituzioni (UbipericuL 
C'$* de deci, in fexto ) , la prima delle quali era queV" 
la del Conclave. La feconda contiene, -che tra imo- 
di di opposizione contro una elezione , fi deve comin- 
ciar dair efame delle accufe perfonali dell' eletto ( Si 
forte .C. 11. eod. ) , e f e 1" opponente è mal fondato t 
non gli fi preuvrà orecchio in tutto il rimanente. Se 
i canonici vogliono ce ilare dall' Otti zio Divino, deg» 
giono prima esprimerne la cagione in atto pubblico 
lignificato alla parte, fotto pena di reftituzione dell' 
entrare ri /coffe nel tempo della ceflazione (Si canonici 
c.z> de off \ud.ord ); che fe la caufa della ceiTazio 
ne è giudicata canonica, colui, che ne avrà dato il 
motivo, farà tenuto a' danni, fpefe ; e imerefft de* 
Canonici e della Chiefa . Si proibire come abufo de- 
testabile di aggravare la ceffazione dall' oflìzio , col 
coricare a terra le Croci , e le immagini de* Santi con 
ortiche e fpine ; e tuttavia noi troviamo queft' ufo 
fin alla fine del fello fecolo (Sup lib. 31. ti. 5]. ) . 

Il Concilio dichiara nulla l' alToluzione da qualun- 
que cen fura ( Abfolu t. 4 un. de bis que vi mct. ) , car* 
pita a forza f o per timore , e dkhiara feo* 

Q * 
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itiunicito colui chci'avràottcnuta . La medefima pena 
fi dà contro coloro, che avranno maltrattati gli elet- 
tori (Sciant. cun&i c. 12. de eleél.) , perchè non abbia- 
no voluto eleggere quel ch'eflì deflagravano . Proibi- 
zione di qfare rapprefaglie , e di accordarne, parti- 
colarmente contro gli Ecclefiaftici (Etfì pignora t-c>wL 
deinjur. ). Scomunica di pien diritto contro coloro, 
che avranno permetto di uccidere , prendere , o roo- 
leftare nella perfona , o negli averi un giudice Eccle- 
/jaftico ( Quicunqu e e* li. de fent exeom. ) , per avere 
data qualche cenfura contro i He , i Principi , ì loro 
Offiziali, o qual' altra fi ila perfona. Proibizione fat- 
to la ftefla pena di feo mimica di pien diritto ad ogni 
perfona di qualunque dignità che ila, di ufurpare di 
nuovo alle Chiefe il diritto di regalia o di avvoca- 
ti* | per impadronirfi fotto quello pretefto de' beni 
della Chiefa vacante ( General» comf1 i. de elctt. ) . 
Quanto a quelli, che fono al poffeflò di quelli diritti 
per la fondazione delle Chiefe, o per antico ufo, fo- 
no efortati a non abufarfene, o coli* e (tendere il loro 
godimento oltre a' frutti , o col deteriorare i fondi, 
che fono obbligati a conlervare . Quella è la prima 
coftituzione f che io fappia , che autentico almeno ta- 
citamente il diritto di regalia . 

I Bigami fono decaduti da ogni privilegio Che- 
ri cale (C. Altcrcat.un.de Bigam. ), e vien loro poi»; 
bito di portare l'abito e la tonfura (C. Decret. a. de 
immun. ) . Si raccomanda di oflervare nelle Chiefe il 
conveniente rifpetto, e fi proibifee di tenervi aflem- 
blee di comunità fecolari , e tutto ciò , che può tur- 
bare il divino oiBzio. Ordine alle comunità di dì- 
fcacciare dalle loro terre fra tre meli gli ufurai ma- 
nife (li , fti a n ieri od altri , e proibizione di dar loro 
cafe ad affitto ( C. V furar. i» de Ufur. C Quanq %. tod. 
C. Hoc confuL z.de reb EccL). Proibizione di dar loro 
l' abluzione o la fepo lt ma Ecdefiaflica , fin a t amo 
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che fieno fatte le reflituzioni, che haniio a fare, o 
che ne abbian fatica' Prelati di Soggettare le loro Chie- 
fe a' Laici, g'i Ltabili, Ci i diritti da ette dipendenti , 
fenza PaiTenfo del Capitolo, e la permiflìone della* 
S. Sede, fotto pena di nullità di conerà to , di fo- 
fpenfione a" Prelati , e di (comunica contro i Laici. 
1 Benefìzj vacanti in Corte di Koma pollbno eiTere 
conferiti dall' Ordinarli» , dopo un mefe di vacanza 
( C. Statutum de prabend. ) . Ecco le coftitbzirni, 
che furono pubblicate nella quinta feffione del Con- 
cilio di Lione. 

Dappotccfcè vennero lette, rapprefentò il Papa 
la perdita ineftimabile , che aveva allora farta la Chie- 
fa nella mnrte del Cardinale Bonaventura, e ordinò 
a tutt'i Prelati, e a tutt'i Sacerdoti della Criftianità 
di dire ciafeuno una Metta per V anima fu a , e una 
per tutti coloro, ch'erano morti, andando al Conci-* 
Ho, o nel dimorarvi, o nel ritornare indietro. Ed 
effendo V ora tarda pel tempo , che $' era fpefo nel 
battelli*) de' Tartari , e per la lettura delle cogni- 
zioni , indicò un' altra fettone pel giorno dopo , e 
così terminò la quinta ( Conc.p. 961. ) . 

XLVIII. La fetta ed ultima fu dunque tenuta 
il dì diciaflettefimo di Luglio 1374. nella quale fi lef- 
fero due cognizioni ( C. Religionum 1 . de Relig. dom. ) « 
L'una per reprimere la moltitùdine degli Ordini Re- 
ligioni , che contiene in foftanza : il Concìlio Genera- 
le , cioè quello del 1215* aveva faviamente vietato 
la ecceffiva diverfuà delle Religioni ( Sup.lib. 77 n . ^3. 
Conc.Lat c. 13.)» Ma dappoi le importune richiefte 
ne carpirono la moltiplicazione, e dall' alno canto la te- 
merità di alcuni particolari introduce molti Ordini, 
principalmente di Mendicanti, che non fono ancora 
iati approvati. Per quello proibiamole, per quanto 
n'è hifogno f rivochiamo tutti gli Ordini de'Mendi- 
tan li i inventati dopo il detto Concilio , che non fu- 
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fono confermai dalla S, Sede ; e quanto a quelli 
«he ha confermati t proibiamo loro di ricevere alcuno 
alla proferitone, e di acqu'iìare veruna cafa di mio* 
<vo , e di alienare quelle che hanno attefo che le ri- 
iètbiamo alla difpofizione della S. Sede , per eflere 
impiegate al foccerfo di Terra S-nta , o in altre ope- 
re pie . Proibiamo ancora a* Religiofi di quelli Ordini 
ài predicare , di confettare , e di feppelire gli ftranie- 
ji Ma non pretendiamo già. che quella conftituTKne 
fi eftenda agli Ordini de Frati Predicatori , o Frati 
Minori , per motivo dell* evidente vantaggio, che n# 
ritrae la Chiefa Univerfale . Quanto a* Carmelitani , • 
agli Eremiti di S. Agoftino, la cui iftituzione è ante- 
riore al Concilio di Laterano, permettiamo loto, che 
rimangano nello (lato , in cni fono , fino a tanto che 
ne fia ordinato altrimenti ( Toh. Valfing p 45. ) Tra 
gli Ordini Mendicanti, che rimafero foppreflì in vir ù 
di quella colìituzione , fi contano i Sacchetti , altri- 
menti i Frati dilla penitenza di G C. (Cang. Clof. 

Sac. p. 6 5 $ ) • 

L'altra coftituz^one pubblicata nella medefima fef- 

fione ( Cum. Sacro/. Conc. p. 961 . ) , più non fi ritro- 
va . Ma quando fu letta , il Papa parlò nel Concilio , 
e dine, che delle tre caufe della faa convocazione, 
due erano felicemente terminate, cioè V affare di Ter- 
ra Santa, e la riunione de* Greci Quanto alla terza, 
jch* tra la riforma de cofìumi , dille , che i Preiati era- 
no la cagione della caduta del mondo intero, e che 
fi maravigliava , che alcuni , che menavano mala vi- 
ta, non fi correggelTero , quando altri , quali buoni, 
quali cattivi , erano andati a domandare Mantenente 
la permiiTione di rinunziare . Perciò gli avvertifee di 
correggerli, perchè fe io facevano, non farebbe più 
fiatò necc/Tirio di fare le coftituzioni per la loro ri- 
forma ; altrimenti dichiarò loro , che P avrebbe fatta 
feierameme. Spggmnfe, che porrebbe prómameiitc i 
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rtmedj convenevoli per i! riacquifto delle Parrocchie + 
per modo che vi fi poneflero delle pcrfcne capaci, o 
che vi rifedcflero. Promife ancora di provvederci 
contro alcuni altri abuli ; il che non • eia potuta 
cfeguire nel Concilio per troppi affari. Indi fi reci- 
tarono le folite orazioni , e il Papa diede la benedir 
zione • Cosi terminò il fecondo Concìlio di Lione « 

Tre mefi dopo il Papa fece una raccolta dello 
Cofìituzioni ( Cono p* 974. ) , che fi erano pubblica- 
- te , ordinando a tutti , che fe ne facefle ufo ne* giù- 
diz} 9 e nelle fcuole. Quella raccolta è in data del 
primo di Novembre del medefimo anno 1274. e com- 
porta di trentuno articoli, che furono poi inferiti nel 
fedo delle Decretali • Il primo è intorno alla fede , » 
contiene ia derilione intorno alla procefiìone dello 
Spirito S. , contro gli errori de' Greci , Ho riferiti gli 
altri articoli nelle feflìoni , nelle quali furono pub- . 
hlicati. 

XL1X. Nulla orlante H Decreto contro i nuovi 
Ordini de' Religiofi il Concilio di Lione confermò» 
quello de* Servi della Vergine, noto fotto il nome di 
Serviti ( Chaflclain, not. martyr. 28. Fcrrarius CataU 
S. Scpt. ) , illituto a Firenze trentacinque anni prima • 
Il primo Autore di quell'Ordine fu Buonfilio Mori al- 
di mercante, fl quale con fei altri della fua prò feflìo- 
ne, avendo lafciato il negozio , fi ritirò nel borgo di 
Cardias l'ottavo giorno di Settembre 12* j. e nel fo- 
gliente anno l'ultimo giorno di Maggio, vigilia dell 9 
Afcenfione quelli fette , ed un Sacerdote , che s' era) 
unirò (eco loro , avendo ricevuta ia benedizione da 
Ardingo Vefcovo di Firenze, fi ritirarono al Monte) 
Settario difcofto due leghe dalla città • Nel 1239* 
cevettero dal Vefcovo la Regola di S. Agoftino con 
un abito nero in luogo del grigio , che avevano por, 
tato fin allora. Nel 1 35 a v Buonfilio , femplice Prio- 
ft del Monte Senario, cominciò ad e Aere chiamati 

«4 
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Generale, c nel feguente anno Papa Innocenzo IV. 
gli diede per protettore Guglielmo Cardinale Diacono 
titolato di S. Euftachio. Morì Buonfìlio in concetto 
di Santità il primo giorno di Gennajo 1262. 

)1 quinto Generale di quefY Ordine fu Filippo 
Benizj parimente Fiorentino (/Ì23.)» che dopo ave- 
re fìudiata la medicina a Parigi , efltndo ritornato net 
fuo paefe fu ricevuto nell'Ordine da Buonfìlio in qua- 
lità di Laico, e jjafsò qualche tempo nella fua ioli- 
tudine di Monte Senario. Avendolo i Tuoi Superiori 
obbligato ad ordinarli Prete , fu eletto pure fuo mal 
grado, Generale nel Capitolo tenuto a Firenze nell* 
anno 1267. e ne foftenne la carica pel cerio di anni 
diciotto . E (refe 1* Ordine non fole in Italia , ma an- 
cora in Alemanna, e ne viene confiderato, fe non 
come il Fondatore , almeno come i! principal p omo- 
tore . Egli fu quegli, che intervenne al Concilio di 
Lione in quenY anno 1274 ed ottenne 1' sppro^ azione 
del fuo Ordine , e la confa inazione di tutto quello y 
che i fuoi predeceiTori avevano fatto per iftabilirlo ♦ 
Moti il Mercoledì ventefimofecondo di Agofto 12%$» 
e fu canonizzato a'noflri tempi da Papa Clemente X* 
sei 1671. 

L. La prima attenzione del Papa <icpo termi- 
nato il Concilio fi rivolfe alla Crociata da lui tenuta 
oltremodo a cuore , ed avendo faputo , che il Re Fi- 
lippo V ardito aveva riprefa la Croce , lafciata nel ri- 
torno dal viaggio di Tuniiì , mandò Legato in Fran- 
cia Simone di Brie, Cardinal Titolato di Santa ce- 
cilia (Ar.Rdin.n.^s ) 1 c gli ferule il primo giorno di 
Agofìo , che profittale della buona volontà del He, 
e della decima accordata dal Concilio per fei anni, 
e facefle efficacemente predicar la Crociata. Con un* 
altra lettera (A. 3 7-) del duodecimo giorno di Otto- 
bre gli diede le feguenti irruzioni . Abbiate cura , che 
i Ccocefigoat; ccmjncjpj) dal purgare le loro cgfcjen-, 



Digitized by 



• di G.C. 1174. tìKRO IXXXtl . H9 
w facendo una fincera confezione, e ricevendo il Sa- 
cramento dilla penitenza , fi fortifichino contro le 
recidive, fi guardia» di aggravare i loro fudd ti d*H-\ 
lecite dazioni, temperino le fpefe delie loro tavola 
e de'veftimenti loro, e cdhfiderino , che ii fondo de- 
sinato al*e fpefe della Croeiàta viene dalle limoline 
lafciate alle Chiefe per i peccati deporti; e eh* è 
una pane tolta al foftentamento de' poveri, td a* bi~* 
fogni de* Mìniftri dell'Altare. 

11 Papa fcruTe parimente in quello particolare (JV.40 J 
una tetterà circolare agli Arcivefcovi , e a' loro Suf- 
fragane! , della quale fe ne trovano due efemplari , 
l'uno indirizzato all' Arci ve feovo di Yorc; l'altro air' 
Arcivefcovo di Reims . Dice loro, che nel Concilio 
raccolto particolarmente a quefta fine , fi ordinò if 
foccorfo di Terra Santa, che immediatamente fiffer* 
•I termine del paflaggio generale , e dà loro commif - 
fioné di predicar la Crociata ciafeuno nelle Diocef 
loro , alle folite condizioni della indulgenza plenaria , 
e degli altri pririlegj de* Croce Agnati . £' la lettera in 
data del giorno diciaflettefimo di Settembre . 

Un mefe dopo, e ti ventefimoterzo giorno di 
Ottobre fece una coftituzione per moderare 

la decima ordinati dal Concilio, ne fa e feriti aflblu- 
taraente i luoghi de' Lebbrofi , e gli Spedali , e parU 
mente le Religiofe , le cui entrate fono sì tenui , che 
fono coftrette a mendicar pubblicamente per fupplir vi , 
e i Cherici fecolari, la cui rendita ecclefiaftica non 
eccede fette lire tornefi . Ma tutte le difpoiìzioni per 
la Crociata furono fenza effetto ; e non fi fece più 
Veruna generale imprefe pel ioccorfo di Terra Santa . 

LI. Il Papa , che quefto non prevedeva , fi ap- 
plicava nel medefimo tempo a levare un de' maggiori 
oftacoli della Crociata , cioè il contrailo per V Impero 
di Occidente; imperocché Alfonfo Redi Cartiglia pr«- 
fcBfcya!* tmm > fcfiwndo che dopo 1* morte di 
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Ficcarlo A* Inghilterra non aveva pjù competitori, t 
ch« Rodolfo di Ausburgo non p teva eflere eletto in 
fuo pregiudizio. TI Papa foftcneva Rodolfo, fpetando 
che fi mttteffe alla tetta della Croci ta ; e ferine ad 
Alfonfo molte lettere onette , ma calzanti , nelle quali 
fi sforzava à\ pertuadergH , che la Aia cofcicnia e il 
fuo onore V obbligavano a preferire ài fuo mter> fl* 
particolare il btne generale della crirti*nità, e fcpm 
tutto quello di Terra Sanu 5 e c he in fondo non a ve- 
ya niun diritto aliMmpero, non esento flato corona- 
to ad Aquifgrana , come Rodolfo. Alfonfo non fi ar- 
refe ancora ; ma fece dire al P*pa , che farebbe an- 
dato a ritrovarlo ; e in generale che fi conformereb- 
be fempre alle Aie intenzioni , fecondo 1 eftropio dei 

fuoi antenati (iV. 5 4.)- XT 

Fratunto il Papa fcrrfle * Rodolfo ( Jv. 55. ) f 
che col parere de' Cardinali Io eleggeva Re de Ro- 
vani, e noi vi efortiamo, foggiung' egli , .a difporvi 
a ricevere la corona Imperiale dalle noftre mani , quan- 
do vi chiameremo, il che fperiamo di far totto . E' la 
lettera del ventcfimofettimo giorno di Settembre, e 
con un' altra lo prega ad avanzarti più prefto che fi a 
poffibile alle più proffime contrade delle lue terre , 
e farglielo fapere {JV. 56 ) . 

L\l. Poco dopo il Concilo di Lione Federico 
Arcivefcovo di Salsburgo , e Legato della Santa Se- 
de tenne un Concilio Provinciale ( Tom. uXoncf .999 ) 
dove intervennero cinque de' fuoi Suffragane! , Leone 
di Ratifbona , P^tro di Paflavia , Bruno di Bnxerw 
Wernardodi Secou , e Giovanni diChiemzea (^.858) . 
Fu ordinato in quefto Cpncilio, che le coflituzioni del 
Concilio di Lione f Aero pubblicate nella Province 
di Salsburgo , ed inncme quelle del Concilio della me- 
defima Provincia, tenuto a Vienna nel 1267. dal Le- 
gato Gu ido Cardinale, titolato di S. Lorenzo (Su?. 
£*.»J.« té) y inoperpcchè i regolamenti di <piefto Con* 
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«Ho tenuto feti' anni prima noa erano più oflervati» 
11 Concilio di Salsburgo fece in oltre ventiquattro ar- 
ticoli di regolamento ; ed ecco i più coniìderabilì . 

L' interruzione de' Capitoli Provinciali ( C. 1 . ) f . 
avendo cagionato un gran rilafcumento nelle otfer- 
vanze monadiche y ordiniamo agli Abati dell' ordine di 
S. Benedetto di tenere il loro Capitolo nella profiìm* 
Pafqua , altrimenti procederemo alla riforma di queft 9 
Ordine nel primo Concilio Provinciale • Ordiniamo 
prefentemsnte agli Abati (C.2.) , di richiamare i Mo- 
naci , che vanno vagabondi per la terra , e di avere 
in ogni monaftero una prigione per i Monaci incor- 
reggibili , o rei di enormi delitti . Non è permeilo agir 
Abati di ricufare a' Monaci la libertà di pattare ad una 
più Oretta oflervanza (C.3.) , nè di mandare i Mona- 
ci dall' uno all' altro monaftero , fe non per cagiona 
grave ed approvata dal Vefcovo ( C 4. ) . Proibizione 
a*ii Abati di attribuirti gli ornamenti o le funzioni 
Vefcovili (C.$.)t non ci moftrano i privilegi ,or °* 
Oflerveranno i Canonici regolari (C.6.) quelli rego- 
lamenti a proporzione f in particolare per la tenuta de' 
Capitoli Provinciali . Niun Keiigiofo potrà eleggerli 
un Confe fibre fuori dell'Ordine fuo, lenza una fpe- 
cial permiflìone del fuo Superiore ( C. u. ) . Se un 
Keiigiofo fì vale del foccorfo di qualche perfona fo- 
colare , per is fuggi re la correzione , farà imprigionato , 
per quanto tempo giudicherà il Superiore, ed efclufo 
per l'avvenire da ogni carica del monaftero (Ci 5.). 
Proibizione a tutt' I Prelati , Parochi , od altri di ta- 
gli are i capelli , o di dare l'abito di Religione a qua- 
lunque perfona dell' uno e dell' altro feflb , fe non fa 
profeulone di una regola approvata , e fe non à de- 
cina a un tal dato luogo . Quelli che faranno altri- 
menti , e porteranno un abito di Religione per con- 
durre una vita vagabonda , faranno caftigati colle cen- 
are «cclcfiaOiche (CiO- s * vedevano un' altra fpe* 
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afa di vagabondi , che chiamandoli fcolari e cherici f 
arano di carico alle Chic fé e a' monafterj , e fi face- 
vano dare le limoline de* veri poveri . dedamando, 
contro coloro , che negavano di lor darle , fcandale*» 
xando tutto il mondo. Il Concilio permette lo*o due 
meri di tempo a menare un* vita regolata , e pala- 
to quello termine proibifee di dar loro alcuna cofa . 

Proibizione di far nelle Ch ete il giuoco eh ama- 
to il Vefcovado de* fanciulli, fé non folte fato da gio« 
▼ani di Tedici anni, o meno ( C 17 )\ Colui, che 
avrà liberato un Cherico o un Monaco , imprigionato 
per ordina del fuo Signore , rompe* do la prigione , Za- 
ra (comunicato per il fol fatto («14), e fe fi può, 
fi a fatto prigione , In cambio di colui , che avrà libe- , 
rato. Se un Vefcovo è a recato, e ritenuto prigione 
( C22 ) , fi cederà dall' orfizio divino in tuttala Pro- 
vincia di Salsburgo , divenuta che ila pubblica quefta 
violenza . Si dinunzfa a' difenfori delie Chicle di afte* 
■crii di aggravarle indebitamente , oltre le Mite con- 
tribuzù ni ; altrimenti fi procederà contro di loro per 
via di diritto (C.4.) . 1 Cherici, che ricevono cure o 
altri benefizj dalle mani de 1 laici , prima d« efrroe flau- 
ti proveduti dal Vefcovo, perdono il loro diritto, e 
fono feomunicati ( ). La p uralità de' bcnehzj è 
proibita ; ma batta di inoltrarne una difpenfa (C.9.) . 
Si revocano tutte le facoltà precedenti, concedute da* 
Vefcovi a' diverti Keligiofi , di confeflare e di com- 
partire indulgenze ( C.6. )• falvo il potere accordare 
nuove facoltà a diferezion de' Vefcovi . Si proibifee in 
particolare di ricevere i queftuanti portatori d'indul- 
genze fenza il voler del Vefcovo . 

LUI. Avendo Alfonfo di Cartiglia deliberato di 
parlare in Francia per conferire col Papi , andò a Bar- 
cellona con Giacomo He di Aragona, vi pafsò le fe- 
de di Natale 1274 e nel principi" del feguente anno 
intervenne a' funerali di S. ttjùmondo di Peanafort 
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(Mariana lib.i -j.c.ii.p 535 ). Quefto fant'uomo yen» 
ne detto Generale de Frati preaicatori , dcpolamor* 
te dei Beato Giordano (S tip. Uh 80./1 26 ) , fe ne fect 
difpenfare dopo due anni nel ventefimo Capitolo ge- 
nerale tenuto a Bologna V anno 1240. indi ritornò 
a Barcellona (P410), dove vuTe ancora trentaqimtr* 
anni, occupato nello ftudo, e n g'i efercizj di pie- 
tà . Pofe in ordine le coftituzion de' Frati Predicato- 
ri , e comp fe una Tomaia di cafì di cofeienza per ufi 
* ét Conforiori, eh' è la prima opera, ch'io fappia di 
quefto genere . Gli viene anche attribuita la iftituzior 
ne dell' i« q iitìiione di Aragona la prima di tutte le 
Spagne (P 412.).' Veniva confutato da tutte le par- 
ti, e aveva un gran dono per guadagnare gli animi 
di tutti qu. Ili , che converfavano feco . Morì . in età 
quafi di anni cento il giorno della Epifania fefto di 
Gennajo 1275. 1 <* ue Re Alfonfo di Cartiglia, e Già» 
corno di Aragona intervennero a* fuoi funerali , eoo 
molti Prelati , e riferendoli molti miracoli, che ave- 
va egli fatti in vita, e dopo morte . il Re .di Ara- 
gona cominciò allora a fare il proceflb per la fua ca- 
nonizzazione , che tuttavia non fu terminata , fe non 
più di trecent' anni apprelTo da Clemente Vili., e fu 
riabilita la fua fetta al fettimo gio no di Gennajo 
( P. 417. Martyr. Rem. 7. Jan» ) • 

LlV. Entrò il Re di Cartiglia in Francia Fot- 
tavo giorno dopo Pafqua , cioè il ventunefimo di Apri* 
le, e fi portò a Beaucaire , dove f*ce la fu-a confe- 
renza col Papa ( Rtf/fl/2.15.15. ), e durò qualche me- 
fe; ma fenza effetto II Papa, che s' era dichiaralo per 
Rodolfo , flette faldo a foftenere la fua elezione , e 
il Re Alfonfo, mantenendo fempre la validità delia 
fua, ritornato che fu in Ifpagna, riprefe gli ornamen- 
ti Imperiali, che aveva lafciati , e anche il figillo, 
col quale fcrùTe a* Principi di Alemagna * e d* Italia , 
per impegnarli nel fuo partito. Queflo faputofi dal 

• 
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Papa , ne fenile ali' Ardvefcovo di Siviglia , perchè 
ammonite il Re in prefenzi di teftimcni , di dentiere 
dalla fua pretensone, fotto pena dell' eccleflaftiche 
cenfure . L' Ardvefcovo adempì la fua coromi&one . 
Alfonfo fi arrefe al ine, e rinunziò all'impero. AIw 
lura il Papa gli accordò una decima per le fpefe del- 
la guerra contro i Mori, che lo aflalivano violente- 
mente ; e querta fu che lo refe più trattabile nd fat- 
to delia Imperiai dignità . 

Saneio figliuolo naturale del Re di Aragona (JV.16.) 
e Arcivtfcovo di Toledo, fi fegnalò in quella guer- 
ra . Raccolfe delle truppe de 9 Crocefignati , fi pofe al- 
la loro te fra , e marciò contro gl'infedeli • 11 Papa, 
che ciò intefe, ritrovandoli ancora in Beucaire , gli 
fcriiTe , lodandolo altamente del fuo zelo. E' la let- 
tera del quinto giorno di Settembre . Ma rimafe l' Ar- 
ci vefeovo uccifo in un combattimento , e gì' infedeli 
gli tagliarono la teli a , e la Anidra mano , in cui por- 
uva il Aio, anello paftorale . 

LV. Nello ùeffo tempo il Pana pubblicò nna 
tremenda Bolla contro Alfonfo IH. Re di Portogallo 
di qneflo tenore (JU/n.0.it.) . Da lungo tempo fu- 
rono prel'entate gran doglianze a T nollri predeceffori , 
ed a noi della oppreflìon delle Chiefe dei Regno di 
Portogallo, che tuttavia è particolarmente foromeflò 
alla Chiefa Romana , della quale è tributario . Papa 
Onorio III. ne fcrifle al Re Alfonfo IL per cottrin- 
gerlo a riparare que' torti , che aveva fatti ali' Arcì- 
veftovo di Braga , dal quale era flato giustamente feo- 
munìoato , e minacciato anche di perdere il fuo Re- 
gno . Sancì© figliuolo , e Aie ce fior di Alfonfo , feguitò 
le fu e tracce ; e Papa Gregorio IX* fece feco lui i 
medefimi rifentimenti , con grandi minacce. Innocen- 
zo IV. vedendo , che quello Prindpe andava tèmpre 
di male in peggio (Sup.lib.B2M.44.) , commife a' Si- 
gnori, e al popolo del paefe di riconofeere per Reg- 
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gente di quello Regno Alfonfo fratello di Sancìo , al- 
lora Conte dì Bologna , e prefenumente Re di Por- 
togallo, colia fper nza the rillabilùTe 1* Ordine, e la 
regola nei Tao Regno, 

Effondo rJfòn o a mme/Tb alla Reggenza , giurò 
di odervare certi articoli , che gli furono prefintati « 
Parigi , per nome de* ftalati di Portogallo Quando fol- 
le pervenuto alla Corona , a qualunque titolo il fotte 
come fi vede dalle lettere , che allora ne furono fpo- 
dite. Tuttavia in difpregio del fuo giuramento non 
folo non otfervò gli articoli , ma commife enormi ec- 
ce (Ti contro it Clero , e contro il popolo del Regno • 
Martino Arcivescovo di Braga , e molti altri Ve (cori 
ci prefentarono 4e loro querele, fullè quali abbiamo 
dati al Re Alfonfo parecchi avvertimenti , i quali fu- 
rono Tempre dcluii da heHe parole P Per ciò commet- 
tiamo , che qurfto Principe fi obblighi con folenne 
giuramento all' offervanza di quanto li contiene nelle 
lettere de' Papi Onorio e Gregorio, e negli articoli 
di Parigi . Prometterà, che i fuoi fucceflbri faranno 
la fteffa promefla in quel l* anno , in cui avranno la 
Corona, e ne darà le lettere all' Arcivefcovo di Bra- 
ga , e a ciafeun Vefcovo del fuo Regno . Farà fare 
lo fteflb giuramento a' fuoi due figliuoli , Dionigi ed 
Alfonfo , ed a' fuoi Oflìziali , e a quelli , a' quali da- 
rà le cariche in avvenire , e darà cauzione all' Arci- 
vefcovo, e a* Vefcovi, ch'ebbero parte nel procedi- 
mento di que(V affare . Se palla ti tre meli che questa 
ordinanza farà vennta a cognizione del Re , non com- 
pierà le fuddette cofe, faranno interdetti tutt' i luoghi 
do v' egli fi troverà , e un mele dopo incorrerà nella 
feomunica , che ora per allora pronunziamo contro 
di lui . Un mefe dopo , l' interdetto fi emenderà a tut- 
to il fuo Regno di Portogallo e di Algarve , dopo tre 
altri mefi faranno tutt'i fuei fudditi affolliti dal giu- 
ramento * fedeltà , e difpeafeti dall' ubbidirlo . Sinché 
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clurerà nella Tua orinazione, perderà V efercizio del 
iùo diritto del patronato delle Chiefe . E' la Bolla da- 
ta di Beaucaire, il quindici bmo giorno di Settembre 
dei 1275. Ma la morte del Papa accaduta cinque me& 
dopo ne arretrò t efecuzione , e non v" era Hogo di 
fperarne grand' effètto . iy ^amenti fono deboli rime* 
dj ag'i (pergiuri, e le cenfure ecclcfiaftiche a coloro, 
che le difpregiano,. 

LVI. Giacomo Re di Aragona quantunque veo 
chio , e vicino alla fra fine , feguitava a mantener 
pubblicamente una donna , che aveva tolta al Aio ma- 
rito . Papa Gregorio gli fcrifle da Beaucaire il ven- 
tetimoq iinto giorno di Luglio 9 dicendogli tra Y altre 
cofe (An Riin. n.28.) : Non confiderà te voi , che aU 
meno nell'età voftra domite aver falciata quella paf- 
Aone , prima eh' erta lafci voi ? Che la fedeltà dev* 
e fiere reciproca tra il Signore , e il VafLllo ? e eh' è 
indegnamente violata a levargli la moglie Tua ? Vi ap- 
parecchiate voi ia tal modo aJ viaggio di Terra San- 
ta , al qual* vi liete pubblicamente impegnato ? E non 
fa pece voi , che per rendere un grato fei vigio a Dio 
fi deve cominciare dal purgarli da' falli . A qual pe- 
ricolo non vi efponete voi, dando cesi perniciofo 
efempio in uno (lato così eminente ? Conchiude por- 
tandolo a non lafciarfi forprendere dalla morte , e ad 
abbandonare immediatamente la complice del Aio adul- 
terio f e redimirla al marito . Altrimenti, aggiunge 
egli, io. non potrò, difpenfarmi dai fare il mio dovére . 

Il Re di Aragona ebbe a, male quefta riprenfio- 
ne, e diede rifpofta al Papa, in cai, fenza negare il 
fatto , fi sforzava di minorarne le circodanze , Non 
ri vergognava di addurre in ifeufa la bellezza della 
donna , diceva di non averla rubata a forza , © che 
fi era data a lai volontariamente , che colui , che ave- 
va abbandonato , non era Aio marito legittimo , e 
finalmente che non poteva ritornar feco fenza metter 

ia fua 
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la fua vita a pericolo (iV. 31.). Replicò il Papa, cony 
fu andò ie fue male icufe , e conchiufe pregando il 
Re di lafciare afToltitamente quella donna , e otto gior- 
ni dopo ricevuta q ietta lettera , farla condurre in qual- 
che luogo fi curo , ria a tanto che poterle efTer retti - 
tuita al marito . il urto Cotto pena di fcomun ica coa- 
tro la perfona del He, e d' interdetto a' luoghi , do- 
ve fi ritrova Afe ro egli, e la fua concubina . h,' la let- 
tera In data di Vienna il ventefìmofecondo giorno di 
Settembre ; e il Papa commi fé 1' efecuzion di ciò all' 
Arcivefcovo di Tarragona . e al Vefcovo di Tortofa 1 . 

LVfl. Frattanto s'era in Cottantinopoli cambia- 
to il Patriarca. D>po il Cmciliu di Lione gli Amba - 
fciatori Greci ritornarono concentiflfcii degli onori ri- 
cevuti , de' contraiTegni di amore, che il Papi aveva 
loro dati; e in particolare a" Prelati, ch'ebbero da lui 
mitre , e anella , fecondo 1' ufo della Chiefa Latina 
(Pa:hym.lìb.6 c.21.) Giunfero a Cottantinopoli verfo 
la fine dell' Autunno dell'anno 1274. ( Pack. c.22. ) 9 
conducente feco loro i Nunzj del Papa. Allora trai- 
tavatt di deporre il Patriarca Giufeppe , come s' erano 
convenuti (Sup.n 39), il che non era fenza dirot- 
ta . perchè non rinunzia va da fe medefimo . Si efa- 
min irono dunque alcuni tetti nonj intorno alla piomef* 
fa, ch'egli aveva fatta all' Imper itore , di ritirar fi , fe 
la unione riufciva , e quetta prometta unita al giura* 
mento di non mai acconfentire alla uni rne , fu giu- 
dicata da'Vefcovi per un equivalente ai una rinun- 
zia , per il che dichiararono la Sede vacante . Qoefto 
fu il nono giorno di Gennajo 127$ quando (i trala- 
Iciò d» nominar Giufeppe nella, pubblica orazione e 
il fedicefimo dello tteflb mefe , giorno in cui onorano 
i Greci le catene di S. Pietro, fi cominciò a nomi- 
narvi Papi Gregorio nella Cappella del palazzo, do- 
po aver cantato il Vangelo in Greco , ed in *,atino . 
Il Patriarca Giufeppe pafsò dal monattero della Peri* 
Tom.XXlX. ' K 
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U tea alla laura d' Anaplo cjuetiro augii* difeofta da 
Ccftantin poi. 

Ma '1 fuo ritiro cagionò un nuovo feifma odia 
Chiela XJre a (Pack ), già difeorde pel ritiro di 
Arfenio (%i/A8jj /xi ) Si riguardavano i due par* 
titi gli uni g ì altri come feomunicati , a fegnodin n 
voler pù nè bere, nè mangiare mfietne, e nè pura 
parlarfi . li male s.' inafpriva per i falfi rapporti , e per 
i temerarj g;ud ; zj eh' eccitavano il popoli) alla curie** 
lira d intendere le macerie fu per iori alla loro capaci- 
tà Si propofe o molti fogge ni per riempiere la Sedei 
di Coftantincpoli , Monaci, ed altri « e da prima la 
maggior parte de* furT.ag; fu per leodofio di Villa- 
Arduino, figliuolo di Gecffredo Principe di Acaja , a 
Pronipote del Marefcialio di Sciampagna • Veniva co* 
gn minato il Prncpe, per motivo della fu* origine. 
Aveva lafciato il rito Latino per abbracciare quello 
de' Greci ; ed uf ito del Aio paefe fi chtufe in un mo- 
nandro della Montagna Nera nella Natòlia , dove aven- 
do prtfo il nome di Teodofio , fi ammaeftrò t e efe ret- 
to in una orTervanza efa trilli ma . Alcuni anni dopo 4 
fece con«.fcere ali 1 Imperatore f e venne fatto Archi- 
mandrita del Pantocratore a Coftaminopoli i, poi fu 
mancato Ambafciatore a* Tartari , e al fuo ritorno $ 
rinchiufe in una celletta del monaftero di Odeges; e 
da q:iefto ritiro fi cacava di ridarlo per metterlo fui- 
la 6ede di Coftaminopoli , 

LVUl alcuni Vefcovi (limarono , che me* 
g'io vi con veniiTe Giovanni Veccus , eiTendo già Cai- 
tornado, e Scerofilack* di quefta Chiefa , e uomo di 
gran riputazione. Quando fu data, la relazione ali* 
I m oeretore de* differenti fi.rTragj , giudicò egli eflere 
il più degno Giovanni Veccus : filmandolo atto a far 
ce (Tare lo feifma , sì per la fu a dottrina , che per U 
fua lunga efperienza negli affari Fedeli a ilici . Fu di- 
nuuìato eletto Patriarca di Coftaminopoli nell'arie»- 
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Me a de* Vefcovi a S. Sofìa la Domenica del giorno 
ventefunpfcfto di faggio, giorno in cut facevano I 
Greci la fetta de' Padri del Concilio di Nicea , che 
fanno predate niente il giorno, fedicefimo di Luglio 
( tf>io/.i6 Jul- ) Ytccui fu ordinalo nella, feguentt 
Domenica , eh» era queila della Pentecofte , fecondo 
giorno di Giugno 127$. 

Stimò V mperator* di potere a lui rinunziare gli 
affari ecclefiaftici , promettendogli il Aio foccorf) in 
tutto ciò che f j(Tì fata neceffaria ? fp^rando eh* egli 
avefo fatto lo ftefla riguarda a lui . Gli diede anche 
la libertà di raccomandi ri i colora , che giudicai a 
proposto , perfuafo che non volefTe abufarfene , ma 
ne rimate ingannato , perchè Veccus troppo ardente 
nelle fue premure, voleva rifolutamente ottenere tut- 
to quello , che domandava. Un giorno impetrava per 
un uom 1 , che fapeva e (Te re ingiutamente condanna- 
to « ma contro il quale era l' imperatore prevenuto . 
Popò un forte e luigo contralto, il Parriarca d:(Te ; 
che dunqu?? non avrete più voi maggior riguardo 
par i Vefcovi, di quel che ne abbiate per i voftri 
cuochi , e per i voflrì palafrenieri , che neciflariamen- 
te deg&ono eiTer fottopoftj a' voftri voleri ? Così det- 
to giteò a piedi dell' Imperatore il battone , che por*, 
tava psr contraftegoo della fua dignità , e fi parti in 
un batter d'occhio. L! Imperatore , prendendo quelf 
atto p:r un affronto, Io fece richiamare; ma il Pa - 
triarca r*on. afcoltò , e andò a rinchiuderti nel vicin 
monaftero . Un' altra volta il giorno di S. Giorgio , 
l'Imperatore al fii dell* MeflTa fi prefentò. alla comu- 
nione, e (tendendo, le mani per riceverla v il Patriar- 
ca, che nella fua deftra «aia teneva la particola del 



flitto . L' Imperatore dille , che quello non era il tem- 
po . Il Patriarca foftenne che non ve n' era un più 
conveniente , psr imitar la bontà del Salvatore , a 
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T Imperatore fd gnato <\ ritjrò fenza comunicar! 1 ! . * 
nalmente , per non tffere tutto dì efpoito a (tarili af- 
fronti , e moderare le follecitazioni del Patriarca , EÈ- 
duife le udienze, che gli concedeva (Pachx.i 5 ad* 
un giorno della fetnmana , che fn il martedì * c non 
vi mancò mai . 

LIX. Da Beaucaire il Papa s' incarnino verfo 
tofanna, dove doveva elTere il Aio abboccamento 
coli' Imperator Rodolfo . EfTendo a Vienna nel Dol- 
tlnato, fece l'unicne del Vefcovado di Die , e di quel- 
lo di Valenza, defiderata da* molto rempo ; ed egli, 
aveva un sfotto particofare per la Chiefa di Valenza , 
dove aveva fervito in fua gioventù ( flam. 1375.72. 5$) . 
Nell'anno 1274. Guido di Montlaur Canonico di Puf 
in Velai era flato eletto Vefcovo di Valenza , e con- 
fermato da Papa Gregorio; nel cui feguito era* eglia 
Beaucaire . Ma mori incontanente apprettò a Tarafco- 
n<i, e il Papa diede il Vefcovado di Valenza ad Ama- 
deo di Kcflìglione ( Gali. Chr. 1. 1 /MI14. ) . Era egli 
un Gennluomo del Dolnnaco , che in fua fanciullez- 
za era (iato Monaco di S. Claudio nella Franca Con- 
tea , poi Abate di Savigr.ì. Fu confagrato dal Papa 
medefimo a Vienna, nulla ottante Ja fua ripugnanza f 
e le fue lagrime, tenendoli per indegno del Vefcova- 
do; ma il Papa gli diceva per confolarlo : Non du- 
bitate , quefta Chiefa fpogliata farà riftabilita da voi . 
Amadeo nel Vefcovado ritenne l'abito mon africo, l'ufo 
de* cibi , e il reflo dell' oflervanza , per quanto lo pciv 
metteva il fuo flato. 

Nella fua perfona congìunfe Papa Gregorio il 
Vefcovado di Valenza a quello di Die, porTeduto al- 
lora da Amadeo di Ginevra zio materno di Amadeo 
di Roflìglione , Spiegò il Papa i motivi di quefla unio- 
ne nella fua Bolla data a Vienna il ventefimoqùimo 
giorno di Settembre 1275. dove parla così : La Chiefa 
ài Valenza, e quella di Die, fono da lungo tempo 
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opprefTe da una violenta e continua tirannia de' now 
bili, e de* popoli di quelle Diocefi , avendone fpeflb 
taccheggiati i beni ed eiìliati ì Vefcovi * Le querele 
ne furono preferiate a Papa Gregorio IX. e fu (ap- 
plicato ad unire quefte due Chiefe , affinchè emendo 
le loro forze raccolte in un folo capo, pollano più 
agevolmente refiftere agrinfultide perfecutori. Com- 
morTo il Papa a quefte lagnanze commife ad alcune 
perfone , che informafléro intorno alla neceflìtà , ed 
utilità di quella unione , intorno al farla di fua auto- 
rità , fe la giudicavano vantaggiofa ad erte Chiefe . 
La morte di Gregorio IX. ed altri accidenti poterono 
fare che non avellerò erTetto gli ordini fuoi , e la vef- 
fazione di quefte Chiefe durò fino a' dì noftri , come 
lo abbìam veduto noi medefimi , ritrovandoci in uno 
flato inferiore , principalmente riguardo alla Chiefa di 
Valenza ; e come 1* hanno parimente veduto , e toc» 
cato per così dire colle mani, i Cardinali noftri fra- 
telli , eftendo colà con noi . 

Per il che atte fa l'evidente utilità di quefte due 
Chiefe, e la loro proftimità, che rende le Dicceli 
contigue, e fituate nella mede firn a Provincia divien- 
ila; dopo aver efaminato co' fratelli noftri, col loro 
parere, e colla pienezza del poter noftro, noi le unia- 
mo colle prefenti ordinando , che lo (h to de* Vefco- 
vi , che oggidì le governano , refti come fi ritrova , 
e quando 1' uno e 1' altro venga a cedere o a mori- 
re, quegli, che (òpràvvive, farà Vefcovo di Valenza 
e di Die , e faranno effe governate in perpetuo da - 
un medefimo Prelato, e iarà eletto alternativamente 
dalle due Chiefe , cominciando da. quella di Valenza, 
e i Canonici dell' una e dell' altra fi raccoglieranno in 
quefta occafione , per aver voce ugualmente , come 
ie non foiTero altro che un medefimo corpo : ma in 
tutto il refto i due capitoli reftarono divifi , Il tutto 
fcnza ver un pregiudizio dell' /ircivefco vo di Vienna , 
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Metropolitano di quefte due Chiefe . Fa efeguita V unio- 
ne net feguente anno 4 176. per la nr ne del Vefco- 
vo di Die, e durò quattrocento e dodici anni fino ai 
noftri tempi , quando 1 due Vefcovadi furono fi par*» 
fi di nuovo nell'anno 1087. 

LX. Giunte il Papa a lofanna il itùo giorno 
di Ottobre, e Rodolfo He de' Romani andò a trovar- 
lo il giorno di S. Luca , diciottefimo del mefe (taf- 
io ; accompagnato dilla Regina moglie, e da quali 
tutt' i fuoi figliuoli ( Rain* n, 37. ) . Due giorni dopo 
diede giuramento al Papa di etnfervare tutt'i beni e 
i dritti della Chicfa Romana , e di ajmarla nella ri- 
cuperaiione di quelli, dì cui non era ìnpcfleiTo, cò- 
me in difefa del Tuo diritto fepra il Regno di Sicilia. 
Furono a quello giuramento prtfenti (ette Cardinali ; 
tra gli altri Pietro di Tarantafia Vefcovo d' Oftia f e 
Ottohono di Fiefchi , Diacene titolate di S. Adriano t 
cinque Arciveilovi , Ademaro di Lione, Ottone di 
Milano, Bonifacio di Ravenna, C scemo d' Ambrun 
ed Ottone di Be(ànzone , undici Veicovi , Giovanni 
di Liegi , Stefano di Parigi , Rodolfo di Cofhnza , Er- 
rico di Bafilea , Guglielmo di Lofanna, Errico di 
Trento, Amadeo di Valenza, Raimondo dMarfglia, 
Emone di Genevra , Alaino di Siiìeron , e Gerardo 
eletto di Verdun. Furono finalmente tefiintc r j molti 
Principi di Alemagna di quefto giuramento ; tra gli 
altri Luigi Conte Palatino del Reno , e Duca di Ba- 
viera | Federico Duca di Lorena , e Federico Burgra- 
vio di Norimberga. Il Re Rodolfo promife di reite- 
rare quello giutamento prima di effer coronato Impe- 
ratore, e fece quefto nella Chiefa di Lofanna il ven- 
tèlimo giorno di Ottobre 127$. 

II giorno dopo (N. 3.), pubblicò un edite©, 
con cui accorda a* Capitoli la libertà intera nel!' ele- 
zione de Prelati; e rigetta come un abuio il cotìume 
d' impadroniifi da' beni de' Prelati de&mi, o delle 

- t 
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Clltefe vacanti, praticato di' fuor prede ceiTori ; Jafet* 
p <ì i nei ite It libertà delle appellazioni alla 0. Sede 4 e 
promette il Aio foccorfo per la eftirpszione dell' erede * 
h e plica la Aia prò me Ha per la con Ter v azione de' pa- 
trimoni della Lhiefa Romana, e Togg'unge f che noi* 
riceverà mai nfun cfhzio nè dignità , the gli apporti 
verno potere in quelli luoghi, in Koma particolare 
mente . Non aflalrà niun de' Vatfalli della eh efa Ro- 
mana , e fpecialmente Carlo Re di Sicilia , e farà con- 
fermare tutte le Aie p< omeri* da' Principi di Alema- 
gna. io q'iefta medèfima />iTembléa di Lofanna Ro- 
dolfo prefe la Croce di Terra Santa ad ihVza dei 
Papa, che àvev* molto a cuore quella Cociata, pre- 
tendendo di andari in nerfona, e d finire i Ani 
giorni in Terra- Santa ( j\ r . 41 ). Col Re Rodolfo 
prefe la Croce anche la Regina Aia maglie, e il 
Conte , e la ConteiTa di Fereto , e quafi tutta la no- 
biltà , eh' era andata a 5 la Corte le ! Papa ( Ann. Colmar.) è 

LAI. Ritornando il Papa da Lofanna in Italia t 
pafsò a Sion nel Vale fé , dove commi fe all' Arci ve feo- 
vo di Ambrun , che rifcuotefTe in Alemanna la deci- 
tta di fei anni dalmata alla Crociata (Ra-n. ti. 43* 
n. 44.)* Indi efTendo in Milano ferire al Vefcovo 
eletto di Verdun, che aveva lo Aerto rrdme di ri* 
fcuotere in Inghilterra le decime , che face/Te dare al 
Re Ed ardo quefle decime d' Inghilterra . e ooelle di 
Galles, e d'Irlanda in cefo che quefto Principe, eh* 
aveva prefa la Croce, faceiTe il viaggio : n perfona. 

Giuofe il Pana a Milano Tundecmo giorno di 
Novèmbre, e vi fu accolto Con *f no* orOre 4 6 al- 
loggiato nel Moniftero di S. Ambrogio ( Cotìó 2- far. 
pag. ]it. Rdirt.n* 4$. ), Si lafciò vedere a tutti cor- 
te Temente , e accordò molte indulgenze a que ( l ; , c he 
ftie chiedettero . Ma il giorno della dedicazione d ; San 
Pietro di Roma , giorno dicintterlmo di Novena bre j 
flUftvà nella Chieia di S. Ambrogio tutte le cenfurc 
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proferite da Papa Clemente IV. contro la città di 
Milano, perchè non credettero, che il tempo l'averte 
annullate . Da Milano il Papa andò a Piacenza , poi 
a Firenze , dove arrivò il giorno diciottefimo di Di- 
cembre (JV. 46.47. Ric. Malefp. e 102.)» ma non 
volle entrare nella città, perchè era interdetta , e gli 
abitanti Scomunicati , per non aver ofTervata la pace » 
che aveva egli fatta tra i Guelfi t i Gì bel li ni ( Sup. 
/i. 23.), quando pafsò tra loro due anni prima. Ora 
edendo V Arno gonfio per la pioggia , e non poten- 
doli pollarlo a guado , fu corretto ad attraverfare un 
ponte della città; e allora levò le cenfure, e parTan- 
do benedille il popolo. Ma giunto fuori della citta, 
gli (comunicò di. nuovo % e diffe in collera quefto ver* 
fetto del falrno (P/. 31, 9.): KaffrenateJi col morfo 
e con la cavezza • 

Di là fi portò il Papa ad Arezzo, e vi fece !e 
fede di Natale : ma i\ ammalò , e morì nel decimo 
giorno di Gennajo 1276, (Papebt.conav Rata. 1276* 
n. 3. 4. &c* ), avendo tenuta la Santa Sede quattro 
anni due meli e quindici giorni . Fu feppellito nella 
Cattedrale di Arezzo dedicatata a S Donato ( Boli 10. 
latin, t. 1. p. 620. Chaaclain. notes Mattyu p. 162. ), 
e fi riferifeono molti miracoli ottenuti per fua imer- 
ceffone il medefimo anno; così è riguardato come 
Santo nel paefe . La nuova Cattedrale fabbricata nel 
fecolo feguente è intitolata dal fuo nome ; ed è ce- 
lebrata la fua feda dal popolo della città , e fi man- 
tenne fempre una lampada acce fa avanti il fuo fepol- 
ero: ma non è ancora canonizzato formalmente . 

IXil. Vacò la S. Sede dieci foli giorni , e nel 
dì ventunefimo di Geanajo i Cardinali rinchiufi nel 
Conclave eleflero Papa Pietro di Tarantafia dell'Or- 
dine de* Frati Predicatori , Cardinale Vefcovo d' Odia f 
che prefe il nome d'Innocenzo V. ( Rairi n. 5. .17. 

Papabt. conati . Tolto da Arcuo paftò a Rena, 

: 

# 1 * 

* 

I 
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dove fu coronato a S. Pietro la prima domenica di 
guarefima , vtntefimoterzo giorno di Febbrajo 5 e an« 
dò ad alloggiare nel palazzo di Laterano ; ma vi C ad- 
d«r infermo, e mori nel ventefimofecondo giorno di 
Giugno , dopo cinque mefi dì Pontificato . Fu feppel- 
Jito a S. Giovanni di Lacerano, e Carlo Re di Sici- 
lia intervenne a' fuoi funerali . 

Dopo dicieflette giorni di vacanza fu eletto Ot- 
tobono di Fiefchi Genovefe ( To.i 1. Corte, p. 1028.) 
nipote di Papa Innocenzo IV. Cardinale Diacono ti- 
tolato di S. Adriano , donde prefe il nome di Adria- 
no V. Era già infermo, ed eflendo i fuoi parenti an- 
dati a complimentarlo per la fua promozione, difle 
loro: Avrei avuto più piacere che forte venuti* a ri- 
trovare un Cardinal fano, che un Papa moribondo. 
Subito dopo eletto, fofpefe la efecuzione della coftil 
tuz : on del Conclave fatta da Gregorio X. pretenden- 
do di voler ordinarne in altro modo; ma la morte lo 
prevenne , ed eiTendo pattato da Roma a Viterbo , vi mo- 
li , e fu fepppellito nelia Chiefa de Frati Minori, e fi ve- 
de anco» a il fuo fepolcro ; e vacò la Sede ventotto giorni. 

LXIII. Frattanto Simone di Brie Cardinale Sa- 
cerdote titolato di S. Cecilia tenne un Concilio a 
Bourges ( 7o. n. Cone. p. 1028 ). Papa Gregorio X. 
T aveva fatto Legato in Francia con unampliffima 
facoltà , tra P altre di ufare le cenfure ecc'enaftiche 
contro ogni fotta di perfetta , e i Te mplarj mede fimi, 
e gii altri Religiofi militari, i Ciftercien.fi 1 quelli di 
Clugnl , e di Premoflrato, i Frati Minori , e i Frati 
Predicatori, nulla oliarne i loro prìvilegj. Tenne dun- 
que quefto legato un Concilio a Bourges, ad Manza 
di alcuni Prelati del Paefe , dove pubblicò fedici ar- 
ticoli di regolamento il giorno t redice lìmo di Settem- 
bre 1276 in Sede vacante, cerne credeva fi in Fran- 
cia , dove non fi poteva fapere che folle Hata riem- 
piuta in quel medefimo giorno* Tendevo quefti i«- 



*66 STORTA ECCLESTÀSTlCA 
g^ament? a mantenere pr.nci. almeme la giurifdìzioaé i 
e la immunità tccleiiaftica nella E mìone, n cu eri 
allora poflertuta dal C'ero , e che i fecolari fi sforza- 
vano di recingere. Ecco i p ù not.bli. 

Grandi lagna* te fi fecero ( Art i« p. jotÈT) f 
che la liberi à dellVezion* t (te Ito i baia in Francia f 
per modo che in alcuni luoghi il volgo, eccitato da' 
cattivi, efoidoh avventato contro gii elettoti, ave- 
va impedita la elei one J e in aur» gli obbligatone * 
differirla ; com* era 4a poco accaduto a Lione , a 
Bourdeauz , a Chartfe* » A Bourd -aux la violenta fu 
tanta che retto uccifo il S greftarto, dignità della 
Cattedrale. Si danno le p ; ù rgorofe cenfure contro 
coloro, che faranno capevo li di tali violenze; ma 
pare che l' autor tà del Principe farebbe fiata un ri- 
medio più efficace . L' Arcivefcovo di Lione età al- 
lora Emaro di Rofliglione Monaco di Citigli! < che 
Papa Gregorio vi aveva me/To nel 127$. dopo 1* 
promozione di Pietro di Tarantella al Cardinalato . e 
al Vefcovado di Ortia ( Gali Chr. to. t. p 9*3 ). 
V Arcivefcovo di Bourdeaux er* Simone di Roche - 
chouard, che di Canonico dr Limoges era divenuto 
Decano di B urges ; poi era flato eletto Vefcovo di 
Moges nel ii?2. con un concorrente ( P. 3:5 ); e 
il contrailo durava ancora , quando fu S mone prov- 
veduto dell' Arci vtfeo vado di Rourd -j ux , nel mefe 
di Settembre 127$ Vacava quella Sede fin dalla mor- 
te di Pietro di Koncevaux, accaduta nell'anno 1269. 

I Giudici delegati dal I egato lì abufavano del 
loro pot re in molte forme . Spedivano alcune cita- 
zioni generali contro coloro f che fonerò flati mento- 
vaci da chi le portava; ed efigevano delle ammende 
per L aflbluzione dalle cenfure. Proibifce il Concilio 
di Biiirgps l'uno e l'altro abufo ( C\ 2.. 3. ) Vieta 
patìmente a' giudici ordina j (C. 4.). eie è a' Prelati t 
di ricevere troppo facilmente le querele de' Monaci 

1 • 
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contro i loro Abati, principalmente in male ria di cor* 
rezione . Proibifce a' Laici d' impedire o tuibare la 
giurifdiztone de* Prelati, e di tifar violenze, o mi- 
nacce ( C. 5.), per carpire P aiToluzicne dalie cenfu- 
re. Proibifce a' Condici Laici di caWirgere gli eccle- 
fiafìici a crmp&rire avanti ed crii ( C. 6. ), o a pro- 
cedere contro i medtf.mi, dopo avere moftrato il lo- 
ro pri\ ilegio ; di prender cognizione fe (inno le cen* 
Iure gì ufte od ingufìe ( C. 7. )> 0 di qtìa!fi voglia al- 
tra caufa fpirituale . Finalmente di rigettare i teda- 
menti per non eiTere (lati fatti in prefenza degli Sca- 
bini, o de* Giudici fecola?) (C. q ); quefto perchè 
gli fctclefiaftici erano in peiTedimento di ricevergli, 0 
prender cognizione della efecuzione > 

Proibizione di effondere i pedaggi agli effetti 
( C. io), th « I Cherici trasferivano per terra 0 per 
acqua , purché non foiTero per traffico » Proibitone 
di far bandi o proclami con qual he ordinanza o di- 
vieto contrar io alia ecdefiafìicà libertà ( C 11. ) Proi- 
bizione di Ferire , mutilar? , o maltrattare coloro (C.ti.) , 
che fi ritirarono nelle Chefe, o negli altri luoghi di 
franchigia } e di trarr eli fuora per violenza . Final- 
mente di impedire o diminuire la giurifdizicne della 
Chiefa nelle mateiie (,C. IfOi ^ CU1 * 10 pacifico 
godimento di prender cognizione, fecondo p antico 
coiìume . Proibizione a tutti gli efemi He polari, e> fe- 
colari di abufarfi de* loro privile^) , ammettendo gli 
fccmunicati a'div'ni efrìzj , a'Srgrrmenti , o alla ec- 
tlefiafìica fepcltura ( C. 13. ). Proibizione di percno 
tere. prerdere , o impiigiotim i bidelli de* Giudici 
Ecclefiaftfci . o altri la eri delle loro lettere. Tutte 
quelle proibizioni fono fatto le più rigoro/e cenfure, 
f crmnidìe di pien diritto, interdetto, perdita di feu- 
di d pendenti dalla Chie/a, incapacità di benefaj a' ti- 
gli de' rei. I.' Arcivefcovo di Bourges , fotto a cui li 
tet»ae quttfo Concilio, «* Guido di Suiti, figliuolo 
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di Errico Gran Bottigliere di Francia ( Gal!. ChK 
io. i.p. 178. Pai*-. Bitur. c. 73.)* Entrò egli nelf 
Ordine de* Frati Predicatori, e dopo viffutovi molti 
anni con efernplarità , fu Pr ore dei Convento di Pa- 
rigi , donde Papa Innocemo IV. Io tra/Te , per farlo 
Arcivefcovo di Bourge9, il diciottefimo di Maggio 
di queft'anno 1276 dappoiché la Sede vacò tre anni 
e tre men dalla morte di Giovanni di Salii fratello 
di Guido. Il Papa, ch'era dello /Uffo Ordine , cono- 
fceva il Aio merito. 

LIBRO OTTANTESIMOSETTIMO • 

I. Giovanni XXI, Papa IL Morte di Giacomo J. Pìe- 
tro IL Re di Aragona III. Contefa tra la Fran- 
cia, e la Caviglia IV. Fefte delC Univerfità V. Er- 
rori condannati VI. Ottone Vi/conti a Milano Vii. 
La Beata Margherita da Cortona Vili. Morte di 
Giovanni XXL JX. Ambafciata de* Greci X. Perfe- 
zione contro gli Scif natici XI. Niccolò Ili. Papa 
Xil, Promozione di Cardinali XI ii. Ambafciata de* 
Tartari XlV. Divifioue tra i Crifliani d y Oriente 
XV. Rodolfo conferma i diritti della Chiefa Roma- 
na XVI. Trattato con Carlo Re di Sicilia XVIL 
Chiefa d* Inghilterra XVII 1. Concilio di Compie gne 
XI X. Affare di Caftiglia XX. Ruggiero Bacon , 
Frate Minore XXI. Di/grafia di Pietro della Brojfc 
XXII. Ritorno degli Amba f datori Greci XXill. 
Iftru\ione a % Legati per la Greda XXIV. Ribellione 
contro Micheli Paleologo XXV. Raggiri di Maria 
Regina di Bulgaria XX Vi. Ritiro di Giovanni Vec» 
cus XXVII Legato del Para a Coftantinopoli 
XXVIil. Richiamata di Veccus XXIX Querela del 
Papa fopra i Tornei XXX. Querele contro il Re di 
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• Cafliglia XXXi. Morte di Afonfo Ul. Dionigi Re 
di Portogallo XXXii. Buonagrazia Generale de* 
Frati Minori XXX fi I. Bolla ptr i/iegarione della 
Regola di S. France/co XXXlV. Qoncil) in Francia 
-XXXV. Santa Maddalena in Provenza XXXVI. 
Concilio di Redìngue XXXVìI. Editto del Re La- 
dislao intorno a Cumani XXXV ili. Concilio di Bu~ 
da XXXIX. in co fianca del Re Ladislao XL. Fra 
Martino Polacco XLl Bolla /opra le ele\ioni XlII. 
Rinoldo Ve/covo di Parigi XLl lì Scritto di Veccus 
XLIV. Concilio di Cofiantinopoli XLV. Crudeltà 
dtl Paleologo XLVI. Morte di Niccolò Ut XLVH. 
Sinodo di Poitiers XLVIII. Sinodo di Colonia 
XL1X. Fine di Alberto Magno L. Sedinone a Vi- 
terbo LI.* Martino IK. Papa UI. 11 Papa Senatore 
di Roma LUI. Promozione di Cardinali L1V. Pa+ 
leotogo /comunicato dal Papa LV. Congiura di Gio- 
vanni di Procida I VI Coneilj di Lambeth LVII. 
Concilio di Salsbùrgo LVIII. Errico di Brema Ar* 
- civefeovo di Gne/na LIX. Concilio di Parigi LX. 
Decime travolte LXI. Ve/pero Siciliano LXJ. Ge- 
rardo Cardinale Legato in Sicilia LXI II. Coneilj 
LXlV. Pietro Giovanni di Oliva Frate Minore 
LXV. Pietro coronato Re di Sicilia LXVI. Il Re 
Pietro /comunicato LXVII. Morte di Michel? Pa- 
leologo, Andronico imperatore LXVI II. Andronico 
rinuncia all'unione co Latini LXIX. Giufeppe rifla- 
bilito Patriarca LXX. Condotta degli Scì/matìc) . 

1 

I "TNOpo la morte di Papa Adriano V. i Carlina- 
LJ li fi raacolfero nel Palazzo di Viterbo t Ap. 
Rain. 1276. tu 91.), per procedere alla elezione di 
un fucceflore più prefto che fi potette, ma i Cifcadi- 
ni della città vollero coftringergli a chiuderli in Con- 
clave, fecondo la coftituzione di Gregorio X. alla 
qual cefa furono eccitati da alcuni Preiati , e da^i 

» 
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(Mutali dilla Corta di K>mi, come Scrittori del 
Papa , e Procuratori . Dicevano i Cirrati, «he la 
coftitnz one del Conclave era Hata fofpefa da Papa 
Ad-' uM ma i Prelat» lolenevauo. il contrario, e ne 
avevano per fai fi gli Unitali delia città. I C .trina- 
li, psr deliteusione com toe, mandarono V Arci ve - 
feovo di Corinto, e il O nerale de' Frati Predicato- 
ti, dal Proccurator dell' Oli ne , a purgare la fo- 
fpenftoae , che iì rivogava in dubbio • Ma: i Procu- 
ratori, e gli altri pratici del a Corte diKnw, lirac- 
colfero nel luogo della pubblicazione , e quando 1' Ar- 
civefeovo , e i Aioi aiTi lenti fi pr«fentarono con le 
lettere de* Cardinali fuggellate co' loro impronti, fece- 
ro alte grida, romoreggiando in varie forme , perchi 
non s* intende/Te a leggere. Si avventarono parimen- 
te tll* Àraivef-ovo , papparono alcuni fuggelit deile 
lettere, ch'egli teneva, gli lanciarono debaftduì, e 
fguainarono le fpade contro di lui. 

I Cardinali dunque più chiuS, e r ; foretti di quel 
eh* fodero prima. ( Rain.n i% Pjptbr. conti 0.169 ) , 
dovettero procedere alla elezione, e il giorno tredi* 
celino- di Settembre i 76 elcilero Pietro Giuliano 
Portoghefè Cardinale Vefc^vo di Frafeati. che prefe 
il nome dì Giovanni XXI Non lì doveva contarlo 
altro che pel ventèlimo, poiché l* u'timo Papa dello 
rteffo nome (Sup.Ub 70. n> |t ) era Giovanni X*X. 
che morì Tanno 103). ima alcuni contavano per Pa- 
pa Giovanni figliuolo di Roberto (&//>. #£.57 nij.)» 
che fu (blamente eletto, fenn edere con Cagato, ed 
ebbe in fucceflòre Giovanni XV. nel 986. Era Pietro 
Giuliano nato in Lisbona , ed aveva ftudìato in tut- 
te le facoltà, onde veniva chiamaco Chericoi Univer- 
se fecondo lo ftile di quel tempo. In particolare 
aveva gran riputazione nella Merlicina, e ne lafciò 
un trattato fotto il titolo di Teforo de poveri , eh* 
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è ftarapato ( Man. Pclon # . Favoriva i poveri ftu~ 
iioi] , c dava loro de* benefit/ . 

Sua prima intensione fu di reprimere i fediziofi , 
che av^va^o eccitato il tumulto durante la vacanza 
delia S Sede; a tal effetto nel trentèlimo giorno di 
S -ttembre pubblicò una Boi a di quefto tenore . Quan- 
tunque Papa Gregorio X. vo'endo rm ed are agi* in- 
con venient» della lunga vacanza dalla S. b de ( $up. 
lib Sa n 4$- ) 1 abbia fatt > nel Conci io di Lione una 
co^i'jjzione intorno ala elerone del Papa ; tuttavia 
la efperienza hi dato a cono (cere , che q erta ce di- 
luzione conteneva molte c fé impraticabili , ofeure , 
contrarie al:' acceleri z'one dell' aff ire ; per il che Pa- 
pa Adriano , tenendo Con/ j fioro nella 'ua Cam n di 
laterano con ni, e coi gli altri Cardinali, ftfpefe 
(biennemente rutto l'effetto di tal coftituzione Po» 
pò la fua morte noi, e gii altri fratelli noflri , eh' era* 
no prefenti, ne abbiamo fatta tcftmonianza di viva 
Vóce, e con noftre lettere fuggclla e . Ma ricufarono 
alcuni oftinati di predare fede e alcuni foftengono, 
che Papa Adrano abaia rivogata quefta fofpenfione, 
effendo in proto di morte ; il che da noi r.on fi è 
ritrovato veto dopo una efatta, ricerca . Perchè dun- 
que non fi poflà p u dubitare di quefla fofpenfione # 
ne rendiamo ancora tertimonianza con le prefenti , e 
la ratifichiamo ( R#in. n. • Dichiarando tuttavia, 
che non pretendiamo g à di arredarci qui , ma di 
concorrere all' intenzone di Papa Gregorio, e prov- 
vedere immediatamente a* mezzi di accelerare t venen- 
do il cafo t U elezione del P*pa • 

Il nude fimo giorno il Papa pubblica un 9 altra Boi « 
la (N 31 ) , in cui dopo avere raccontata la fedi- 
tone avvenuta in Viterbo , v' ingiunfe ptr tutti Quel- 
li , che v' ebbero parte , di andar a confetta re il loro 
fello al Cardinale Vefcovo di Sabina, e a quelli , che 
faranno deputati da fua parte , altrimenti tutti jlt 
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Scrittori , Procuratori , ed altri del feguito della Cor-» 
te Romana , fono dichiarati fofpefi dell' entrate de* 
loro benefizi, e il Papa nonvnò de* Comminar j per 
prendere informazione contro q uelli , e i loro com- 
plici. Il Papa pubblicò quelle due Bolle prima delia 
lettera circolare (IV. 34. ), per dar parte a'Vefcovt 
della Tua promozi me . 

II. La fperanza del Papi per la Crociata era 
fondata principalmente in Giacomo 1. Re di Aragona , 
sì famofo per le fue vittorie • portate contro i Mori, 
par cui fi meritò il n mie di Conquift tofe ( Marian~ 
ni 14.1.2* ). Ma egli morì in quell'anno 1276. do- 
po aver regnato feltantatrè anni dalla morte di Pie- 
tro II. fu) Paire, uccifo nel 1203. nella battaglia di 
Muret (Sup. Ut 77 n. 28 ). Giacomo diede trenta . 
battaglie a* Mori, e Tempre vantaggiofamente . Si di- 
ce , eh- fabbricò fino a mille Chiefe , ci è eh* fece 
confagrare un gran numero di Mofchee Mi fu de- 
diro eccedentemente alle donne, per il che ebbe mol- 
te riprenfioni da Papi CSup.lib- 86. fi. 56. ) . Veden- 
doti pericolofam mte infermo, fi fece porre l'abito di 
Citello , con rifoluzioue di pattare il rimanente de' 
giorni fuoi nel Monaftero di Pobleto, dove voleva 
effere fepolto ; ma la malattia non gliene diede tem- 
po . Morì a Valenza nel ventefi mote' timo giorno di 
Luglio, lafciando il Regno di Aragona a Pietro fuo 
primogenito , e a Giacomo fuo fecondo figliuolo le 
Ifole di Majorica , e di Minorica , a titolo di Regno « 
Lafciò parimente molti baftardi. 

Nel fettimo giorno' di Ottobre del medefimo an- 
no 1276, Carlo Re di Sicilia fece a Papa Giovanni 
la fede e V omaggio pel fuo Regno , con le medefime 
condizioni , che ordina la inveftitura ; che gliene ave- 
va data Clemente IV. (Sup. Uh. 85- n 35.), sì per 
l'ordine della fucceffions, che per la incompatibilità 
coli' imparo . 

IH. 
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III. Nello fteflo tempo il Papa intefe , che Fi- 
lippo he di Francia aveva una centefa con /tifonfo 
He di' Cartiglia, ed era deliberato di deciderla coli' 
armi ( Rain. n. 47. ) : cofa che gli avrebbe impedito 
di cfeguire il fuo voto per il foccorfo di Terra San- 
ta . Perciò gli fcrifle il Papa , esortandolo a termina- 
re la cofa amiche vormente } e gli mandò Giovanni di 
Vercelli Generale de Frati Predicatori , e Girolamo 
d' Afcoli , Generale de' Frati Minori , per trattare que- 
llo interefle . E* la Aia lettera in data di Viterbo del 
qu'n^icefimo giorno di Ottobre; e la comraiflìone di 
querti due Nunzj dava loro facoltà di annullare ogni 
trattato, e gl'impegni che poteflero oliare alla pace, 
e difpenfare da' giuramenti , da* quali foiTero fortenuti 
(li. 1277 n. 5. ). Il Papa fcrifle allo fteflo fine al 
fuo Legato in Francia Simone di Brie , Cardinale di 
S. Cecilia ( li. n. 3. ) , eh' eflendo Francefe s* interef- 
fava parricobrmente per la profperità del Regno , Gli 
r?ppre fetta , che il Concilio di Lione ha ordinato in 
favere della Crociata una pace generale tra tuct'i 
Principi Crirtiani , con facoltà a' Prelati di procedere 
con le cenfure contro coloro , che non voleflero ar~ 
renderli . Per il che , foggiunge il Papa , vi facciamo 
intendere di coftringere il He di Francia f e tutt' i fuor 
aderenti a defiftere da quefta imprefa di guerra con- 
tro il He di Cartiglia , ufando , fe credete bene , la 
fcomunica contro le perfone, e V interdetto contro le 
terre ; nulla oftante qualunque privilegio di non po- 
ter efiere fulminate dalle cenfure . Si vede qui la 
inutilità di quefti privile^; , a* quali il Papa derogava, 
quando gli piaceva . E' la lettera del terzo giorno di 
Marzo 1277. 

Ecco il motivo della guerra contro la Cartiglia . 
Il Re Alfonfo X. ebbe due figliuoli Ferdinando e 
Sancio ( Marianna lib. 14. e a.)- Ferdinando fopran- 
nomato della Cerda , eh' era il primogenito , fposò 

- - • 
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Bianca figliuola di S. Luigi, e n'ebbe due figliuoli 
Àlfonfo , e Ferdinando lafciato da luì in minor* età é 
<e morto nell'anno 127$- Quantunque il Re Alfonfo 
Vivefle ancora, l'Infante Sancio Aia lecondogenito fi 
aveva arrogata tutta l'autorità, e fece raccogliere 
degli Stati o Corti a Segovia , dove fu dichiarata 
tucceflbre della Corona in pregiudizio de* fuoi nipoti . 
Quefto non poteva comportare Filippo He di Francia 
loro Zio materno , é ftimò di aver a foftenere il lo* 
ro dritto coli' armi. 

IV II Legato Simone di Brie fece frattanto un 
regolamento intornò alle fette dell' Univerfità di Pari- 
gi, dove dice in fbftanza {Dubeultì to.^. p. 431.); 
Intendiamo che, a' giorni no fi ri gli fcolarl, in luogo 
degli efercizj di pietà, e delle opere di carità; che 
praticavano una volta, fi abbandonano agli eccelli 
del vino , alla crapula , e a' balli indecènti alla prò* 
<V flìone de* Cherici , cingono 1' armi , e vanno la not- 
te in tnipjpe turbando con infoienti grida la quiete 
della città, con grande fcandalo de' laici, e non fen- 
~za pericolo delle loro perfone ( P. 433. ) ; e quel eh* 
è più inf ^portabile , nelle Chiefe medefime , quando 
dovrebbero recitare il Divino ©fficio , ardjfcono di 
giocare a' dadi fopra gli Altari, dove fi confacra U 
Corpo, e il Sangue del Salvatore , e 'giocando beftem- 
miano, come accade, il nome di Dio, e de Santi* 
£er ifradicare quefti sbufi tarito perniciofi introdotti da 
molti anni , dichiaramo feomunicari pel folo fatto tut- 
ti coloro, thè vi avranno parte. E' la data dì Pari- 
gi il fedo giorno di Dicembre 1264. Era il giorno di 
Niccolò ima di tali Fefte della Univerfità. 
V. Poco tempo prima aveva rtfniverfità fatto 
un Decreto , che proibiva ad ogni Dottore o Baccel- 
liere di qùal fi fia facoltà f lo fpiegare verun libro ~\ 
net) e cafe particolari , per gì' inconvenienti;, che né 

'pdtevtno acwdere -<tt./r. 43ó*)i ttoa fclamcnte toe* 
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luoghi pubblici , dove poflbno capitare tutti , e dare 
ona fedele relazione dì quanto vi s'infegna, trattine 
foTameme i libri di Grammatica e di Logica, che 
non poflbno dare verun fofpetto . I contravvenienti 
faranno privati della focietà de' maeftri , e degli fco- 
lari . Fatto a' Bernardini neh" Aflemblea Generale, 
l'anno 1276. il Mercoledì prima della Natività della, 
Beata Verg-ne , cioè ne! primo giorno di Settembre . 

Sì vede la faviezza di quello ftatuto da una let- 
tera di Pan* Giovanni , eh/ effendo avvertito , che 
in Parigi andavano inforgendo degli errori contro la 
fede , feri/te al Vefcovo Stefano Tempiere d' infor- 
ni ufene ( Rain. 1277. n. 9«)> e di mandargli 1a re- 
la t^ne. E' la lettera del ventefimottavo giorno di 

Gmnajo 1277- 11 Vefcov0 non tardò » e <? uarta 
Domenica di Quarefìma , fetdmo giorno di Marzo 
del medefimo armo , diede la Temenza in cui dice 
( Duboulai . p. 43$. BibL PP. Parifi to. 4. p . 1143. ) : 
Abbiamo faputo da perfone con fiderà bili, e zelanti, 
the alcuni di quelli, che ftudiano l'arti a Parigi, 
vanno oltre i limiti della loro facoltà, ofando Me- 
fiere de'manìfefti ed efecrabili errori contenuti nelle 
<J«? annefle Iifte. Trovano quefte proporzioni ne' libri 
de' Pagani; pajono loro tanto dìmoftrative, che non 
fanno kd effe rifpondere ; e volendo palliarle, danno 
ili un altro fcoglio; imperocché dicono, che fono 
vere fecondo il fìlofofo, cioè Aristotile, ma non fé- 
condo la fede cattolica; come fe vi forteto due veri- 
tà contrarie . Per timor dunque che tali dìCcorCi non 
inducano i femplici in errore, dopo aver bene pon- 
derate co' Dottori in Teologia ed aitri , noi condan- 
niamo interamente quelli errori, e feomunichiamo 
tutti coloro , che avranno ofato d' infegnargli , o di 
foltenerli , fe fra fette giorni non lo dichiarano a noi , 
al Cancelliere di Parigi; riferbandoci a caftigargli a 
ifura del fallo . Noi condanniamo ancora con que- 
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Ita fentenza il libro intitolato dell' Amore , o del Dio 
di amore; un libro di Gcomanzia , che comincia da 
quette parole : Si ftimò , &c alcuni libri o quaderni 
di Negromanzia, o contenenti fperienze di fortilegi , 
d'invocazioni o di fcongiuri di demonj , e quelli, che, 
trattano di fimili materie, contrarie alla fede, o 
a* buoni col tu mi • 

Indi fi riferifeono le proporzioni condannate in 
numero di più di dugento ( Duboulai P . 434. Bibl. 
p. 1131 e ballerà ch'io ne rif'rifca alcune delle 
più confìderabili , dalle quali li potrà giudicar dell' al- 
tre . In Dio non fi dà Trinità , non efTendo eiTa coro- 
patibile con la femplicità perfetta ( C. 1. a. 1 ) . D»o 
non può generar il fuo limile , perchè quegli , eh' è 
generato, ha un principio, dal qual dipende {A. 2 ). 
Dio non conofee altroché fe medefimo {A. $.)• Dio 
non potrebbe fare molte anime in numero ( A. 9 ). 
Dio non potrebbe fare un uomo fenza un agente 
proprio , cioè fenza un uomo , che fia padre ( Cap 5. 
art. 3.). Così negano eflì , ohe vi fofle un primo 
uomo ; ma tenevano , che le generazioni foffero eter- 
ne, come il mondo. Altra propofizione . Dio non 
conofee i futuri contingenti, perchè non fono efleri: 
ed in oltre fono cofe particolari ( C. 1 . a tu 13.)*» e 
conofeendo Dio per la vinù intellettiva , non può co- 
nofeere quel eh' è particolare, »io non può produrre 
niente di nuovo*, nè muover nulla altrimenti che non 
lo muova ; perchè non vi ha in lui diverfe volontà . 
Non può moltiplicare gì' individui fotto una medefi- 
ma fpecie fenza materia. E* quella tuttavia l'opinione 
di S. Tommafo, il qual conchiude , che tutti gli An- 
geli differirono in fpecie, e i Toroidi foftengono an- 
cora quefta opinione : La prima caufa è la più lorw 
tana di tutte. Alcuni avvenimenti poflbno eflere 
cafuali riguardo ad effa ; ed è falfo , che abbia preor-. 
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donata ogni cofa , altrimenti tutto accatterebbe necefla* 
riamente . 

Intorno all'anima o all'intelletto ( C. 3. ) . L'in-J 
telletto umano è eterno, perchè \non ha materia, per 
la quale lì a in potere prima eh' effe re in atto. L'ani* 
ma fe parata non pari ice il fuoco (C.5.). L'intel- 
letto è in tatti gli uomini. L'anima è infeparabile 
dal corpo, e fi corrompe, egualmente che la difpo- 
fizione del corpo. L' intendimento partivo è infepara- 
bile dal corpo ; ma l'intendimento agente è una fo- 
flanza fuperiore e feparata. Intorno alla volontà La> 
volontà , e l' intendimento non fi movono attualmen- 
te per fe medefimi (C. 11.44.), ma per una cauli 
eterna, cioè per gli corpi celefti. La volontà per fe 
medefima è indeterminata, come la materia, e vien 
determinata per il bene defiderabile come la materia 
per 1' agente . L' uomo , che opera per paflìone , ope- 
ra coftretto , è la volontà neceflitata dalla fua cono- 
feenza come l'appetito delle beftie, e non può afte- 
nerfì da quel che gli detta la ragione • Non può efler- 
vi peccato nelle potante fuperiori dell' anima ; cesi 
fi pecca per la pancone , non per la volontà . La leg- 
ge naturale vieta di uccidere gli animali fenza ragio- 
ne; ma non tanto quanto di uccidere gli animali ra- 
gionevoli. Intorno al mondo e al cielo. Il mondo è eterno 
(C.6.) quanto alle fpecie, che contiene, ne può 
eflervi novità nell'effetto, fenza novità nella cauli. 
Chi fuppone la formaziOn del mondo intero .fuppone 
il vacuo, perchè il luogo precede necefTariamen- 
te quel che dev' efTervi meftò . L' univerfo non 
può finire , perchè il primo agente deve eterna» 
mente far pafTare la materia di una forma odi' altra . 
La creazione è imponibile , quantunque per la fede fi 
doverTe tenere il contrario (C.6 ), 1 co rp i C ele(rt 
fono morti da un principio interiore, eh' è un'anima 
( C, g. ) . Diverti fegni del Cielo lignificano diveri* 
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difpofmoni degli uomini , per gli beni fpirituali , non 
meno che per gli temporali . Si poiìono parimente 
fapere per cmi fegai e certe figure le intenzioni de- 
gli uomini , e gli avvenimenti . E' imponibile , che 
un accidente fia fenza foggetto ( C. 9. ) . Non vi ha 
flato più eccellente di quello di applicarli alla filofo - 
Ha (C. 10 ). Non fi deve contentarli dell'autorità 
per aver la certezza in una quiftione . 1 diftorfi di 
Teologia (C. 11) fono fondati in favole, e pen- 
doli non li amo più dotti di prima . Non bi fogna ora* 
re nè prenderti pena della fepoltura , o confciftrfi , fé 
non per faJvar le apparenze (C. 12. ) • La fcmpli- 
ce fornicazione non è peccato (C. 15. ). La con» 
tinenza non è cofa eflenziale alla virtù . Un F>lofo- 
io non deve credere la refurrezione , perchè è impof- 
fibile (C. 16. ). Un uomo regolato dalie virtù inteU 
lettuali , e morali , di cui parla Ariftotile , è bade voi- 
mente difpo [io all' eterna felicità . La felicità, è in que< 
ria vita , non già neh" altra j e dopo la morte è per* 
dufo ogni bene . 

Si vede agevolmente , che quefti errori nafce va- 
no dalla Filofofia , che regnava allora , e tra tante . 
propofuioni condannate , alcune , a parer mio , lo fo- 
no fola mente , perchè erano contrarie al pregiudizio 
di que 1 tempi , come quella 2 Gli Angeli , e l animè 
feparate dal corpo, non fono in alcuna parte, e non 
fono in vernn luogo , fe non per la loro operazione 
(Ci.). Anche da que fio fi fcorge per qual cagione 
S. Tommafo 1 e gli altri Dottori di quel tempo ab- 
biano trattate tante queftitni , che ci pajono inutili • 

Vi. Ottone Vifconti coniàgrato Arcivefcovo di 
Milano nel 1262. non aveva ancora potuto prender- 
ne potfefTo , eiTendo bandito dalla città dalla fazione 
de* Turriani ( Sufi, Uh. 85-/1.8.); ma vi entrò final- 
mente nel mefe di Gennajo di quell'anno 1277* 
&orióp. 318. ) Avendo egli guadagnato il cornee di 
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Como, e raccolti tutti gli sbanditi di Milano, di Patr 
ria , e di Novarra , entrò nel MiLnefe , gtunfe fino, 
al borgo di Delio, dove i Turriani erano accampati 
con le loro truppe. Ma la notte del ventèlimo giorno; 
di Gennajo l' Arcivescovo Qttcne entra in P<lio f 
dov'era flato Canonico, |r^(Te al fuo partito i princi- 
pali del Borgo, e allo (puntar del giorno fece avan- 
zare il fuo efercito contro i Turriani , che colti ali** 
(mprovvifo ehbero appena tempo di prendere 1* armi- 
$i fec# un'afpra battaglia, in cui i Turriani rimafera 
feonfitti, molti qccifi, e molti prefi. Era il giorno di 
S- Agneie, ed eflendofi fparfa la notizia per Milano, 
tutta la città/ * dichiarò per P Arcivelcovo 1 e gli 
mandò Deputati. Vi entrò dunque vittorioso il gior- 
no di S Vincenzo veotefimofecondo di Gennaja 
f P. 310.). Tutto il Clero, ed il popolo gli anaci 
incontro con gran folennità , e Y Arcivelcovo fece fu- 
ti to pubblicare un ordine di attenerli da ogni atto di 
vendetta , e di vivere inficine fraternamente ; il che 
Don fece sì che poi molti non veniflero difeacciati 
dalla città , oltre a' Turriani. In tal modo Ottone 
Vi/conti prefe il poiTeilb della Chiefa di Milano, che 
fu da lui governata diciotto anni, e vi g"tò i fon- 
damenti del dominio temporale della fu a famiglia . 

Vili. V Italia vide allora^ un efempio illuftre di 
penitenza nella perfona della Beata Margherita di Cor- 
tona {BolLii.Ftb. tom. 1. p. 3C0. ). Naccrue ella in 
Aiviano , o Laviano , nella B;occfi di Chiufi in To- 
fana , e di beìlez* fingolariffima, di cui abusò pe* 
abbandonarti ad una vita licenzjpfa, in particolare 
con un Gentiluomo, che la mantenne per nove anni . 
Era egli ufeito di cafa ccnducendo feco una cagnoli- 
na ( A\ 1 1 . ) , che a capo di alcuni giorni ritornò ta« 

{tietro, gridando, e tirando co' denti Margherita per 
e vefti , per modo che indottela ad ufeire di cafa , e 
h menò dov'era un mucchio di legna 5 mettendone. 
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Margherita alcune foflbpra , ritrovò il Gentiluomo 
morto , e rofo da vermini . QuelV orrendo ff ertacelo 
la fece ritornare in fe fletta, e deliberò di conver- 
tirti ( P. 301. /7. 2. ) . Ritornò a cafa del padre rico- 
perta di confutane , velìita a nero , di ti ruggendo fi in 
lagrime, con la faccia laceratati con l'ugne fue. Ma 
fuo padre la difeacciò a per fu à fiori e della feconda 
moglie , matrigna di Margherita • 

Così rigettata , e abbandonata, ti affi e fotto un 
albero di fico nell'orto di fuo padre, e deplorandola 
fua miferia , ebbe ricorfo a Dio, pregandolo, che le 
volefle elTer fuo padre, fuo fpofo, e fuo Signore, 
Imperocché il demonio fortemente la tentava di pro- 
fittare della fua giovinezza, e della fua bellezza , ed 
attenerti a qualche gran Signore, fotto pretefto , che 
1' abbandono , m cui era ; potette rendere feufabile il 
fuo peccato (JV. 3. ) . Allora Dio le ifpirò di andare 
a Cortona , ed a metterti fotto la direzione de' Frati 
Minori, e fubito così fece, aflòggettandoti a quelli 
con timore e riipetto {ingoiare . Ella domandò loro 
umilmente l'abito del terz' Ordine di S. Francefco f 
confagrato alla penitenza ( JV. 6. ) . Ma vedendola etti 
così bella, e così giovane, differirono lungo tempo 
ad accordarglielo per paura , che non fotte (labile la 
fua conversione . Probabilmente fu in quefto inter- 
vallo quando ella ritornò a Laviano , luogo fuo na- 
tivo (P. 310. n 54 ), e una Domenica , durante la 
Metta , in faccia di tutto il popolo , avendoti metta 
la fua cintura al collo , £ gittò a' piedi di una Dama 
.chiamata Manentitia , e le domandò mifericordia ver- 
fando rivi di pianto, che cavò lagrime da tutti gli 
atlanti. Praticava quefti modi non folo con le vir- 
tuofe perfone (A\ 53.)' ma co* medefimi gran pec- 
catori , e domandava loro , tremando , e gricciolando, 
fe credevano, che Dìo lt volctte far grazia. 
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I Frati Minori di Cortona dopo averle dato tre 
anni di prova (Vading. 13 77-/7. 13.) , le eonfegnarono 
in fine 1 abito del terz' Ordine Tanno 1377. Fra Ri- 
naldo cuftode d'Arezzo fu quegli, che le accordò 
quefta grazia , e da indi in poi crebbe Tempre in umil- 
tà , in aufterità , e in ogni fortà di virtù . Voleva farri 
condurre a Monte Pulciano , eh' era il luogo , dove 
aveva dati i fuoi fcandali maggiori, per dare una 
pubblica fodlsfazione , ed efporfi al difpregio di tutto 
il mondo ( £o//./>. 3 66./1. 39. ). Ma ne fu impedita dal 
Tao ConfetfÒre Fra Giunta di Bevagna , che fa viamen- 
te giudicò non convenirli i viaggi ad una giovane 
penitente . Un' altra volta ritenne ancora 1' eccelli vo 
zelo, che 1* aveva prefa di tagliarli il nafo con nn 
rafojo , e il labbro fuperiore (N.40.). Perfeverò ella 
venti anni nella tua penitenza , e morì nel 1297. il 
giorno ventefimofecondo di Febbrajo . Fu fcritta la Aia 
vita da Fra Giunta fuo ConfeiTore , e Papa Urba- 
no Vili, permife nel 1623* a tutto Y Ordine di 
S. Francefco di onorarla come Beata (£*//•/>. 209.) * 
Vili* Si prometteva Papa Giovanni XXI. una 
lunga vita , nè s' infingeva di dirlo . Ma abitando egli 
in una camera nuova, che aveva fatta fare per fe 
appreflò il palazzo di Viterbo , cadde la fabbrica , e 
ne rimafe in tal modo ferito dalle tavole, e dalle pie- 
tre , che a capo di fei giorni morì , dopo ricevuti 
tutt' i Sagramenti . Morì nel fedicefimo giorno di Mag. 
gio , fella della Pentecofte 1277. e fu feppellito a 
.S. Lorenzo in Viterbo . Aveva tenuta la Santa Se- 
de otto meli t che vacò poi fei mefi , e otto giorni • 
Si biafima di poca diferezione , e di precipitazione nel- 
le Aie parole. 

IX. Durante la vacanza della Santa Sede , ginn, 
fero a Viterbo gli Amba feia tori dell' Imperator Miche « 
le Paleologo con molte lettere indirizzate a Papa Gio- 
vanni . La prima dell 1 Imp eratore , doye dice di aver 
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•ecciti i Nunzj del Papa, cioè Giacomo Vefcovo 
Ferentino , Geoflfrcdo Vefcovo di i orino , e dell' Or^ 
d ne de' Frati Predicatori , Rinaldo Priore del Conven- 
ti di Viterbo, e Salvo Profeflore di Teologia, che 
m'hanno, die' egli, confinate in mah propria le let- 
tere del voftro PredecelTore . Le baciai di vot flnna- 
mente , e dopo averle ben comprefe , provai eftreraa± 
letizia della riunione delle Chiefe. Poi avendo trat- 
ti to co' voftri Nunzj per quel che rimaneva da efe«* 
guire, confermai in ilcritto f accetta zion della profeft 
fipn di fede della Chìefa Romana , come fanno sui? 
cora il mio primogenito Imperatore, e gli altri PreUr 
ti della Chieia Orientale raccolti con noi, riconofeen* 
do la primazia della Chiefa Romana, ed il rimanen? 
le, che fi contiene nelle voftre lettere. Il di più lo 
faprete da' miei Ambafciatori , che fono Teodoro Mer 
tropolitano di Cizica , Meiitionita Scriniario della Chie^ 
fa di Coftantinopoli , Arcidiacono del Clero Imperia- 
le , Giorgio Metochita Arcidiacono del redo del Clero 
e cja'noflri Segretarj Angelo , Giovanni, e Andronico. 

Arrecavano effi ancora un' aitra lettera dell' lm- 
perator Michele , in cui era inferita quella , che ave- 
va fcritta a Papa Gregorio X. contenente la profef- 
fion di fede preferita da Clemente I V. ( Sup, db. 85. 
n .56.) ; poi aggiungeva Y Imperatore la rati ri ca zion del 
giuramento dato in fuo nome al gran Logoteta nel 
Concilio di Lione, cioè quella, che r Impera tor me- 
defimo gii aveva fatto in prefenza de' Nunzj del Pa- 
pa . E' quella lettera anche indirizzata a Giovnnni XXL 
in data di Coftantinopoii nel mefe di Aprile della quin- 
ta indizione Tanno 6785- i-ioè **7? U lettera di 
Andronico primogenito di Michele , e affociato all' 
Impero , non è altro che un lungo complimento , do* 
ve dimofira di aver desiderata l' unione con una eù re- 
ma premura 1 Ma quel che ne feguì da luogo di f q- 
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fpettare, che quefto Principe fcrivefle cosi per com«* 
piacere a Tuo Padre . 

La lettera del nuovo Patriarci Giovanni Veccus 
ha p'ù fodezza , e parla così ; Sono i vortri Nunz| 
felicemente arrivati apprello gì' Imperatori (Rain.n.34. ) 
Signori noftri , apprettò noi , e i! Concilio che rima- 
neva , e formava una parte di quello più numero/b , 
che s* era tenuto appretto di noi . , Voi vedrete dalla 
lettera (modale , che vi farà prefentata , come abbiam 
noi ratificata , e confermata 1' unione corte noflre fo* 
fcrizioni , che tra noi hanno luogo di giuramento ♦ 
Voi lo vedrete ancora da quefta lettera , dove in pre. 
fenza di Dio , e de* fuoi Angeli , noi rinunciamo af* 
folutamente allo feifma , introdotto fuor di ragione t 
tra !' antica , e h nupva Koma , eh* è la noftra . floi 
riconofeiamo la primazia della Sede Apoftolica, noi 
veniamo alla Aia ubbidienza , e promettiamo di man- 
tenerle tutte le prerogative , che le attribuirono tutti 
coloro , che prima dello feifma hanno tenuta la Sede 
di Coftantinopoli , e tute' i privilegi , che le furono 
conceduti dagi* Imperatori . In confeguenza della prU-, 
ma zia della Chiefa Romana , noi riconofeiamo , ave- 
re il Papa la piena poteftà » e eh' effendo più. degli 
altri obbligato a difender la fede , così deggicno le 
queftioni di fede eflere decife da' fupi giudizi . A quo 
fia Chiefa poiTono appellarli tutti coloro, che fi tro- 
vano lei! negli affari appartenènti alla giurisdizione ec- 
clenaftica , tutte le Chiefe le fono fommeiTe , e tutt 9 
i Prelati deggiono rifpettarla e ubbidirla • EfTa con- 
fermò i privilegj delle altre Chiefe , particolarmente 
le pontificali. 

Giovanni Veccus mette poi la fua profefììon di 
fede un poco differente [da quella , che i Papi Cle- 
mente IX. e Gregorio X. gli avevano mandata (Ram* 
n.i66.ì. Imperocché quantunque fra interamente cat- 

Sant$ 
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vi è avviluppato in maggior numero di parole (Vfatì 
lib 6.n.i?.\) 9 che diedero poi motivo a' Greci ci ca-~ 
villare fopra quello punto . Parla poi del Battefimo . 
della Penitenza , e del Purgatorio e de* fuffragj per i* 
moni . Riconofce i fette Sagramenti ; la CnonfV-rma- 
zione , che con feri feono i Vefcovi colla impofizion 
delle mani, e la Santa Crefima , ma che appretto t 
Greci è data anche da Preti ; la eftrema Unzione , fe- 
condo la dottrina di S. Giace, mo Apoftolo , Y E»icare> 
ftia confagrata ila in pane azzimo, fecondo l'ufo del- 
la Chiefa Romana , fu in pane fermentato , ftcon a 
Tuf» de' Greci, fenza pregiudizio dell i tra n fu Ganzia- 
mone ; il Sacramento dell'Ordine, il Matrimonio che 
può reiterarli fino a tre volte o più E' quefla let- 
tera in data , come quella dell' Imperatore , del mefe 
di Aprile 1277. 

X. Tre mefi dopo il Patriarca Vccrus pubblicò* 
una Bolla , in cui dice : Noi vi facciamo fapt*re , che 
nel Concilio raccolto a Coflantinopoli per Tefame del- 
lo feifma ( Rain. n 42.C0m: p 1037. ) , inforto da mol* 
ti anni tra la Chiefa Latina e la Greca . abbiamo 'co- 
municati tutti, coloro , eh* nnn riconofce vano , che la 
Santa Chiefa Romana fotte la madre , e il capo di 
tutte le altre Chiefe , e la maeftra , che infegna la fe- 
de ortodofta , e che il fommo Pontefice è ti primo Fa- 
ttore di tutti i Criftiani di qualunque grado fi fieno , 
Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi . Abbiamo parimente 
{comunicati tutti gli altri Scifmatici , abb ano effi I» 
dignità Imperiale , o fieno del Senato , o di qualche 
altra condizione , e con effi Niceforo Ducas , che pren- 
de il titolo di Defpota, e Giovanni Ducas di Patraf- 
fo, qualificato Sintocratore , come perturbatori della 
unione, e perfecutori di coloro , che Y hanno abbraé» 
data. Data da Santa Sofia nel Venerdì giorno fedi- 
cefimo di Luglio 1277. indizione quinta . Niceforo e 
Giovanni erano figliuoli di Michele Conmeno Defpo- 
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ta di Epiro , e di Etolia , i quali il ribellarono conH 
tra all' Imperator Michele in odio della unione . 

Imperocché le violenze da lui praticate per p ro- 
di r ir la inalprirono fortemente gli animi (Grcgoras l $. 

) I più iftruiti Scifmatici (ietterò fermi , refi- 
fteri'lo olt'naumeute agli sforzi dell* imperatore . Ma 
era^o pochi . La plebe e il popolo ignorante , fempr* 
aman»e delia novità, lì ricoprirono di cilicj, e fi dif« 
fy:rC xo \n /arj paeli , dove l'Imperatore non erari- 
con /ciuco , in Morea , in Acaja , in Teflagìia , in 
Cokh.de . Andavano errando in quà e là feparati da- 
gli a?m Greci, e diviiì tra fe medefimi . Sì davano 
di erti nomi, quali fi chiamavano Settatori del Pa* 
triarca Arfenio , gli altri ili Giufsppe , e prendevano 
altri pretetti , per ingannarli tra loro , e ingannare gli 
altri, alcuni andavano anche fpacciando oracoli per 
le città . e per le ville , come fe avellerò avute vi- 
noni, il che fi ce va no per guadagnar denaro , e V in- 
tere/Te li riteneva in tale (iato . 

XI. Gli Ambafciatorì dell 9 Imperator Michel» 
anelerò 1' elezion del nuovo Papa , che fi fece nel 
giorno di Santa Caterina ( Jord.ap. Raineri. 53. ). ven- 
tefimoquinto di Novembre 1277. Fu [eletto G io vari 
Gaetano della famiglia Udini , Cardinal Diacono , ti- 
tolato di S. Niccolò , donde prefe il nome di Nicco- 
lò , III. Eflendo ancora fanciullo , fu prefentato 
a San. Francefco dal Padre fuo , eh* era del terz* 
Ordine ( Bernard. Guid. Chr. ) ; e il Santo pre- 
dille the , ancorché non avelie portato il fuo 
abito, farebbe difenfore del fuo Ordine, e final- 
mente Signor del mondo. Ebbe de* benefizj nelle 
Chiefe di Yorc, di SoirTons , e di Laon . Papa Inno- 
cenzo IV. lo fece Cardinale , e in quella qualità fa 
protettore de* Frati Minori. Era beniflìmo fatto della 
.perfona, e tanto modello, che molti lo chiamavano, 
il compofto; ù lodavano ancora la fua prudenza , c 
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la maturità delle fue rifpofte . Dopo la fua elezioni 
al Pontificato, non dimorò lungamente a Viterbo # 
ma andò a Roma , dove ritrovava!} nel giorno duo- 
decimo di Dicembre (ÌV-5S0» e ▼* ^ u ordinato Sacer- 
dote , poi coronato v e con fag rato folenne mente a 
S. Pietro , i! giamo di S. Stefano , ventefimofefto gior- 
no di detto mefe, eh* era di Domenica. Tenne la 
S. Sede due anni e nove meli . 

Nel principio del feguente anno , ferirle , com' è 
fortume (Rain.n.eod*ì , una lettera circolare a* Vefco- 
vi dando loro parte della fua elezione, e domandò 
loro foccorfo delle loro orazioni . E* la data del quin- 
dicefimo giorno di Gennaio 1278. e nel mede lì trio 
giorno ne fcrùte ancora a Filippo Re di Francia . 

XII. Il Sabbato de' quattro tempi di quareiìma, 
che venne in quell'anno il giorno duodecimo di Mar- 
zo fece Papa Niccolò una promozione di nove Car- 
dinali ( Vading.i27%>n.ii.)> cioè Filippo VefcoVo di 
Fermo Legato in Ungheria Vefcovo dì Paleftrina % Or* 
dogno Portotthefe , ArcivefcOvo di Braga , trasferito 
dal Vefcovado di Frafcati , Bentivenga de' Bentiven- 
ghi dell* Ordine de' Frati TVTinori , nativo di Acquai 
fparta in Umbria , e Vefcovo di Todi • Era quefti 
Cappellano e Confeflbre di Niccolò HI. prima d \ fuo 
Pontificato, e d° venuto Papa,fectlo Cardinal Vefco* 
vo d'Albano, in cambio di S. Bonaventura (UgheL 
to.i p. 85.)' dappoiché quefta Sede era vacata quali 
tre anni. Latino di Malebranche Romano, figliuolo 
della forella di Papa Niccolò, e di un Brancaleone, 
ma adottato nella famiglia degli Offtni. Eflendo en- 
trato nell' Ordine de' Frati predicatori , ftodiò a Pari- 
gi, e fi addottorò . Era Priore di Santa Sabina a Ro- 
ma , quando fuo zio Papa io fece Cardinal Vefcovo 
di Giti a . Roberto Kilonarbi dell' Ordine de' Prati Pre- 
dicatori, Arcivefcovo di Cantorberì da fei anni (Sufa 
4%86./i.i90» 11 P «P* lo chiamò appretto di fe> tra- 
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^Ferendolo alla Sede di Porto , e creandolo Cardinale • 
Roberto lafciò dunque il fuo Àrcivefcovado , pacan- 
do in Italia QJ ghetto if.162.), ma giunto in Viter-* 
ho , vi morì ne! 1280. non Tema fofpetto di eflero 
flato avvelenato {Uìdp .199.) • Gerardo Bianchi del 
Territorio di Parma, Canonico della Cattedrale, com- 
mendabile pel fuo fapere. Fu fatto da Papa Niccolò 
Cardinal Sacerdote , titolato de' dodici Aportoli . 

Girolamo d' Afcoli ( V ad ing. t*f*. fu ) f città 
della Marca dì Ancona , Generale de' Frati Minori * 
dopo S. Buonaventura , era Legato in Francia coti 
Giovanni di Vercelli Generale de' Frati Predicatori, 
per raccomodaménto col Re di Cartiglia 
quando Papa Niccolò fecelo Cardinale, Sacerdote ti- 
tolato di Santa Potenziarla , e nello fteffo tempo fecà 
in rendere a' Prelati di trancia , che auraentaflere il 
fuflidio , che gli davano corne Legato , perchè potef* 
fe foftenere la fu a nuova dignità. Ma noti volle Gi«J 
rolamo ricevere queftó nuovo accrefcimento ; e cercò 
parimente di riciifaré anche il Cardinalato , e non lo 
accettò , che per timore di far torto al fuo Ordine . 
Ma come il Papa nel provederlo del Cardinalato lo 
qualificava Miniftro Generale de' Frati Minori , Vi vol- 
le un nuovo ordine del Papa per obbligarlo a fegui- 
farne le funzioni . Papa Niccolò fece anche Cardinal 
Giordano Orfmi fuo fratèllo , in qualità di Diacono 
titolato di S, Euftachio ( Prol Lue. *p. Rain.U27j. ) . 
Era egli commendabile per la rettitudine de' fuoi co- 
ri u mi . Finalmente Giacomo Colonna , uomo virtuofo 
e di gran maturità , fu parimente Cardinal Diacono 
titolato di S. Maria iti via lata ; il che fece Niccolò 
Papa ad iftanza di Giovanni capo della cafa Colonna 
fuo cugino , affinchè quefta famiglia delTe foccorfo a 
quelle degli Orsini contro gli Annrbaldi loro nemici , 
hi cambio di ajuUrH come prima . Ecco i nove CaN 
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dinali della promozione del duodecimo giorno di Mar- 
zo 1278. 

Xliir Poco tempo dopo rimandò indietro Papa 
Niccolò gli Ambafc'atcri di Ambaga Can de' Tartari y 
che Papa Giovanni XXI. aveva ricevati . Erano paf- 
fati in Francia nel 1376. emettendo il Re Filippo Òro- 
ce figliato , gli pr orni fero il foccorfo della loro nazio- 
ne , fé avefle voluta paiTare in Siria contro i Sarace- 
ni. Ma in Francia il dubitava fe foflero veri Amba*, 
feiatori , ovvero fp'e , imperocché non erano Tarta- 
ri , ma Giorgiani Criftiani , nazione del tutto Sogget- 
ta a* Tartari. Quanto al Papa, pare che avelTe pre- 
fa queft' Ambafciata per cofa certa della lettera, che 
ne feri/Te ad Ambaga il primo giorno di Aprile 1278. 
in cut lo eforta a farli Criftiano, e per proccurare la 
dia converfione , e quella del Aio popolo , gli man- 
dò cinque Frati* Minori ( Vading. 1278 /i. 10 ), Ge- 
rardo di Prato , Antonio di Parma , Giovanni di Sant* 
Agata , Andrea di Firenze , e Matteo di Arezzo , 
a' quali diede gran facoltà , principalmente per levar 
le cenfure , per dar abduzioni e difpenfe : ma non fi 
veggono gli effetti di quefta miflìone , quantunque fi 
ritrovi ( lbid, ft.il») 9 che i Frati Minori convertiiTe- 
ro molti Tartari nelle vicinanze dell Ungheria, per 
njodo che il Papa giudicava a proposto di ftabilirvi 
un Vefcovo . v 

XIV. Si avrebbe potuto fperare qualche buon 
avvenimento della Crociata , fe i Criftiani fodero fta- 
ti meno difeordi fra loro . Ma i Principi di Europa 
erano armati gli uni contro gli altri (Sanuc. p. 216. 
Lign. d* Ourtcm.p. 368.); e i Franchi ftabiliti oltre- 
mare non erano più uniti degli altri. Boemondo VI. 
Prìncipe di Antiochia, e Conte di Tripoli morì nell" 
und-cimo giorno di Maggio 1275. lafciando per fuc-s 
ceflbre fuo figliuolo Boemondo VII. , ancora in te- 
nera età , fotto la guida di fua madre, c del Vefcovo. 
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di Tortora Era la Madre Sibilla figlia di Aitone Rt 
di Arni-mai v Ugo HI He di Cipro , eh* era parente 9 
andò a Tripoli, dove ri fede va il giovano Principe, 
per prlndAfe la Reggerla ; ma il Vefcovo di Torto- 
fa ,J^^jpato dalla madre, l'aveva prevenuto, e il 
Ke Jp?Cipro lì ritirò ad Acri . 11 Prmcpe defunto 
a^eva appretto di fé alcuni Romani, che governava- 
no il fuo/ Stato, ed avevano cfTefi moiri nobili; per 
il che dopo la Tua morte iniorfe a Tripoli una gran 
turbolenza , e furono uecitV tre di quefti Romani . il 
Vefcovo di Tripoli, cH era parimente Romano, li 
{otteneva ; ma il Vefcovo di Tortola Reggente pren- 
devi il partito de M bili . £ quefta difeordia tra i 
Vefcovi divenne in feguito la forgente di molti mali * 
in particolare della ditte n don e tu il Principe , e i 
Templarj . Quefti procuravano un accordo tra il Si- 
gnore di Gibelet, e il VWcovo di Tripoli; il che 
fece , che il Vefcovo di Tortofa refe quello Signoro 
odiofo al Principe . 

Frattanto Bondocdar Sultano di Egitto, il più 
tremendo nemico, che avettero i CriiHani ( Sanuu 
p. 21& Ahylfar. p. 3 59- pococ. SuppLp.n> BibU Orìcnu 
p. 206. ) , fapendo , che i Tartari attediavano una 
piazza, ch'egli aveva fuIP Eufrate , marcia contro di 
loro, ed attaccò un corpo di feimjla uomini, che 
(confinerò le fue truppe , ed ebbe una ferita «gli me- 
defimo, dalla quale morì il giorno quindicefimo di 
Aprile 1277. dell'Egira 676 d po aver regnato di- 
eiattette anni. Lafciò due figliuoli , che regnarono 
r uno dopo V altro ; ma i due Regni non durarono ' 
altro che due annido nei 678. 1279. venne eletto 
Sultano Saifeddio Kelaun , foprannomato Eiaifi, il 
quale regnò undici anni i In quefto intervallo era à- 
votevolo T occafione per gli Criftiani del paefe , fo „ 
avettero faputo vajerfeae. 

Tra XXIX T 

y 
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Ma tal* era fra loro l'animofità (Rain. 1179. 
n.44.)' che ìl Principe di Antiochia difeacciò il Ve- 
feovo di Tripoli dalla Aia Cbiefa , s'impadronì de* 
fuoi beni , e maltrattò i furi Vaflalli . il Vefcovo ef- 
fendofi ritirato co' fuoi d.. mettici nella cafa , che i 
Templarj avevano a Tripoli, andò il Prìncipe ad af- 
fermarlo con alcune t j*ppe me (cola te di Cri Giani , e 
Saraceni, e fece indirizzare alcune macchine contro 
la cafa; indi avendone d'i cacciato il Vefcovo, fècela 
facch 'ggiare , e vi Jafciò de' Saraceni a cufìodirla . Il 
Vefcovo di Tripoli feomanicò il Principe, e i fuoi 
complici , e pofe la città fotto interdetto . Sappiamo 
quetia particolarità da una lettera di Papa Niccolò 
a quarto Principe, in data del pi modi Giugno 1279. 
in cui fortemente lo ripende di quefte violenze; e lo 
minaccia di eccitare contro di lui i tre Ordini milita* 
ri de' Templarj , degli Ofpidallierì f e de' Cavalieri Teu- 
tonici . 

XV. Papa Niccolò nel principio del fuo ponti- 
ficato ebbe una grande attenzione di arTodare , e di 
«(tendere i diritti temporali della Chiefa Romana in 
Italia , tanto riguardo a Rodolfo Re de' Romani , che 
di Carlo Re di Sicilia . Quanto a Rodolfo , gii fece 
confermare tutte le donazioni degl'Imperatori, fecon- 
do il maneggio cominciato da Gregorio X nel Con- 
cilio di Lione ; e a tal effetto Rodolfo diede un* am- 
pia facoltà a Corrado di Tubìnga Miniftro Provincia* 
lei de' Frati Minori nell' Alemagna fuperiore , di ratifi- 
care tutto ciò, ch'era flato fatto con Gregorio (Rain. 
17.45.)- e di acconfentire, chela Chiefa Romana 
entra/Te in pofleifo di tutt'i beni contenuti in quefte 
donazioni (Af.47 ). E' la proccura del diciannove!»- 
mo giorno di Gennajo 1*78. In confeguenza Fra 
Corrado andò a Roma , dove fece ciò ratificare il 
quarto giorno di Maggio nel Conditore davanti al 
Papa $ e a dodici Cardinali • 

■ 

\ .* 
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* ; Ma frattanto Rodolfo Cancelliere del He de' Ro- 
mani man io in Italia (P 51 ) a ricovrarvi i d itti 
dei!' impero ; fece dar giuramento al He da molte cita- 
ta dello (tato Ecclefiaftico , tra 1' altre Bologna , imo- 
la , Faenza , Foriì , Le ena ,' Ravenna , lumini , # 
Urbino . EiTendofenc il Papa doluto * il Re Rodolfo 
difapprovò la condotta del filo Cancelliere ( N. 55 ) % 
e mandò), al Papa Geoffredo P re otto di Soli nella 
diocefi di Salaburgo y Aio Protonotario , il quale in pie* 
no ConcMtoro , trattando a Vi erbo m nome del He 
Kodoliò, dichiarò nulli i giuramenti fatti da quefte 
città, e riconobbe % che appartenevano alla Chic fa 
Romana. E* Tatto del trentefimo giorno di Ghi- 
gno ia?8 

Per prendere il pefleflb di quelle atta , e di tutt* 
la Romagna ( JV. 55.), mandò il Papa in qualità di 
Legato Tao nipote Latino Cardinale Vefcovo di Oftia. 
Ora Papa Niccolò amava molto i fuoi parenti ; e di- 
ce vafi. che avendo menata in fua giovinezza una 
vita efemplare , e anche da Cardinale , a era poi av- 
viluppato a loro perfusione in imprefe grandi per in* 
granarli, per m -rio che metteva anche in opera la 
Emonia ; fi ce he nel poco tempo che vii?*, li refe i 
più. ricchi di tutt* i Romani , in terre . in cartelli , in 
danaro contante. Si diceva ancora, che per impegna- 
re il Re Rodolfo a cedergli Bologna, e la Romagna, 
l' aveva difpenlato dal fuo voto di andare a Terra- 
Santa , e fgravato dalla pena , in cui era incori o per 
non avervi foddisfatto . Cesi pirla Ricordano Male~ 
fpini Fiorentino s Autore contemporaneo (Malefp* 
c 204- V Ora perchè Rodolfo foffe pienamente in- 
formato del diritto della Chiefà Romana, intorno la 
Romagna f e le città in quiftione , gli mandò il Pa- 
pa le copie de^fuoi titoli ; cioè della donazione delt' 
Imperator Luigi il Buono, e delle conferme di Otto- 
ne 1. (Rain.n.$7.) ì e di S. Errico ; dopo averne 
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inoltrati gli originali a FTa Corrado Procuratore di 

Rodolfo. 

XVI, Quanto a Carlo Re di Sicilia Papa Nic- 
colò efortò il Re Rodolfo a far feco lui un trattato 
di alleanza, e ritenne a tal effetto in Roma Fra 
Corrado ( Rain. n* 64.)» a cu* in effetto Rodolfo 
diede ampia facoltà di concludere quefto trattato a 
piacere del Papa, e unì a quefto Religiofo Aio Pro- 
tonotario GecffVedo con la medelìma facoltà . E* la 
commiftìone dei quinto giorno di Settembre 1278. 
(A 66.-)- Una della condizioni del trattato , fu , che 
Carlo rinunzia/Te al Vicariato dell* Impero m Tofca- 
ea t fecondo la prometta , che ii Papa aveva richieda 
da lui 9 ricevendo il fuo omaggio per la Sicilia il vea- 
tefimoq urto giorno di Maggio (JV. 69.)* Fece an- 
che rinunziare al Re Carlo la dignità di Senatore di 
Roma, che gi aveva data Clemente IV. nel 1261. 
( Sup* lib, 85. fh 35 ) ; il che il Malefpini Fiorentino 
attribuire al rifentimento del Papa contro quafto Princi- 
pe, per aver ricufata la fua parentela ( )t im- 
perocché , die* egli , Papa Niccolò fece pregare*il Re 
Cario, che vokire dare una delle fue nipoti a un ni- 
pote del P pa ; mail Re non vi aveva voluto acconfenti- 
re , dicendo : benché egli abbia il calzare rollo , la fu a 
famiglia non è degna dì un ir fi aUa noftra ; e il fuo (tato 
non è ereditario . Diche /degnato il Papa , gli fa fegreta- 
tneme avverfo m ogni cofa . Così parla quefto lftorico . 

Fece il Papa nel m^defimo tempo una coflitu- 
afone , dove mette per fondamento delia fua Uma- 
nità di Roma la donazione di Coftantino ( Rain.tt.7-4* 
c* F andamento, . 17. de eltft. in fino. e foftiene t che 
quefta potenza temporale dà ii mezzo al Papa e a 1 Car- 
dinali di efercitar liberamente le loro spirituali fun- 
zioni . Con veemenza amplifica i mali , che ha prò» 
dotti in Roma negli ultimi tempi il governo degli 
Stranieri , e commette, che neil' avvenire niuno ini* 
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feratore , Re , o Principe , nè altro Signore titolato 
o Mimo per potenza, poiTa ricevere il governo di 
Roma a titolo di Senatore , Capitano , Patrizio , o 
fotto qualunque akro nome A voglia; e che niuno 
porta avere quella earica altro che per un anno . £' la 
coltituzione del diciotteiìm© giorno di Luglio. 

A Vii. Edoardo Re d'Inghilterra aveva fatto 
efporre al Papa il difegno , che aveva di prendere la 
Croce , e di andare in foccorfo di Terra Santa ; e 
domandava in conseguenza una decima fecondo il 
Concilio di Lione . Ma pretendeva di rifcuoterla an- 
ticipatamente, dandone icurezza per la reftituzione , 
» cafo che non fccefle il viaggio . Il Papa gli rifpo- 
fe col parere de* Cardinali : Quando voi avrete (bien- 
nemente prefa la Croce , fiamo difpofti ad accordarvi 
, la decima , acciocché Ma ficuramente cuftodita fino al 
tempo del generale paflaggio . Ma forno in co/cienza 
obbligati a vegliare, che quella decima Ila bene imi. 
piegata , per modo che torni effettivamente in van- 
taggio di Terra-Santa . Però non vegg'amo cerne po- 
tervi concedere , lungo tempo avanti il paiTaggio , la 
nifpo.uione di quelli danari da elTa provenienti . lut- 
«avia quando voi farete Crocefignato , ve rie faremo 
confegnare venticinque mila marchi , dandoci cauzio- 
ne di restituirgli al primo ordine della S. Sede , in ca- 
lo che voi non facefte il viaggio . E' la lettera de) mimo 
giorno di Agofto 1278. 

Dappoiché Roberto di Kilouarbi diede la fui ri- 
nunzia per effere promoflò al Cardinalato (Mattò. 
Vcflm.p. 409O, eleverò i Monaci di Cantorberì Ro- 
berto Burnel Vcfcovo di Bath', e Cancelliere del Re. 
Ma il Papa caftÒJa poftulazione , e diede l' Arci ve- 
scovado di Canterbury a Giovanni Pecam dell'Ordine 
de* Frati Minori (ChkTwet. an. 1170. ). Era eeli 
della Provincia di Su$x, di baffi natali, ed aveva 
prima itodiato ad Oxtórd, poi a Parigi, dov'era fla- 
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to fatto Dottore, ed aveva ingegnata la Teologia % 
Fu poi Miniftro Provinciale del fuo Ordine in In^hil- 
rerra , poi fu Mae tiro del Palazzo nella Corte di Ho* 
mi . Grande zelo aveva per il fuo Ordine . Faceva 
bei vcrfi per quel tempo , aveva portamento , ed 
efprefóoni da nobile , (pirito manfueto , e cuor libe- 
rale ( Vading* 1279. n 14 & de Script, p. 217 ) . il Pa- 
pa medefìmo lo confacrò , e ritornò in Inghilterra 
nel feguente anno . Aveva un Canonicato nelia Che- 
fa d» I/one, che terni* duramela fu a vita (Codevin. 
de Praful- p. 342. ) , per avere dove ritirarli in 
cafo che fofle efiliato dal Re , al quale fp^flb lì op- 
poneva con gran vigore . Tenne la Sede di Cantor- 
berì tredici anni e mezzo . 

XVI II. In Francia t Capitoli delle Cattedrali 
avevano differenze co' loro Vefcovi, e pretendevano 
di aver diritto di ceiTare dal Divino Onizio, e di 
mettere fatto interdetto la città per la confervazione 
del'e libertà loro (Marlot.to. up 570.) Il Capito- 
Io di Heims condanni il Prev< fto dell' Arcivefcovo 
con alcuni de' tuoi Sergenti, ad intervenire ad 
una proceflione a piedi fca'zì e te fi a nuda, e con 
fineftre appefe al collo , e mifero poi la città lotto 
interdetto . fm a tanto che P Arcivefcovo diede fod : 
drsfazione di un'ingiuria, che pretendevano di aver 
ricevuta. À Nojon all'oppofto il Vefcovo Guido de* 
Pnti fece mettere in prigioae alcuni Sergenti de' Ca- 
nonici , ed erTendo falito in Cattedra , dicharò nulle 
l'ordinanza , che avevano fatta per fofpendere il Di- 
vino Offizio . 

Per rimediare a quelli fcandali Pietro Barbe! 
Àruvefeovo di Keims tenne un Concilio Provinciale 
a Compiegne ( P. 571. to il. Concp. 1031. ), dove , • 
intervennero otto d«' fuoi SurTraganei , Milone Vefco- 
vo di Soiffons, Kainaldo di Beai.vais, Guido d/ No- 
jon, Bofone di chalons , Eoguertano di Cambra? , 
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Filippo di Tournai, Errico di Terouana, e Gualtiero 
di Senlis. Ih Concilio fece un decreto, che dice: 
1 Capitoli delle Chiefe Cattedrali della no/Ira Provincia , 
attribuendoli un'autorità fpirìtualc f pra di noi , che fir- 
mo loro fuperiori , alcuna volta ci fufeitano deìle li- 
ti, e alcuna volta cedano dal Divino OfTuto. Per 
quefto di confenfo unanime ordiniamo , che ogni vol- 
ta che fuccederà una quiftione tra alcuno di noi, e 
il Capitolo della Aia Cattedrale , ci ajutiamo infiema 
gli uni gli altri, come fratelli, o per iftabilire la pa- 
ce , potendo , o per la àifefa de' noftri dritti , a re- 
gno di fare una contribuzione pecuniaria a colui, 
che dovrà (ottenere la caufa . E per procedere in 
quello ' affare con maggior autorità, e per non dar a 
credere , che operiamo per pancone contro i Capitoli , 
ci raccoglieremo ogni anno a Parigi fra i' quindici 
giorni della Pentecoste, per deliberare intorno a*no- 
ftri affari , e per non profeguirne alcuno contro i no- 
Uri Capitoli fenza maturo confi glio . t ' quefto decre- 
to in data del Giovedì prima della Domenica delle 
Palme uff. cioè il fettimo giorno di Aprile 1378. 
avanti Pafqua • 

11 Cardinal Simone di Brie in Francia favoriva 
i Canonici, effendo egli medeiimo dei corpo, in qua- 
lità di Teforiere di S. Martino di Tours , ed eflendo 
(lato prefo per giudice in un litigio tra 1' Àrcivefco- 
Vo Pietro Barbet , e il Capitoio di Reimt , lo termi- 
nò con una tranfazione, che molti, alludendo al fuo 
nome , chiamarono la ilmonia de' Canonici, come 
quella che riufeiva loro affai favorevole . Quefto Le- 
gato dichiarò , che il Decano , e il Capitolo di No - 
jon avevano per privilegio il dritto di feomunicare i 
loro malfattori, (enz' averne fatta querela al Vefco* 
vo , e di affblverli fenza il fuo confentimento . Per 
quefti loro malfattori intendevano coloro , che inferi- 
vano danno al Capitolo ne' fuei beni , e ne dritti fuoi v 

T 4 
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Decite ancora, che poteva il Capitolo interdire la Cat- 
tedrale, e le a' tre Chìefe della citta per una ingiufti* 
zia fatta evidentemente , e non riparata, lia dal Ve- 
feovo , o dal Cartellano • 11 medeiìrao Legato diffini 
una contefa tra Papa N ccolò 111. e il Re Filippo 
1' Ardito , per un Canonicato della Chiefa di Laon : 
goduto dal Papa prima del Aio Pontificato . Aveva 
egli fatto intendere al Legato , che Io conferii!? ad un 
al ro ; il Re vi fi oppofe dicendo, che aveva la col- 
lazione de' benefizj , che vacavano in Corte di Koma 
durante la vacanza della Sede di Laon . Ma il Papa 
non tralafciò di difporre della fua prebenda , mal gran 
do l' opposizione del Re • Mentre che ne godeva , 
aveva ottenuto dal Capitolo di Laon per o dine di 
Gregorio X. di rifeuotere l'entrata della fua p. e ben- 
da , quantunque non folle Suddiacono , e non vi ri» 
fedeue 

XIX. Papa N : ccolò continuamente ini (te va per 
l'accomodamento tra il Re di Francia, e quello di 
Cartìglia ( Rain-n.24 ) , e aveva dell nata la città di 
Tolofa per le conferenie de' loro Ambafciatori , eome 
la più comoda all' uno e all' altro , Alla teda di que- 
llo trattato erano due Cardinali , e un Patriarca . En- 
no i Cardinali Gerardo Bianchi titolato de' dodici Apo. 
floli, e Girolamo d' Alcoli , JGenerale de* Frati Mino- 
ri (ÌV.80). Il Patriarca era Giovanni dì Vergili Ge- 
nerale de' Frati Predicatori , proveduto dal Papa in 
questo raedefimo anno del titolo dflla Chiefa dì Ce 
rufalemme vacante per la morte di T mmafo di Len- 
ti no , (in dall'anno 1276 Giovami di Vercelli rio*» 
tò quefta dignità , e il Papa Niccolò lo riprefe della 
fua poca fommidìone . e poco zelo p r la con ferva zio- 
ne di Terra Santa E' la lett-ra del primo di Ottobre 
del 278. Ma gli affari di quefto paefe erano talmen- 
te d.fperati , che Giovanni di Vercelli aveva pur trop- 
po ragione , e il Papa arrendendoli al fine alle fu* 
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Manze . Io igravò di quefta dignità tanto petente , co» 
una lettera d?l quarto giorno di Febbraio 1279. In 
feguito. nel me^efìrao anno Papa Niccolò diede ad 
Elia il titolo di Gerufalemme . 

Il Re di Francia accettò la città di Tolofa pel 
luogo delle conferenze , ma il Redi Cadigli^ lo ricu- 
sò (Rainn.?l). folto pretefto ch'era fono il domi- 
nio del Re di Fiancia, e p*r altre mfu flìftenti ragio- 
ni , d il Papa gagl'ards mente confutate» Molto Io rim« 
proverò del fuo difpregk) veifo la Sam* Sede (JV.57.) 
e i Cardinali, e della Aia avverhone alla pa.c , efor- 
tandolo a in and re nel primo gkrno di M rzo i fuol 
Ambafciatori in Guafcogna , dove i Cardinali avreb- 
bero deputato il giorno, e il luogo della conferenza* 
E' la lettera del giorno v ente fi rr onoro di Nov< mbra 
dell'anno 1278. ma tutte quefte diligenze del Papa 
per procurare li pace fra quefti due Principi andaro- 
no a voto . 

XX Mentre che il Cardinal Girolamo d' Afcoli 
tra a Parigi per quello trattato , fu a coi fato a hi i Fra 
Rudero Bacon Inglefe; Religioso del fuo Ordina , 
Dottore in Teologia della facoltà di Oxford , perchè 
infegnaiTe alcune novità fofpette (Vading. 1178 n 16.) » 
Era ouefti un uomo dilettantismo di novità , e di 
fottiiidlmo ingegno, che aveva abbracciati tutti gli 
(ludi, non fola me- te fa Grammatica Latina., ma an- 
cora la Greca e V tbraica, la Poetica, la Rettorie* > 
la St-ria, la Matematica, la Fi'ofufia > la. Medicina, 
fa Chimica , la Ghiri fprudenza , e la Teologia . Era chia- 
mato il D ttor mirabile • Era flato dKcepolo a amico 
d'Edmo di Cantetburì , e particolarmente conofeiuto 
da Papa Clemente IV. Eflendo dunque la Aia dottri- 
na (lata denunziata al Cardinale d' Afcoli Generale 
dell' Ordine, quelli la condannò col parer di molti 
Frati , proibendo a chiunque di Seguitarla , e fece met- 
terà l'Autore in prigioni Ruggiero riffa ancora fei 



Digitized by Google 



2 9 g STORIA ECCLESIASTICA 
armi, e morì nel 1284. a Oxford, lafciando un gran 
numero di opere , alcune delle quali fono imprefle , e 
1* altre ancora raanofcritte nelle Biblioteche . Ma m'u- 
rta tanto famofa , che corrifponda alle Iodi , che gli 
diedero i pià moderni Autori . 

XXI. Pietro di Benais Vefcovo di Bayeux s' era 
ritirato apprettò del Papa , per la difgrazia di Pietro 
della Erotte , fuo protettore , cofa che merita di effe- 
re (piegata . Pietro della Brotfe , uomo di badi natali 
era flato Chirurgo di S. Luigi , e divenne Camerlen- 
go , cioè Cameriere di Filippo l'Ardito, che ne fece 
il Aio favorito (Duchéfne to.$.p.$2$) f per modo che 
i principali Signori lo corteggiavano, e pel credito 
Tuo Pietro di Benais, fuo parente per via di donna, 
divenne Vefcovo di Bayeux . Nel 1276. mori Luigi 
primogenito del He Filippo, della fua prima moglie 
1 fa bel la d'Aragona, e cor fé voce, che fotte (tato av- 
velenato (P 532). il Re fofpettò, che Pietro della 
Brofle fofle (tato autore di quefla cattiva voce , che 
tendeva ad aggravare di quella morte la Regina Ma- 
ria di Brabante fua feconda moglie, edicevan" ch'el- 
la voleva fare il medefimo degli altri due figliuoli del 
prmo letto. Qualche tempo dopo vennero arrecate 
al Re alcune lettere di P^tro della Brode (P.5j6.)» 
per le quali lo fece metter prigione , e poi impiccare 
in fulle pubbliche forche di Parigi, fenza che il pub- 
elico forte informato della cagione della fua morte • 
Era nell'agno 1277. Ora torlo che il Vefcovo di Ba- 
jeux intefe ch'era flato prefo, ufcì dal Regno, e fi 
ritirò alla Corte di Roma ( Chr* Nang* to. tu Spi ah 
f-$68*)« ^ ove dimorò per lungo tempo come obliato 
lotto la protcz : on del Papa . 

Il Re mandò a Roma un Cavalier del Tempio 
a domandare al Papa , che fofle formato il procedo 
al Vefcovo , come complice della calun- 

nia inventata contro la Regina , € intanto pretende y» 
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d* impadronirti de' Tuoi beni temporaralt • luttàvia it 
Tuo Invitalo dichiarò avanti al Papa, e a' Cardinali 9 
eh egli non pretendeva di far parte contro il Vefco- 
vo nè in Juo nome, nè in nome del He • Intorno a 
ciò ferii e ii Papa una lettera a! He . in cui dice , che 
non eflenHovi contro il Vefcovo di Bayeux nè pub- 
blica d (Fam azione s nè accufatore o dinunziatore , non 
permetteva la legge di caligarlo fenza prova , nè di 
coricare i beni della fua Chiefa , che non doveva» 
no efler partecipi del ino delitto nè pure quando egli 
fotte fiato delinquente . Eforta poi il Re a ricoprir 
quefte affare col fclenzio , che non potrebbe far al- 
tro che cagionar dello (bandaio (JV^), e a derìderò 
da quella perquifizione , attefo che la riputazion del- 
la hrgina è al coperto di ogni taccia interamente. 
Scritte anche a quella Principeffa , che moderatte 3 
fuo rifentimento , e reo fi curafle di una calunnia 
tanto manchevole di fondamento, e di verifimiglian- 
*a . Sono quefte lettere del fecondo , e del terzo gior- 
no di Dicembre 1278 Qualche tempo prima Papà 
Niccolò aveva permetto al He Filippo (iV. 37.) di far 
imprigionare i Cherici incolpati di gravi delitti, iènza 
incorrere nella feomunica Ma ciò non per far loro 
formar procedo da'fuoi Offiz ali , ma per rimettergli 
a' loro Prelati , e per impedire che andaffero più avan- 
ti co' misfatti cHla fperarza dell'impunità. 

XàH. Papa Niccolò in quell'anno rimandò in- 
dietro gli Ambafciatori Greci , eh' erano arrivati nel 
precedente anno vacante la S. Sede ( Sup ^9. ) . Ora 
Michele Paleulogo gli aveva mandati non fo(o per 
far intendere al Papa 1' accetta z»on dell 9 unione , ma 
ancora per informarvi della condotta di Carte Re di 
Sicilia, fe aveva rallentato il fuo ardore, e modera- 
ta la fua alterigia . Ma etti lo ritrovarono , che non 
refpìrava alno che fdegno , e Congiurava il Papa di 
permettergli , che andato ad affali* Coflantinopoli . 
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Lo vedevano ogni giorno metterli a' piedi del Papa, 
e mordere per furore Io fceuro, che aveva tra le 
mani, fe-ondo l k ufo de' Principi d'Italia, perchè i! 
Papa non aderiva alle lue iltanze , quantunque gii 
rappr e fentafle il Aio dritto , e i preparativi , che ave- 
va fatti pel fuo viaggio . Il Papa all' oppofto gli fa- 
ceva vedere, che i Greci non avevano fatto altro 
che riprenderti una città , eh* era (lata loro apparte- 
nente, e che avevano per dritto di conquida : e che 
finalmente erano Criftiani . e figliuoli della Chiefa » 
fierhè non poteva permettere , che altri Criftiani mo- 
vetfero loro guerra , fenta chiamarli addotto la colle- 
ra di Dio. 

XXI II. Dopo partiti gli Ambasciatoti Greci, 
mandò il Papa a Coftantinopoli quattro nuovi Legati 
tutti dell' Ordine de* Frati Minori , Bartolommeo Ve- 
feovo di Grofcto in Tofcana , Bartolommeo di Sie- 
na , Miniftro di Siria , Filippo di Perugia , e Angelo 
d' Orvieto , Lettori , cioè proiettori di Teologìa . Die- 
de loro il Papa quattro lettere , le due prime all' Im- 
perator Michele Paleologo ( Rain. 1178. n. 2. 15.), 
una in cui <! feufa della lunga dimora de' fuoi aiti- 
bafeiatori, cagionata dalla vacanza della Santa Sede, 
e dalla novità della fu a promozione . La feconda , in 
cui gli parla de' fuoi interefli temporali. Si duole, che 
non abbia dato a' fuoi A m bafeiatori ordine veruno di 
trattare con Filippo Imperatore titolare di Ccftantino- 
poli , e con Carlo Re di Sicilia , come Papa Giovane 
ni XXI lo aveva configliato ( Rain a. 5 ), e lo efor- 
ta a mandare fra cinque meli perfone capaci a trattar 
la pace . E* la terza ad Andronico primogenito dell' 
Imperatore, in cui li rallegra feco delio zela , che di- 
moi tra per 1* unione . àono querte tre lettere del fet- 
timo giorno dì ottobre ia?8 La quarta in data del 
giorno d po è indirizzata ai Patriarca, e agli altri 
Prelati Greci (Rain.n.6.) ; gli «foro, e commette lo- 
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ro di fare ciafcuno in Aia fpecialità, fecondo la ri eh ''e- 
ita de* Legati , la loro profeffìon di fede , riconofeere 
la primazia della Chiefa Romana , e abjurare lo feifma . 

Il Papa diede in oltre un* iftruzionè a* fuoi Lew 
tjati, in cui dice (#.7.)* Al voftro arrivo , voi da- 
rete da npftra parte la benedizione all' Irnperator Mi- 
chele , e a Tuo figliuolo Andronico , e loro attederete 
qua! fia fiata la noftra letizia net ricevere la loro let- 
tere, e quanta n'abbiano avuta tuit' i Latini per la 
Speranza della perfetta unione co' Greci . Indi preferì* 
cerate all' Imperatore la lettera fpetrante allo fpiritua- 
le , cioè la prima; poi ad Andronico e al Patriarca 
quelle, che fono loro indirizzate. Quanto agli affari 
temporali , per infirmar vi più agevolmente appretto ali* 
Imperatore e al Aio figliuolo, voi direte prima, che 
tenendoli le Chiefa Komana come ritornati ai fuo 
grembo, pretende di favorirli tra tutt'ì Princìpi Cat- 
tolici , per quanto le farà permeilo dalla giù (li zia . Per 
quefto appunto fin dal tempo di Papa Giovanni e Ha 
non diiììmulò cofa veruna all' Imperatore (P»7^i.)» 
ma gli diede il falutar configlio di far la pace con al- 
cuni Principi latini , i quali pretendono , eh' egli fac- 
cia loro torto, e hanno gran fiducia nel loro giufto 
dritto, e nella lor potenza . Potete in quefto partico- 
lare iftruirvi ampiamente dalla lettera di Papa Giovan- 
ni feri tra allo fteflb Imperatore, e dalla noftra intor- 
no al temporale, cioè dalla feconda, che confegne- 
rete a lui , dopo aver data un' idea di quanto ora s è 
detto . 

Ma prima d* infiftere fopra l'articolo del tempo- 
rale , convien domandare ali Imperatore un duplicato 
delle fue lettere , che mandò per gli Àmbafciatori ri- 
tornati da poco tempo , intorno alla profeiììon di fe- 
de , e alla riconofeenza della primazia con quefto fo- 
lo cambiamento di mettervi il noftro nome in cam- 
bio di quel di Gregorio $ in che non hifogna neppu* 
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re infrlere molto, con vieti domandare un fimil du- 
p caro al Principe Ari ironico , e guardar bene , che 
quelle feconde lettere fieno in buona carta pecora , 
e figillati con impronti d'oro, come le prime . Si de- 
ve parimenti rapprefentare all' Imperatore , che il Pa- 
triarca , e gli altri Prelati non fecero ancora la lora 
profeffion di fede , fecondo la formula data dalla Ghie* 
fa Romana . Per quefto Sgli t che afferma , che tutto 
l'affare dipenda da lui, e che aflbluta mente è in juo 
potere , deve fare in modo che i Prelati vi f disfac- 
ciano effettivamente , e che adempiano tutto ciò f 
che può fervire a confermare I' unione . 

Qjinto a quello, che domandò l'Imperatomela 
le fu e lettere , che la Chiefi Greca reciti il (imbolo 9 
com* effa il diceva pr ma dello feifma, e che manten- 
ga i riti Cuoi; con ie . rifp »ndere , che T unità della 
credenza non j.«ernutte f che le rxofeuaoni di fede fie- 
no diverfe, principalmente nelSimboo, che tanto pù 
convien che fi a uniforme , quanto ti canta pù fpeflb » 
Per il che la Chiefa Romana ha deliberato , che i La- 
tini e i Greci Io cantino uniformemente , coli' addi- 
zone Filhque , e (Ter. doli trattato fra l'altre cofe , di 
quefl' addizione , e che la riconofeenza della vera fe- 
de , non che rimanerti celata , de v ' ? llere pubblicata, 
apertiifimaraente . Quanto agli altri riti de* Greci, bi- 
fogna rifpondere, che la Chiefa Romana vorrà tolle- 
rarli in tutto ciò f che non giudicherà contrario nè al- 
la fede , nè a' canoni . Per altro , come durante que- 
fto trattato è bene di attenerli interamente dagl' infulf 
ti e dalle violeuze , che potrebbero inafprir le cofe r 
convien prima di tutto trattare una tregua , c conve- 
nire coli' lmperator Michele del tempo necelfario per 
avere il confenfo doli' lmperator Filippo, e del Redi 



Eccovi ora quello t che fi deve domandare al Pa- 
triarca (P73j.)i agfi altri Prelati, e al Clero d' ogni 
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città, borgo, e villaggio: che ciafeuno <f efli in par- 
ticolare faccia la Aia profeifion, di ftde , a norma del 
formulano contenuto nella ietjera di Gregorio X. eh© 
fu portata da voi, che /ara loro letto e Spiegato fe- 
delmente : che la facciano fenza ninna condizione , o 
addizione , e la confermino con giuramento . La for- 
mula v'è diftefa: poi feguua V iiiruzione . Ora non 
debbono allegare verun coftume per difpenfarfi da <jue- 
fio giuramento . Quello è un ca(ò nuovo , o ion fi 
devono oflervare cotali coftumi contrarj a* dritti de* 
Superiori , principalmente della Chiefa Romana 5 fono 
piuttofto abufi che ufi. Vogliamo ancora , chela pro- 
metta de* Prelati e del Clero contenga , che non info- 
gneranno né in pubblico , nè in privato niente di con* 
trarlo aila loro profeftion di fede , e ancora che quet- 
li , eh' efercitano il rainiftero della predicazione , ipie-» 
gheranno fedelmente al popolo quefte verità . Aggiun- 
gerete voi a Quefte ricognizioni le altre cautele , che 
limerete a proposto , colla voftra prudenza , e per le 
circostanze particolari (P- 7)4. ). 

Per altro per più facile efecuzione di quanto ab- 
bia m detto, crediamo efpediente il trasferirvi in per - 
fona In tutt'i luoghi confiderabili del paefò, doveavre-J , 
te il libero accerto , per ricevere quefte rtfofcflroni di 
fede , e quefti giuramenti , e fe ne faranno ' pubblici 
atti , e fe ne manderanno molte autentiche copie figfc 
late autenticamente , perchè pomate tenervi aucfte ap- 
pretto di voi , e mettere le altre in depofiro , e man- 
darne altre alla Santa Sede per diverfi corrieri , pei 
efler cuftodite ne'fuoi Archiv; . Avrete ancora atten- 
zione , che quefti atti fieno regiftrati ne' libri auten- 
tici delle Cattedrali delle altre Chiefe dirtinte , è 
de' roonafteri de' luoghi . 

Adoperandovi per quefte recognizioni rappreren-' 
taf e a* Greci, che la Chiefa Romana fi maraviglia % 
che non abbiano ancora avuto ip*nfiero di afììcuraro 



\ 



$04 STORIA ECCLESIASTICA 
9 loro flato per le cofe pattate, cioè dì farti alto! ve- 
re dalle cenfare . in cui fono incori! pel motivo de! 
loro fcfma, e che il Patriarca , e gli altri Prelati, 
dopo il loro ritorno alla Romana Ch.e(a , non abbia- 
no do man 'ato di efler c riformati nelle loro dignità . 
Di quà potrete cogliere occjfione di configura di' 
Impeiator; e agli altri ( P. 7$ ) , che domandno 
un Cardnil negato, coma abbuino intesone di man- 
darne uno , per iltabilirvi ogni cofa più fidamente . 
Avrete dunque attenzione ci" nfinuare dif retamentc 
nelle voftre conteremo , che la prefenza .i un Car- 
dinal L gato manito di amp^a autori»à riufeirebbe uti- 
liflima in qaelie contrade, e d >po aver trattati gii al- 
tri affari verfo la conclusone proporrete all' imperato- 
re , che domandi un Legato da fe m e de lìmo . Ma o 
poflhr.e o no perfuaderlo , / informerete con diligen- 
za e cautela, come potrebbe un Legato entrare ficu* 
raraente nel paefe, e dimorarvi. Per iftruirvene £>rfe 
farebbe meglio da prima interrogare , anzi chi affer- 
mare", e domandar loro fe hanno memoria , o Icrit- 
to, o altro documento, del modo, con cui vi fieno 
flati ricevuti i Legati della Santa sede, efpefati; qua- 
li onori, e guai* ubbidienza fieno (lati refi loro, qua- 
le giurifdizioue hanno foftenuta* quanti domeftici avo* 
vano , e qual fe^uito . Se la rifp'Mta dell'Imperatore 
è conforme allo (iato di un Cardinal Legaro , bilogna 
fare in m*do d'averla in iforitto ; quando non fi pof- 
fa , gli fpìegherete quel che fi offerva tra i Latini , 
riguardo a' Cardinali Legati, pel dritto non meno, 
che per il coftume . Or non bifogna dir tutto ad un 
tratto , ficchè fembri che un legato folle di aggravio f 
ma mondamente, e con mifura , per invogliare piut- 
torto, che farne paffar la voglia. Potete tutti aggiun- 
gere qualche ragione , che il Legato rapprefenta la 
perfona del Papa (P.736 ), che può rimediare a moi- 
ri mali tanto nello fpirituale quanto nel temporale; • 

che 
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ehe fe foiTe mandato a richieda d II' < mperatore , fa- 
rebbe un fegno p ù evidente della fincerita dell' unione i 

Dovete ancora ofler/are, che con una lettera * 
voi indirizzata (Ap.rading.rt.ó*) , noi vi diamo ù coK 
ti di feomunicare tutti coloro , che in cotefte contra- 
de turberanno l'affare dell'unione, di qualunque grado 
fi fieno , di mettere le loro terre in interdetto , e di 
procedere contro di foro fpi ritualmente , e temporal- 
mente , come giudicherete a proposto. Avendo la 
Santa Sede dato il medesimo porre a' due Vefcovi di 
Ferentino , e di Torino , fpediti poco fa pel medefi- 
mu affi re , il Paleologo li fot lecito fortemente ad u fa- 
re le ceri fare contro alcuni Signori Greci ; che avea- 
no ratta alleanza col Imperato r Latino di Coftanrino» 
poli, e col Re di Sicilia, come perturbatori dell' unio- 
ne . Ma i Ver ovi , dopo e (Ter lì informati del fatto 9 
non procedettero contro quefti Greci , fa pendo , che 
i nottn predecefTorì Gregorio, e Innocenzo non vol- 
lero afcoltare la mede lima iftanza fatta loro da Paleo- 
logo contro tutti coloro, che fi ritiravano dalla fua 
ubbidienza , come fi vede dalle loro lettere, che voi 
avete (P»7?tO- Per quefto fa vemfle domandata la 
fidila cofa dovete penfar bene di non procedere con» 
tro> quefti Greci, conte alleati dell' Imperator Fib'ppa, 
e del Re Carlo, e nemici de! Paleologo; ma fòla* 
mente quando impedirono direttamele p unione 

Per altro quantunque efeguendo- la voftra com- 
miflwne dovrete canfare di dar qualche motivo di rot- 
tura , non, vogliamo tuttavia v che trattiate l' affare 
fuperfkialmente , come fecero alcuni fino al prefente t 
ma per modo che penetriate a fondo l' intenzone de* 
Greci ; e che ne ricaviate fopra ogni articolo una rf- 
fpofta affermativa , o negativa ; o un* efprefla negati* 
va di voler rispondere , aiBnchè al voftro rito mio la 
Santa Sede po/Ta chiara mente* «fiere in fon» ita di quel 

1 m - * m • » 

Tom.XXIX. V 
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che re(U a fare.Tftl'è l'iflruzioo di P*pa Niccolò 

a' fuoi Ltgat» . 'Ct. »'i *V . 

XX* V Efaltato ch'egH fa alla Santa Seda, ne 
d'cd; parte ajl' impera ter Michele Paleologo,, e al Pa- 
tri*.;* Giovanni Veccus , come agli altri Preiati * Ab- ; 
biamo la rifpofta»td* entrambi , piena di lodi e di com- 
plimenti In quella dell'imperatore o/Tervo quefte pa- 
io^ ; Io vi rimando i latori della voftra lettera , ai 
qu^li confidai molte cofe intorno a* miei più f fi greti 
afori , perchè ve ne deiTero relazione , e cosi dì quel 
the videro cogli occhi loro , e udirono co' loro proprj 
orecchi. Ora noi feorgiamo quali foflbro iTuoi fegre- 
ti affari da una lettera di 0*ero prò tono cario dell' Im- 
perar re , e fuo interprete della lingua latina , fcritta 
a quell'inviati del Papa , chiamati Marco , e Mar- 
chetto , in cui parla così : Dopo l' udienza , che ave- 
lie dall' Impuator mio Signore, mi parve bene di dar- 
vi la Tua rifpefta in ifcritto ; per paura che la lun- 
ghezza dei tempo e del cammino vi faccia feordare 
di aìcuna cofa. L* imperatore non può più termina*- 
re gli affari fuoi come prima, ed eccone la ragione. 
Vedendo i Tuoi parenti e i fuoi (additi t che giurò 
ubbidienza al Papa , fi fouo ritirati da quella fom- 
raiflìone , che gli dovevano , gli uni per ignoranza , 
non comprendendo di quanta importanza fia l'unione 
delle Chiefe ; gli altri per malizia, e per infedeltà. 
Uno di quelli è il figliuoi naturale di Mtchelicio ; 
chiamato da' Latini Duca di PatrafTo , e Niceforo f 
figliuolo legittimo dello fteflo Principe , che avevano 
fatto più volte g ura memo di fedeltà all' Imperatore f 
e ne ricevettero cariche e dignità , delle quali porta- 
no i titoli . 

Ma vedendo, ch'egli ratificò Y ubbidienza , che 
aveva prpmelTa alla Chiefa Romana , fi follevarono 
ilibit mente contro di lui, chiamando Eretici il Papa 
r Imperante, il Patriarca di Coftanùnopoli , e tuta 
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quelli , che fono fommelli al Papi : Perciò -topo aver 
l' Impe^tor fatto prova , per metzo de* tuoi Inviati , 
di richiamirli a* loro doveri, mandò loro la fcomuni- 
ca de* Nunzi del Papa , e quella d . la Ch<efa di Co- 
stantinopoli ; o ricufando Tempre di ubbidire, mandò 
contro di loro un' Amata , condotta dal gran Mare- 
fciallo di Natòlia Androni :o Pa teologo german cugi- 
no dell' Imperatore, e dal Coppiere, che fposò la 
figliuola di un altro Aio cugino . Mandò feco loro 
Cam ìeno Cantacuzeno , e Giovanni Patologo . en- 
trambi Tuoi nipoti Ma in cambio di portar la guerra 
contro il Duca di PatraiTo , gli fecero dire : Vedendo 
1* imperatore uaito al p<pa, teniamo per Eretico lui 
med.fmo, per il che voi non avete a temer nulla 
dal canto noltro , e fe volete altaìire le terre deli' Im- 
peratore , Toccati™ vi favorifce. 

Seguendo quefto confidilo il Baftardo s* impadro- 
nì di alcuni Citelli dell' Imperatore , il quale aven- 
do faputa l'infedeltà de' fuoi Capitani» levò loro il 
comando, e feceli condurre davanti a fe incatenati , 
e mettere in prigione. Pofe altri Capitani in loro luo- 
go , con ordine di tenerti folamente fulla difefa . Ma 
quefti e*ano giovani profuntuofi , i quali avendo abi- 
lita una piazza del Baftardo , limata vantaggio fa men- 
te , rirnafero feonfitti . U Imperatore mandò' parimen- 
te in altri quartieri alcuni Capitani fuoi parenti , ci è 
il Pa colobo figliuolo di Aia fare la, Giovanni 'Ira- 
caniotì , Cilogiovanni Lafcari , e lfacco Ranui io Co ra- 
na-io fuoi Cugini; fha fi fono tutti ribellati a lui, iti 
odio dell'ubbidienza refa alla Chiefa R - mana , ed ef- 
fendo arredati e interrogar!, dittero pubblicamente, 
che l'avevan fatto per motivo di quella unione t e 
che perfiftevano n -Ita medefimi riibluzione. 

In N itolia è jaettàdi Trebifonda, dove ut? Ca* 
pitano ch amato Àleflìo Coraneno fi rtabiiì, qrìando 
I Latici prefero Coftantinopoli . Scrinerò i ribelli al 

V a 
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(ho pronipote, fuo fucceflore: L' Imperatoti é dfvew 
cute- Eretico , affrggettàndofi al Papa . e fe prendete 
voi il titolo d' i imperatore , noi faremo tutti per voi f 
e .faremo tutto quel che vorremo . Seguitò- egli il lo- 
ro conùgl io , fi fece coronare, fi velli degli abiti Im- 
periali , e creò degli Offiziali . Ora con quelli, che 
mandarono i ribelli a queiìo Principe , ?' erano dei 
Lntmi , che conc^rfero allo Ile flfo difeguo . Molte don* 
ne nobili , e proflìme parenti del'' Imperatore prefero 
patte in quella ribellione , una fua forella , due fue- 
n : poti , fua cognata vedova dei fuo fratello Defpota , 
e la mad. e di cortei vedova de! Sebaftocratore , per 
il che furono mette in prigione , e fi confidarono I 
loro beni , come quelli de' Signori imprigionati per lo. 
fcjTo motivo . Quelli prigionieri fono parenti e allea- 
ti di quafi tutti gli Offiziali del palazzo , ficchè , fe* 
Tolette r Imperatore mandar de-He truppe contro i fuoi 
nemici , averebbe ragion di credere , che (fieli» che 
ne avellerò il comando, paiTailero d'intelligenza co* 
malcontenti , e ciò lo coftringe ad tifare una gran cir- 
cofpezione nella condotta de* fuoi affari , imperocché- 
t fedeli, 'che gli rimangono, e de' quali può aflìcu- 
rarfi , gli fono neceflarj ptr la confervazion, delie fue 
città e delle fue piazze. 

E' anche fatto notorio , che torto che veniva al* 
cuno discacciata dall' Imperatore , come uomo torbi- 
do ed oppoClo all' union delle Chiefe , fi ritirava nel" 
le terre del Biliardo, che (lette in grand' attenzione- 
per raccogli' re tutti queftt fuggitivi. Ratinò egli intor- 
no a cento Monaci con molti Abati , e otto Vefcovi 
che teonero un Concilio , in cui dopo aver detto 
quanto hanno voluto contro la Chiefa Romana , l'Im» 
p ratore , il Patriarca , e la Cbiefa di' Coftantinopoli , 
anateTiatinarono come eretici i' Papa, V Imperatore , 
il Patriarca , e tutt' i loio aderenti . Il Vefcovo di 
Trica in Teflaglta non avendo voluto aver parte in 
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quella empietà , e avendo detto loro* che facevano 
male -, il Batlardo fecelo arrecare , e lo ritenne diciot* 
Co meri in prigione, donde eftendon fai vaio, pafsò il 
golfo di Lepanto , fi ritirò in un Cartello dell' Impe* 
retor nella Morea , e di là a Coftaminopoli * E' (lato 
arredato anche il Vefcovo di Patraflb , e (\ volle co- 
ftringerlo a «rilegarli cogli Scifmatiei 5 ma «gli ricusò 
dicendo* lo ho il mio Metropolitano, V Arci vefcovo 
di I eflalonica , che mi ordinò . Sono flato feco lui il 
Concilio di Coftanrinopoli , dove feci la mia loferi- 
zione , promettendo di reftar cogli altri fono l' ubbi- 
dienza della Chiefa Romana , e non poflb difdirmi » 
Allora il Baftardo fecelo fporre in camicia , ed efpor- 
lo all'aria aperta giorno e notte nel mefedi Dicem- 
bre, il Papa può informai e , e faperne il vero . 

I Latrai, che fono in Tebe e in Atene, a Ne- 
groponte, e nella Morea feguitano a dare ogtti pof- 
fibil foccorfb ti Niceforo, e al Baftardo fuo fratello 
contro 1' Imperatore , «he mandò contro «que f Latini 
vagelli e truppe; e avendoti ritrovati , gli feon n'ite 
per una particolare affiftenta di Dio : imperocché le ♦ 
truppe dell' Imperatore etano deboli e in picciol nu- 
mero in comparazion de* Latini. Ecco quel che l'Im- 
peratore vi ila detto > e §uel die dovete riferire a! 
Papa . Così termina la lettera di Ogero Interpretò . 

XXV. La forella dell* Imperator Michele della 
quale fi è parlato , età Eulogia , che avendo fpofato 
un Cantacuzeno n' ebbe moire figliuole, tra r altre 
Maria , che fposò in feconde nozze Lacahas divenuto 
Re de* Bulgari di femplice porcajo. Eulogia era affe- 
tionata allo feifma ^ e non contenta di fepararfi dalla 
tomunton tic* Cattolici , tratte molte perfone al parti- 
to fcìfmatico, t intrattenevate colie fue carezze. 
Malcontenta Maria medefima dell' Imperator fuo zio, 
era molto bene informata del rammarico , che Aia ma»» 
dre aveva contro di lui ; imperocché grande era 2 
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numero d*j* Monaci , che andavano e ritornavano tuN 
to dì tra quelle due PrmcpelTe, per fomentare in lo- 
ro l'affetto al'o ùifma . Maria dunque per vendicare 
fe medefìma , e Tua madre contro i mperatore, man- 
dò in Paleftina Giufeppe foprannomatu Cataro , con 
alcuni altri , eoa ord ne d informare il Patriarca di 
Gerusalemme di quanto tra tecorio f e d'eccitare il 
Sultan d* hg tto ad aililire I* Imperatore , mentre era 
altrove, per motivo de' Bulgari . il Patriarca di Ge- 
tufalemme preftò fede agi' inviati di Maria , fa pendo 
dall'altro canto quel ch'era pattato, e per autentica- 
re maggiormente la nuova, li tenne per veri Arrba- 
feiatori , fenza troppo e faro mare d«> qual jarte venif- 
fero Credette ancora , che Teodolio Patriarca di 
AleiTVidna , ed Euiimio di Antiochia , farebbero quei 
che avrebbe fatto egli folo, eie è di opporli alt 
unione « 

Il Sulrano fu forprefo di queft' Ambafciata , non 
avendone mai ricevura una rimile : e non conoftendo 
dall' altro canto nè i Bulgari , jnè la loro p« flanza , 
l' ambafciata gli r ufd ofpetta , e rimandò indietro 
lenza rifporta gli hmflarj di Maria. Il Patriarca di 
Antiochia era già a Coftantiropoli , dove s'era rifu* 
giato , effendofi falvato dalle mani del Re di Arme* 
ria, in un modo , che gli parve miraco'ofo , e che 
fu da lui attribuito alla ii<terce(iìon de) gran S jVjc- 
colò « Quanto al Patriarca di Alexandria , era (tato 
nieiTo fopra la Sede dopo T union delle Ch'efe , e ron 
potendo romperla flava cheto; tanto pù che ncn 
v" era flato chiamato, che dimorava Icrt.rc, e in 
mezzo d'el' infedeli, e non voleva privarli della prò* 
tezjon dell' .mperatrte re in cafodi tifo grò « 

Eutimio Patriarca di Antiochia meri a Ccflanti- 
nopeli, e ritr vandofi prefenti molti Vefcovi d' Onen» 
te , vollero eleggergli un fucceffore ; imperocché do- 
mite U fua malattia 1 cederete, Veuovo di Anattf* 
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bi avevate confidato a far chiamare i più confiderà- 
biff, oìttè a «Juclli , che già vi erano, affinchè l'eie- 
zione folle p'ù autentica . Tutti fi accordarono ad 
elegger q;eftb Principe , cioè il Monaco Tcodofio di 
Vito a- a tdhlno ^ch'era già (lato propofto per Coflan- 
tinopoli ( iSUpM&BQ- n.47. ) . Ma prima che fofle or- 
dinato Patriarca di Antiochia , V Imper ator volle affi - 
curari, eh* egli fofterrebbe 1' unione colla Chieia Ro- 
mana ; il che fece col meno di Pachimero I Aorico * 
the aveva gran familiarità con Teodofio. 

Frattanto eflendo andato 1* Imperatot Michele a 
far guerra nella Noto! ia ( P<*rà é.er 22. ), e ritrovan- 
dofi accampato nel luogo , dove il Patriarca Giofef- 
fo era relegato ; quello Prelato lo pregò a trasferir- 
lo , attefo il rigor del freddo , che aveva provato net 
precedente verno, e paiTan lo vene un altro temeva 
di non refiftervi . Era il mefe di Giugno 1278. L* Im- 
peratore chiamò a fe GiofcfTo , e lo ritenne apprettò 
di fe nel fuo campo , vedendolo parecchie volte sii 
giorno , accarezzandolo, afcoltandolo volentieri , e con- 
cedendo favori a' 1 molte perfone per fuo riguardo. 
Finalmente gli affegnò per abitazione 91 monaftero d! 
Cofmidion a Collant inopo li . Avendo in tal modo ri- 
acquisto P affetto del vecchio , lo acctrezzava , e di- 
cevag*i, che voleva riftabilirJo nella fba Sede Patriar- 
cale, e Giofeflfb gli rifpondevà , ch'era difpoftoa ri- 
tornarvi , purché fi ri vocaffe quel eh? era flato fatto f 
cioè r union co* Latini . Cofa impedibile particolar- 
mente dopo la promozione del nuovo Papa Niccolò, 
al qirle Y Imperatore doveva tetto mandate alcuni 
Eccleiìaftici , per confermare l'unione/ 

XXVT. Giovanni Veccus era g'à da quattr' anni 
Patriarca di Coftantinopoli (Pachym. é.r.io.) , quando 
nel mefe di Dicembre della fettima indizione , cicè 
Tanno 1279. Scurii del fuo Clero propofero contro 
di lui delle aerale , che quantunque fàlfe e frivole » 

V 4 
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non difpiacquero all' Imperatore , poiché gl! era molte* 
a cuore n potere umiliare qut-fto Prelato* di mode- 
rare T ardente (uo zelo, e le veementi Aie fì.nze» 
Erano quefti accufatori eccitati da Ifacco Vcicovodi 
tfefo , eh* era allora Padre fpirituale de ! P Imperatore 
Non poteva q i fti comportare che il Patriarca fieri - 
deiTe la Tua giur.fdlz one immediata (opra certi luoghi 
di Naiolia , cedendo che do vene nftringerì nella fo- 
la città di CoftanttnopMli ( 11), e che quanto era 
Fuori di quella, avene ai etfere (oggetto a' Vefcovf 
Diocefani . Si prevalse dunque dell' occalìone , che fof- 
fe r Imperatore mal pago dei Patriarca , e ottenne 
da lui una codi turione , che fra mol'e altre d.fpofi- 
zioni vuole , che le terre e i monafteri dipendenti dal 
Patriarca fonerò foggetti al Vcfcovo Diocefano , in 
qualunque parte follerò rimati . Ma d ce Pachimero y 
ch'era un togliere al Patriarca il titolo di Ecumenico 
ritingendolo alla fola città di Coftantinopoli % feti za 
lafciargli un Terrirorio neppure come ad ogni meno- 
mo Vefcovo% . 

Durarono le perfecuzioni contro Veccus pel coN 
fo di due meri interi, nel qual t mpo Y Imperatore 
fofteneva due fembianze, ora fofFerendo, che venif- 
fe acuitalo , e rimproverato fui vifo , ora prendendo 
la fua difefa , e trattando i fuoi avverfarj da calurv» 
niatori. F nslmente il Patriarca Veccus fianco deci' infuU 
ti, rifolvette rei mefe di Marzo nella metà di Qua* 
refimi di rinunziare alla fua dignità (Ci 3.). Ne fe- 
ce fcrivere l'atto a Pachimero, e lo prefentò ali' im- 
peratore , che ftofe di r.on riceverlo . Indi Veccus fi 
ritirò nel nv n a fiero dedicato alla Beata Vergne fol- 
to il titolo di Par.acrante , vale a dire Immacolata ♦ 
In tal forma la Sede di Cotta ntinopoli refiò vacante, 
imperocché non voleva 1' imperatore , che un altro 
la occupane , e anche in quefio in ervallo mandò An- 
dronico fuo figliuolo a Veccus, per procurate di pia* 
cario . 
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XXVI/. Allora giunfero i Legati di P?pa Nic- 
colò , cioè il Vefcovo di Groffeto, e i «e Frati Mi- 
Dori . S* incontrarono e (lì coir imperatore nel fuo ri- 
torno di Andrinopoli (C 14 ), e volendo egli tener 
loro celata la rinunzia del Patriarca, di/Te ch'effondo 
fianco della Aia carica , voleva refpirare un poco , ed 
era ufcito del palazzo Patriarcale per alquanto tem- 
po, ma che con fer trebberò leco lui in un monaftero 
di Coftantinopoli . Iinanto fece intendere al Patriar- 
ca .ch'egli lafciafte ogni rifentvmento delle paitate 
cofe fatte più torto ,per accomodarli al tempo , che 
per un deliberato proposto ; e che andafTe al mona* 
fiero di Manganes, per conferirvi co' Legati, ferrxa 
dar verun indizio di quel ch'era (tato. Dato ch'eb- 
be T imperatore queft' ordino , eritrò in Goftantinopo- 
li co' Legati * 

Ora fapeva egli a che tenderle .principalmente fa 
loro legazione, (he l'union delle Chiefe non dovefle 
terminare in parole , ma averte ad apparire con gli 
ertetti , facendo la mede (Ima confezione di fede • fi i 
Legati erano eccitati anche ad e fi gerì a da' Greci divifi 
dall Imperatore -, i quali intrattenendoli co' Frati Mea» 
dicanti roefcolati eon loro, dicevano , che quella pa- 
ce era una illusone , e che bif< gna va provare i Gre» 
ci vedendo, dice Aero il Simbolo come i Latini, Io 
lai modo penfavano fuetti Scifmatid di mettere V Im- 
peratore in un grande impaccio ; imperocché , fe non 
accordava quel che chiedevano i Latini, rompevafi 
la pace ; e fe lo accordava con pregiudizio delle fue 
prmerTe, fi farebbe refo ancora più colpévole; egli 
Scifmatici fi farebbero rinforzati col pretcfto di ricu- 
fare F unione co' manifefti trafgrertbri della loro parola . 

Sapendo dunque ] ' Imperatore qua) forte la ccm- 
mìflìone de'l egati ben riconobbe sbigottiti i Grecie anche 
quelli . che allora erano pacaci , fe i' avtrtero in- 

t*tk tutta ai m «am* Persi* »cc«lie i Velcoyi t 
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Clero, fenza permettere, che i Laici interferi Mero a 
qiienV aiTemblea , e difle loro ; Voi fapete con quanta 
difficoltà ih (lato l' aflfar della Chiefa condotto a! 
punto , in cui fi trova ; ed io fletto fo quanto mi fia co- 
lato . Abbandonai il Patriarca Giofeffo ( C. 1 5. ) f 
che amava come mio padre, ho ufata violenza a 
molte perfone , non perdonandola a' m ei amici, e 
a' parenti: teflimoni ne fieno coloro, ch'io tengo in 
prigione , e che fi acquattarono la mia indignazione , 
per qaefto trattato con gP .taliani . lo crelea dunque 
finito P affare interamente , quando feppi che alcuni 
di voi amanti della difcordia , e volenterofi di mole- 
starmi P animo, parlando a' Frati di Peri, dittero , 
che quella pace non era altro che uno fcheno , una 
illufione ; ed eccitarono i Latini a ricercare più {la- 
bili (icurfzze , la qual cofa è la caufa di quefla lega- 
zione. Voglio dunque prevenirvi, perchè non vi ri- 
prendano- le proporzioni de' Latini ; e che non pren- 
diate qualche fofpetto della mia condotta verfo di lo- 
ro , promettendovi avanti a Dio , che non permette- 
rò verutl cambiamento ne* noftri ufi , fofTe di un jota , 
dì un punto ; nè la menoma addizione al Simbolo 
de' noftri Padri; e che farò guerra non folo agl'Ita- 
liani , ma a tutte le Nazioni , che volefTero contra- 
ttarcelo . Quella è la Scurezza , che vi porgo . Ma 
non dovete poi far che vi nncrefca , eh' io tratti co' 
Legati , e li rimandi via pac ; n*camenre , Io credo dun- 
que , che convenga riceverli con melo ami<hevole, 
e accarezzarli, per non buzzicare ii vefpajo, come 
Tuoi dirli . Tanto più che abbiamo a fare con un 
nuovo Papa , ciie non ci è favorevole , come lo era 
Gregorio. Per altro io avrò cura di rìipoodere a* Le- 
gati fenza offendere la mia rifoluzione . 

Dappoiché ebbe cosi detto l'Imperatore, capitò 
il Patriarca al Mon l'Aero di Manganes ; e fi contenne 
in modo che non diede a' Legati indino veruno di 
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quanto gli tra occcrio. Gli accclfe circondato da' Ve- 
Icovi , e da' Pi incapali del- Clero ; quando i legati 
e/pofero la loro comm;flìcne , btn fi conobbe r ch'era 
quale l'imperator l'aveva dichiarata; e la Tua pre- 
cauzione fece si , che i Greci afcoltaffero chettmen> 
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era cofa ferma , mandò l' Jmperator feco loro lfacco 
Vefcovo di Efeio, che gli moiirò i fuoi parenti i»- 
prì giona ti , cioè Andronico Pa teologo Pro torta tore , o 
primo Scudiere , hodolfo Emmanuele Coppiere, tuo 
fratello lfacco , e Giovanni Paleologo nipote di An- 
dronico . Erano tutti quattro in una prigione qua- 
drata, carichi di gravi catene ciafcuno nel!' angolo 
fuo. In tal modo falvò l'imperatore Michele le ap- 
parenze co' Legati (C. 17. )• 

XXVUI. Ma trattò più fedamente la richiama- 
ta di Veccus. Non avevano i Ve&ovi ammeiTa lai 
fua rinunzia, come farebbe flato neceftario, quand? 
anche l'Imperatore V avciTe accettata; ed egli mede- 
fimo non vi aveva allegata la fua incapacità . Di- 
ceva folamente ! che vedendo un tumulto e una tur- 
bolenza irragionevole per parte di alcune perfone, 
aveva rtimato bene di ritirarli , anzi che di dar loro 
motivo difcandalo: cofa che non era tanto una ca- 
gion dirinunz : 3 coltro coloro, che potevano rimediate 
a quefto difordine . Fu dunque pregato per un cottone 
contento di ripigliare il governo della fua Chiefa? 
ma egli non voleva farlo, fe non gli veniva ufata 
giuria contro i fuoi calunniatori-; e quello era im* 
rxiTibile a farri, per le nudine dell'Imperatore, il 
quale, come molti altri Principi , voleva bensì rime- 
diare alla calunnia , giurtifkando I* accufato ; ma non 
già punire i ca'uoniatori , temendo di non poter fa- 
pere le verità importarti, quando non vi felle Data 
Scurezza nel dargli anche gii avyifi faifi . Non po~ 
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fendo dunque H Patriarca ottenere giuftizia , fi Mcìò 
pervadere di perdonare a' Tuoi accufatori , e nei di 
ietto di Agofto del mede fimo anno 1279. rientrò nei 
fuo palazzo , magnificamente accompagnato da' St na- 
turi, e dagli Eoclefiaftici . 

Allora fu comporta una lettera di fcufa al Papa ; 
nella quale fi mifero le fofcrizìoni di un gran nurno 
ro di Vefco vi , che non vi erano , e di Vefcovadi * 
che non vi furono mai , tutte fatte da una medefìma 
mano . Io non fo , dice Pachimero , fe quello forte 
col parere del Patriarca; ma l'Imperatole voleva 
uguagliare le copiofè fofcrizioni de' Latini, che van- 
ne fino a molte centina) a di Vefcovi ne' loro Conci* 
J ) . In q*jefta medefì ma lettera , lì ebbe attenzione di 
adombrare la procefòone dello Spirito S. , accozzando 
molte efptetfìoni de' Padri , come di derivare , di elTet 
dato , moftrato, d' irraggiare , di rifplendere , ed altae 
fimilt; tutte tendenti ad allontanare il termine proprio 
di procedere . Tal' era la lettera artifiziofa de' Vefco- 
vi Greci piena di adulazione verfo i Latini, quan- 
tunque fo/Te noto a baftanxa , che molti gli (comuni* 
cavano . 

L'Imperatore fcriflfe parimente a Papa Niccolò 
intorno al ricevimento del Vefcovo di Grofleto ( Ap. 
R*in 1280. ), e de' tre Fnti Mino|i, che lo accom- 
pagnavano . Ma in quefta lettera non fa alt o che 
ripetere la profefllone di fede, e il giuramento fatto 
in fuo nome al Concilio di Lione ; fenza rifondere 
cof*; alcuna intorno ali? nuove domande de' Legati , 
e fenza né pure farne menzione alcuna» Nello P.efto 
modo fece Ieri vere dfrjAndronico , che non fece al- 
tra, che accettare la lettera di fuo Padre, e aderir- 
vi /E* la fua in data del raefe di Settembre, indizio- 
ne ottava l'anno 6788. eh' è quell'anno 1279* net 
mele di Sette m bre , dai quale cominciava i' anno de* 
Greci con h indenne , # 
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XXIX* Ne) m' dt rimo anno Carlo Principe di 
Salerno primogenito del Ke d Sicilia, e Germano del 
Re Filippo r Ardito , andò in Francia , dove gli ven- 
ne fatta molto onorevole accoglienza dal Re, e da' 
Baroni fuei, e a ftio riguardo ( Du.hefnct.$.p. 537.') 
M He permife i Tornei , che aveva proibiti prima ; e 
fecelo anche in confiderazione di Roberto Conte di 
Clerment , che aveva fatto Cavaliere con molti alt, i 
poco tempo prima . Papa Niccolò fu feontentiiTimo di 
quello riftabilimemo de* tornei, e ne fenile così al 
Cardinale di S. Cecilia Aio Legato in Francia. Voi 
ci avete ferino, che il Re di Francia aveva da po- 
co tempo in qua rivocato per hlanza de' Baroni l'edit- 
to , che t ve va tatto . per loro configli© , di attenerli 
da' Tornei, fino al paifaggio. generale di Terra- Santa 
( Rain. 1279* "* l 7- )' c ^ 9 ' Tornei eran& dati puh* 
faticati fn votlra prefenza , ed eseguiti contro la proi- 
bizione della S. Sede con pena di feomunica Ora 
noi riamo oltre modo affiati , nel vedere quefto Re 
figliuolo di padre così pio, comportare, che i fuoi 
fudditi dtTpregino ki tal modo le cenfure ecclefiafti- 
che ; e non polliamo feufare il voftro fi 1 enz io , e la 
▼olirà negligenza. Dovevate accendervi di zelo in 
tosi fatto pericolo dell'anime: bi fogna va minacciare, 
fulminar pene, aggiungervene delle maggiori; e non 
contentarvi di non aver data, come dite, il voftro 
aiTenfo a quell' ordine * 
i Si dice , che i Tornei fono un utile eferciiio ; c 
che la nobiltà impara in eflì a maneggiar l'armi in 
difefa della religione e di Terra- Santa ; ma i Papi no- 
tiri predeceiTori ne giudicarono altrimenti % quando 
vietarono i Tornei , in particolare nel Concilio Late* 
ranefe QConc Lat. 3. c. 20. Sup* Uh. 73. 0. ai. ) , che* 
priva coloro , che muoiono in quelli , della ecclcria- 
ftica fepoltura : dall'altro canto non tocca a* privati il 
giudicare, fe quelli efercizj fieno buoni o cattivi > 
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deggiono rintani alla decitane de' loro Partorì t eìri 
lipezialità del Papi. Voglia** dunque, che vai di- 
nanajate puoblicamsnte per ifcomumcatt tute' i Conti, 
i Baroni , i Cavatici f ed altri , eh eb>ero part-« m 
tali ìorne ; che gli efortiate a domandar umilmente 
I alioliuione , e che voi la diate a qitHi, che la 
che «gono, imponendo loro la pattfona*, e facendo, 
eh* pongano con g'uratiento dinonpù ricadérvi * 
Tal è il tenore di qaerta lettera, che ha uno Al* 
veementiiBiiio , e la data dei ventefimofecondo giorno 
di aprile 1279. * 

XXX. Si sforzava il Papa continovamer.te di 
procurar Ja pace era il Re di Francia , e il Ke dì 
Cediglia , e iìccome queft* ultimo n' età il più alieno,, 
fcri&gli una lunga lettera , rn cui gli rapprefenta ciò 
che Pipa Giovan ti Xj£I. aveva fatto per potervi riu- 
Ahi, e poi ciò Grigli fteffo aveva fatto (Rain. 
». ai. )• Indi come aveva deftinato per luogo dello 
conferenze la città di Tolofa, che il rie di Cartiglia 
aveva ricufato (%>. n> 19.); che pofeia il Cardinal 
Gerardo Bianchi, e Giovanni di Vercelli, Generale 
de' Frati Predicatori , avevano fatti convenire gli Am. 
bafciatori de' due Re per la città di Bourdeaux; do-, 
ve in effetto fi raccolfero per trattare o delia pace , o 
di una tregua; ma gli Ambafciatori di Cartiglia non 
vollero accettare nè V una , nè P altra cofa , e fu rot- 
to il maneggio. II Papa dimoftra il dolor, che ne ri- 
lette , in particolare perchè ritardavafì il foccorfo di 
Terra- Santa; e dichiara at He di Cartiglia, che ri- 
chiama appretto di fe i fuot due Legati, il Cardinal 
Gerardo , e il Generale de' Padri Predicatori , che ri- 
cevettero quefto affronto . E* la lettera del nono gior- 
no d\ Giugno 1 279 

In oltre Papi Niccolò era mal foddisfatto del 
Rp Alfonfo di Cartiglia , contro il quale aveva rice- 
vete gran doglianze dal Clero dei fuo Regno, come 
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fi vede dalla irruzione , che ne dà al Vefcovo di 
Rieti , mandandolo in Cartiglia ; dove dice in foi lau- 
ri ( Rain- n. 34. ) : Il He da molti anni s'è impadro- 
nito del terzo delle decime , fotto il pretefto di una 
concezione faita a Tao padre daffia S. Sede, il cui 
termine è fpìrato da m >'to tempo, e ne fa un catti- 
vo o(o, adeguandolo a de' laici, e de'medefimi Giu- 
dei, in pagamento di quanto deve loro. Si attribuì-, 
fee le rendite delle Chiefe Cattedrali , e de' Mon 1 (Ie- 
ri , nella vacanza della Sede , fenz' averne diritto ve- 
runo , nè a titolo di cuftodia per confermargli a' fuoi 
facce/fori, nè a titolo di regalia; non avendone au- 
torità nè per fondazione delie Chiefe , nè per privile- 
gio 9 nè per coftume , o per preferizione . 

V Arci vefcovo di Compoftella ha i fuoi partico- 
lari gravami , il He gli domanda omaggio , che nè 
da lui , nè da' fuoi predeceflbri fu mai fatto ; gli con- 
trada la Signorìa della città di Compoftella , e fu del 
partito contrario a lui nella differenza inforca tra lui, 
e i fuoi Borghefi • In effetto il Re Alfonfo aveva 
fatto marciare alcune truppe contro 1* Arci vefcovo , 
come noi lo veggiamo in una lettera del Papa , in 
data del tredicennio giorno di Febbrajo 1278 (Rain. 11 78. 
19. 32.), con la quale lo eforta a richiamare le fue 
truppe , e a foddisfare a' danni fatti a quello Prela- 
to , e alla fua Chiefa : 

Seguita la istruzione . Fece ancor danno al Ve- 
fcovo e alla Chiefa di Lione , e in generale a tutte 
le Chieft , con le preghiere raefcolate di minacce , 0 
con le violenze, che ufa nell'elezioni de* Prelati, o 
de'Maeflri di Religioni, intendo degli Órdini mili- 
tari . Efige de' fuffidj da' Prelati , dagli Eccleiìaftici , e 
da' loro Vaffalli . Non oiTerva i privilegi e la libertà 
accordati dalla legge, da' fuoi predeceflbri, e da lui 
mede fimo. Si macinano i Cherici a' Magiftrati fecola* 
vengono prefi , e giudicati in materie criminali > 
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egli prende cognizione di ufare anche contro i Che- 
rici f impedifce a Prelati il procedere in materia fpiri- 
tualej fa rivocare le loro fentenze, oproibifce di of- 
fe varie , particolarmente negl'interdetti. Proibire d* 
fcoomnicare, fe non in certi cali, e V eccezione deU 
le fcommiche non è ammetta nella Aia Corte . Da, 
alcuni anni « fono rotti i tefori della Oiiefa in mol- 
ti luoghi. 

1 Prelati, e, i Onerici, i quali tfcono del Re- 
gno per irt 'Iure , pellegrinate \ o per altra giuda 
ceni a, non hanno libertà, di ritrarne danaro pei gli* 
b.fogni loro, il Re (i rende tributarie V eredita a equi* 
ftxte di fretco dalla Chiefa , o da' Rebgioù . Non 
guarda alta pr^fcrizione , che ne hanno acquietata., e 
fe non mo' frano ì titoli, gii fpoglia de' loro (labili. 
Kon permette , che nel iuo Regno fieno pubblicate., 
le- indulgenze del Papa o de' Vefcovi , per trarre mag* 
gioc profitto da quelle, ch'egli ha ottenute. Ecco i* 
principali capi delitto azione data al Vefcovo- di Rie- 
ti. 11 Papa T accompagnò con una lettera al Re, con- 
ia quale lo eforta fortemente a celiare, e a riparare- 
tutti quei*' intraprendimenti fu- de' diritti della chiefa . 
E! in» data del ventefimoterzo giorno. di Marzo 1279* 

XXXI. Alfonfo III. Redi Portogallo era mor- 
to poco tempo prima f dopo aver fatte alcune ripara- 
zioni alla Chiefa. Abbiamo veduto gli avvertimenti 
che gliene diede Papa Gregorio X net 1173 (Sup. 
lib 68 *. a*. Rum. 127$. n. 21. 22 &c. y per le que- 
rele del Clero del fuo Regno . Non- avendone egli 
profittato, li replicò- il Papa due anni dopo con mi- 
nacce dì cenfure ecclefiaftiche , e nel 1277* Papa 
Giovanni XXI. nato fuddhodi quefto Principe ( fi. 1 2771 
n - l * ) » B u diede ancora inutilmente alcuni limili a v» 
veri menti Al fine vedendoti Alfonfo giunto a mocw 
te in quell'anno 1179 ( W«ia79» n * 2 9' ^ marte ^ 
giorno diciaflettefimo di Gennaro, in prefenzadi Du- 
rando 
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rando Vefco o di Evora, promife con giuramento tra 
le mani di Pietro Martino , Teforiere della medefima 
Chiefa, di ubbidire puramente, e femplicem nte agli 
ordini della Chiefa Romana , redimire tutt'i beni , che 
aveva ufurpati, sì agli Ecclefiaftici , che a'iemplarj; 
e ordinò che foiTsro compenfa:i i danni , che aveva 
fatti loro. QuefVatto venne eltefo a Lisbona, in pre- 
fenza, e coli' afonfo di Dion'gi figliuolo, e fuccelTo- 
re di Alfonfo ; e il Re ricevette poi l' aflbluzione da 
Stefano antico Abate di Alcobata , e fece il fuo te- 
lamento t domandandone la confermazione al Papa, 
che nominava come Signore della fua anima e del 
Aio corpo ; e g'i faceva un legato di cento marchi 
d'argento. Morì egli in tal modo il giorno fedicefimo 
di Febbra|o ; e Dionigi fu fuo iuccerTore . 

XXXll. Doveva in qudV anno eiTere tenuto il 
Capitolo generale de* Frati Minori, e il Cardinale Gi- 
rolamo d' Afcoli , che av<iva ancora il governo dell' 
Ordine , indico quello Cap tolo in Aflìfi ( Vad:ng. 1279. 
tu 7. ) , per la Fetta della Pentecoile , che fu nel ven- 
tefimo primo giorno di Maggio • Ma non p rè egli in* 
tervenirvi a tempo , per eiferrt ammalato nel ritorno 
della Aia legazione di Franca . Vi gì uni e poi , e con * 
fermò la fcelta , che a èva fatta, il Capitolo di Fra 
Buonagrazia quantunque attente, in fuo fucceiTore in 
qualità di Generale, li Papa fece * fa pere a' Frati , che 
quella elezione gli era graditiiTnna , e invitò i princi- 
pali ad andarlo a ritrovare , e a proporgli confidente- 
mente quel che giudicafTero efpedirnte pel g. verno 
dell'Ordine. Amarono efli dunque a Sùriano , dove 
rifede va il Papa in quella (tate con la fua Corte ; e 
un di quelli, che accompagnarono il nuovo Genera- 
le in quella occafione fu Filippo di Perugia, che 
ferule la relazione di quanto vi fi fece. 

Dopo aver reto conto al Papa di quel he s'era 
operato nel Capitolo, gli domandarono un Protettore . 

Tom.XXKX. X 
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com'erano obbligati dalla regola; fe a cafo non avef- 
fe egli raetelìmu voluto tenerli quefta carità ad efem- 
pio di Aie<T»ndro IV. Papa N»clo!ò rifpofe : Non è> 
cofa ch'io taccili p*ù volentier di quella ; ma i pen- 
sieri del governo universale non mi permettono p U 
di attendete alla necettaria cura della direzione deli* 
Ordine volito; e dopo avtr avuti i loro voti in fe* 
greto per la* (celta di un protettore , incontrò che 
tutti li accordavano in «chiedere Aio nipote Mattea 
Ko(T> degli (Mini, Cardinale Diacono titolato di 
S. Maria in portico. Il Papa approvò la loro (celta* 
e ditte al Cardinale; Caro righuol mio, io vi ha 
compartite delie grafie , ma quella è la più grande e 
la p.ù propria a condurvi al Cielo; poiché avrete voi 
parte nelle orazioni e nelle opere buone de* Frati Mi- 
nori . Dandovi a proteggere quelV Ordine, io vi da 
quanto ho di più preziofo , e le delizie del cuor mio; 
e veniva interrotto allora da' Tuoi n>ghiozzi e dalle 
lagrime; nè poterono i Frati, che prefenti erano % 
non piangere feco lai . Pattato quello moto di tene- 
rezza , fi tratte il Papa T anello, che aveva in dito, 
c io donò al Cardinale, in contrattegno della fua 
nuova carica ; e foggiunfe : quefV Ordine non ha bi- 
fogno del voftro governo; ha Superiori favillimi , il- 
luminatili) mi ; non occorre loro aitro che protezione 
contro gli avverfarj , eh: hanno, porTenti e in gran 
numero . 

XXXIII. Da quel giorno in poi il Papa fi ap- 
plicò a reprimere coloro, che attaccavano la regola, 
e la vita de" parati Minori , trattandola d' illecita , d' im- 
praticabile, e di pericolofa. Deliberò dunque di dare 
un'ampia dichiarazione del loro iltituto, e vi fi ado- 
però per due meli con due Cardinali dell' Ordine % 
Girolamo d* Afcoli , Vefcovo di Paleftrina , e Benti- 
venga Vefcovo di Albano , a' quali aggiunfe il nuovo 
Generale, « alcuni Provinciali. Era maravigliata U 
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Corte di Roma di vedere per tutto q ie<ì .» tempo ri- 
mettere ad altri tutti gli altri affari , fenza poter com- 
prendere qual folle qiello, che trattava il Papa con 
tonta fegretezza . Finalmente nel qua r tordi ce firn gior* 
no di Agofto apparve la Bolla Exiit qui feminat , in 
cui rifolve molto diffufa-nente tutte le ohbiezzioni, 
che lì facevano contro i Frati Minori (C 3. deverò, 
figa- in fexto .) , e le difficoltà , che r trovavano mol- 
ti d elfi nela pratica della loro regola. Ecco il te- 
nore d quella collituzione, la prima parte della quale 
autentica la maggior parie delle rifpofte, che S. Bo- 
naventura aveva già latte nella Tua apologia de' po- 
veri ( Sup. Uh. 86 n 2. ) . 

Noi abbiamo avuto , dice il Papa , tln da' noftri 
più teneri anni un (ingoiare affetto a querV Ordtne \ 
abbiamo fpetto conferito con alcuni compagni di San 
Francefco, che conoscevano la Tua vita e la fua con- 
dotta , intorno alla (ua regola e alla fua intenzione • 
ElTendo divenuto Cardinale, eProtettore dell'Ordine, 
ne abbiamo noi conofeiuto lo fiato per lunga fpe- 
rienza ; e abbiamo (limato bene di farne le feguenti 
dichiarazioni. Quando S Francefco ditte, che la 
fua regola era l'oflervanza del Vangelo, non ha vo- 
luto dar per precerti altro che i precetti del . Vangt- 
10, ei configli per configli; fe ciò non fotte riguar- 
do a* configli, ch'egli ha efprerTamente ridotti a pie- 
cetti (Sup. fifc7S.11 6 ). I Frati tuttavia fono più 
obbligati del retto de' Crifiiarii alla pratica degli al- 
tri configli; perchè abbracciarono uno (lato di per- 
fezione . 

La regola vuole efpreflamente , che non degna- 
no avere niente di proprio, nè cafa, né luogo, nè 
altro che fia ; e Papa Gregorio IX. dichiarò, che 
d ggiono offervarla in comune e in particolare. In- 
torno a che diciamo noi , che quelli rinunzia ad ogni 
proprietà è fanta e meritoria , che G . C &' ha iniè* 

X 2 
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grìcci con le purule e coTefempioj e in quanto 4 
quel the fi dice , che aveva egli una borfa, era per 
coudiflendenza verfo a' deboli . Non fi deggiono pe- 
rò accufare coloro , che rinunzano tutto in quello 
w do, di efiere omicidi di fé medefimi, e di tentare 
Dio; imperocché fi confidano nella Aia provvidenza, 
lenza fpregiare gli umani mezzi di provvedere a'pro- 
ptj bifogni ; fia in quello che vien loro offerto libe~ 
rumente o fia qnel che ricevono mendicando umil- 
mente , oche guadagnano col lavoro delle lor mani* 
che fono i tre mezzi notati efprefiamente nella rego- 
la . Ora quella rinunzia ad ogni proprietà non impe- 
gna a rinunziare al femplice ufo di fitto afljlutarnen- 
te neceftario per fuflì fiere ; ed efaminando bene 
la regola, fi vedrà, che tal' è fiata la intenzione di 
S Fraocefco . E come non vi ha perfona . a cui 
quelli, che danno qualcofa a* Frati, portano pù con- 
venientemente trasferirne la proprietà in luogo di Dio» 
q lanto la S. Sede e il Papa , noi dichiariamo con 
queir a c flituzìone, che la proprietà di tutti gì men- 
tili, i libri, j mobili, de* quali pofibno i Frati aver 
1' u fu frutto , appartengono a noi , e alla Chiefa Ro- 
mana. Quanto a' luoghi comperati co' danari dell» 
limoline dati o lafciati a' Frati fotco qua! fórma di 
parole fi voglia, le nz alcuna riferba per parte deto- 
natori , noi li prendiamo parimente fotto il nofiro do- 
minio . Mi quinto a* luoghi e alte cafe , che faranno* 
loro date per inro abitazione , vi dimoreranno foltan- 
to q ianto perfiderà il donatore nella medefima vo- 
lontà; e cambiandoli, li lakieranno fenza che la 
' Chiefa Romana v'abbia diritto alcuno. Peraltro noa 
avranno mo5 ; Ii , le non quelli, che abbi fogneranno 
per ufo neceflarìo, lènza fupsrftuità o abbondanza, e 
niente, che offenda la povertà delia loro profeffione. 

Sp ega poi ia condizione molto a lungo V artì- 
colo ddla regola , che proibifce a' Frati di ricevei* 
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danaro nè da fe, nè per mezzo altrui, e dice, che 
il donatore conferva iempr « la proprietà e il pofledi- 
mento del danaro , che ha desinato loro , (ino a 
tanto, che quefto danaro fia convertito effettivamen- 
te nella co fa , di che hanno bifogno . Il Papa nota 
molto minutamente, come la terza perfona eletta per 
impiegare il danaro foddisfaccia al Tuo dovere , con 
divertì cafi che noflòno impedirne o ritardarne la 
«fecuzione ; il che riefee a fare , che i Frati fenza 
toccare il danaro ue ricevano tutto l'otite . Quanto 
a libri e agli altri mobili, che farà giudicato bene il 
vendergli, appartenendone la proprietà alla Chiefa 
Romana, il prezzo ne farà ricevuto, e impiegato da 
vn procuratore comraeflfo dal Papa, c Cardinale 
Protettore . 

Quanto afla Tegola, che vuole", che fi lavori 
con le proprie mani , noi dichiariamo , dice il Papa , 
*he la intenzione dell' iftitutore non fia fiata di co- 
fingervi quei che attendono allo (tedio , a' divini urTìzj, 
•o al minsero eccleliaftico ; ma fedamente gli altri per 
-canfar P ozio , quando non fieno occupati in utili fer- 
vi^" . Quegli ancora, che fo Itero innalzati a un emi- 
ne ir. e grado di comtempf azione e di orazione , non 
dovrebbero eflerne difìolti dal lavoro . Proibìfce la re- 
gola a' Frati di predicare mal grado 'del V-efcova 
Diocefano; il che vogliamo, che ha ctfervato alla 
lettera, ie non foife ordinato altrimenti dalla S. Se- 
de . Vuole anche la regola-, che ì Predicatori liet o 
approvati dal Generale; ma atte (a la molti; licaz'one 
dell'Ordine, noi emendiamo a* Provinci aline'' loro Ca- 
pitoli la facoltà di approvare i predicatori . Il Papa 
dichiara poi, come aveva già fatro Gregorio IX. che 
l Frati non fieno obbligati alt' oflervanra del .Tetta- 
mento di S. Francesco; nè alla prcib.z one di aggiun- 
gere glofe alla fua regola , o di ottenere letrere dal 
Papa in imerpetraziooe. Ordina finalmente , che qua « 

X | 
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ita coftituzione lia inviolabilmente oflervata ; e che 
fia le ta pubblicamente nelle fcuole , come le altre 
d-creiali . Ma proibifce lotto pena di fcomunica , e 
di privazione di offizj , e de* benefizj , di fpiegarla 
altrimenti , o di aggiungervi alcuna glofa . Proibfce, 
che lì predichi o fi parli contro la regola di S Fran* 
ceico nè in pubblico, ne in privato. E' in data di 
Suriano nel giorno quattordicefimo di Adotto 1279. 

XXXIV. Si tennero in queir ai no quattro Con- 
ci'j nella Francia, i cui Decreti fono molto fimili tra 
ellì , e la maggior parte ripetuti dagli ultimi Concifj . 
La materia è !a confervazione de* beni , de 1 privilegj t 
e della giurisdizione degli £cc!clìa(ticì , contro gli at- 
tentati de' Signori , e de' Giudici Secolari ; ed alcuna 
riforma fuperncia e del Clero e de' Monaci , Per evi- 
tare le nojofe repetizioni , io riferirò iolamente quel 
che mi ftmbra particolare . II primo di quelli Cor.cilj 
fu tenuto a Ponteau de-mer , ptcciola città della D10- 
cefi di Lifìeux , da Guglielmo di Flavacourt , Arcive* 
feovo di Koano co' fuoi Suffragane!, il Giovedi avan- 
ti V Afcenfione quarto giorno di Maggio 1279. 
( Tom. 11 Conc. p. 1043.). Nacque Guglielmo di 
una famiglia nobile del Vtflìno ; era flato Canonico 
di Parigi e di Koano , donde fu eletto Arcivescovo 
il Lunedì della terza fettimana di quarefisia , nono 
giorno di Marzo 1276. otto mtfi dopo la morte di 
Frat* Eudes Rigoldo fuo predecerTore , occorfa nel de- 
cimo giorno di Luglio 1275. ( Gali Chr-tom 2-p.l$o. ). 
La elezione di Guglielmo di Flavacourt venne con- 
traffata , e produiTe una lite alla Corre di Roma , che 
durò due anni . Finalmente fu confermata il nono 
giorno di Maggio 1278. da Papa Niccolò, dalla cui 
mano fu pure confacrato • Occupò la Sede di Roano 
per ventott' anni . il Concilio di Ponteau- de mer or- 
dma tra V altre cofe , che qu Ili , che non hanno fet- 
ta la ior Pafqua , fieno procedati come fofpeiti di 
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fcretìa (C. 5.). I Ouati fcomunicati per noti aver 
pagati la decima , fi faranno aflblvere il Natale (C.21.J t 
altrimenti faranno gravemente puniti, fino a rimaner 
tarivi de benefizj loro . E' confiderabiìe quello motivi 
di fcomunica . I Chetici Crocefignati non abuferanno 
delle lettere del Papa , e de! Legato ( C. 13. )., altri- 
wtttti non remeranno impuniti i loro falli . 

Era Giovanni di Monforeau Arcivefcov.* di Tour* 
dall'anno 1270. dopo efleme tìnto Decano ( Gali. 
Cnr. f.Wé.tom e,. Corte p ioli.). Aveva già tenu- 
ti due Candì j Provinciali , l'uno a Saumur nel 1276. 
P altro a Langeais nel 1*77. Ne tenne un terzo ad 
Arrgets quetf anno 1179., il giorno ventefimofecon- 
do dì Ottobre , dove fi fecero folamente <ruattro Ca - 
tioni? l'uno proibito agli Offaiali dei Vefcovo di 
i>r?rHet nulla per le lettere di ordinazione . Un altrd 
panifoe* ì Chemi fcoìtftinicati con la perdita de' frutti 
faY toro benefizj, finché dura la feotnonica j e fe non 
fi ranno aflblvere fra un anno , refteranno privi del 
medefimo titolo . Cosi dava il Clero l'elenipio di 
fpregiar la fcomunica > e no» era più ella l'ultima 
tra le pene Canoniche • 

Pietro di Montebruno ÀrcìvefcOVO di Narbona 
( Vali. Chr. torti. 1. /?> 3^6. ) era fiato Canonico della 
toedelìraa Chiefa , Notajo > e Cameriere della Chiefil 
Komana; e molto amato da Papa Clemente IV. ap- 
pretto il quale era a Viterbo, quando morì quefto 
Papa (&//?. #£.85. ». 64. Bal.Cvnc- Narb. not.p. 45. ) . 
Durante la Vacanza della S. Sede, morì parimente 
Maurino Àrcìvefcovo di Narbona, il véntefimoquarto 
giorno di Luglio tifi, e i Canonici eleiTero per fuo 
fucceffore Pietro di Montebruno come il più capace 
fòggetto per liberarli dall' oppre&one , che fofTrivano 
da lungo t*mpo le Chiefe di quella Provincia ffll 
«Jànto de' Baili del Re di Francia. Eflendo dunque 
Àtcrtefoovo tenue uft Concilio a .Bezier* il giorno 
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dop \ della Invenzione di S. Croce , cioè il quarto 
gior io di Maggio I379. ( ìbid Corte p. 81. tom. II, 
Conc. p. 1062 ). dove intervennero (ette Vefcovi,' 
Pont'O di Beziers Bertrando di Folofa , Berengario 
d Maguelona, Bertrando d'ulne, Pietro di Agia, 
Pietro di N^mes, e Gualtiero di CarcarTona . in que- 
llo Concilio fu ordinato, cne 1 Arcivefcovo di Nar- 
bona andadi in Francia per edere al proflìmo Pada- 
ni ntn , in nome di tntta la Provincia , a dolerli de- 
gli attentiti vecchi e nuovi, intorno a' tendi, agli al- 
lo.')', a* icrvigj di guerra; e a domandare la confer» 
vazione della loro libertà . e de' prìvi'egj . 

Bernardo di Languitici , aliora Arcivefcovo di Ar- 
les , e poi Cardinale Vefc-vo di Porto, tenne un 
Concilio in Avignone nel giorno diciafletteiimo di 
Maggio 1279 dove intervennero quattro Vefcovi f 
Bertrando di tre Cartelli , Bertrando di Vaifon , Pie- 
tro di Carpentras , e Giovanni di Toulon , co' Vicarj 
de' Vefcov» di Marfiglia , di Avignone , di Cavaillon f 
e di Oranges , alterni . Vi (i fece un Decreto conte - 
nente quindici articoli, la maggor parte contro le 
ufurp^zioni, e le invasioni de* beni Eccleliaftici, le 
violenze commeffe contro i Cherici , e il difpregio 
delle feomuniche, ma a tutti quefti mali non 1» op- 
pongono altro che alcune nuove cenfure . Due arti- 
coli riguardano i Religioiì : l' uno ( C. 5 ) , che proi- 
bire d* iniurre veruno * fce&liere la l'uà fepoltura 
altrove che nella Aia parrocchia ; l altro che proibì- 
fee ( C. 9 ) a* privilegiati di ammattere gli f.omun ica- 
ri a* Sagramenti, o alla fepoltura Ecclefialtica . Qucfto 
me iefiino Concilio ptoib'fce a' Religioiì di confettare 
( P. io6i. D. ) . fenz* aver ricevuta una facoltà parti* 
colare da Vefcovi, e a' Vefcovi di darne loro una 
com ti lì me generale . Ordina un alrro articolo a* Ve- 
fcovi i p 1 ndere U protezione de' Crocefìgnati , e 
mantener loro j privilegi , nulla olìaate la morte di 
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Papa Gregorio X. ( P. 1060. ), the aveva pubblicai 
ta la Crociata; imperocché ne fperavano ftmpre la 

efecuzi* ne . 

XXXV. L'Arcivefcovo d* Arles, che aveva te- 
nuto il Concilio, intervenne alla traslazione del cor- 
po di S. Maria Maddalena , cofa che fi racconta in 
que !o modo . Cario Principe di Salerno primogenito 
del he i Sicilia, eflendo in Provenza (Sup.n.a$ m 
Sup.lìb 8?.n 48.) pr< babi'mente al Aio ritorno dal- 
la Corte di Francia , fece con grande attenzione cer- 
care del corpo di quefta Santa , nella Cappella dove 
fi diceva , che S. Marmino primo Vefcovo d* Aìx 
l'aveva fatta feppellire ^Joinvìlle p. 117 ) > Abbiamo 
noi veduto , che venticinque anni prima , eie è nel 1254. 
fi credeva ♦ che il corpo di S. Maria Maddalena fof- 
fe una piocciola giornata lontano eia Aix , e che 
avelie ella fatta lungo tèmpo penitenza in un luogo 
chiamato la Grotta (S«/v lib 84. n. $.)• Verfo il 
medefimò tempo Vincenzo di Beauvais componeva il 
fuo Specchio itterico , dove riferifee degli ampj efir at- 
ti delia vita di S Maddalena , e di quella di S. Mar- 
ta ( L 9 c 192 &c. ), alla fine della quale fi trova* 
no quelle parole : Marcella feguace di S. Marta le 
fopravviiTe dieci anni (C. 107 ), e fcrirTe la (ua vi- 
ta in Ebreo in un picciolo volume , ed io Sintefio la 
polì in latino, priTando, molte cofe. Vincenzo di 
Beauvais è il primo , che faccia menzione delle due 
vite di S. Maddalena e di S. Marta , e fol che fi feor- 
rano , fi cenofee che fono favole mal inventate da 
alcuni ignoranti . 

Sopra quelle tradizioni il Principe Carlo fece 
dunque rice. care il corpo di S. Maddalena (Ap. 
Bfov. i?79- n. 19.)» Hiccardo di Clugrì riferifee 
quella feopcrta in tal forma Avendo aperto il fepok 
ero dall'una e dall' a'tra parte , e levatane la terrari 
tro ò il corpo di S Maddalena . non nel fepckro di 
alabaftro , dove da pr,m* jnetfo da S. Marmino 
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Vefcovo ri* Aix , ma in un altro di marmo collocato 
dirimpetto nell' errare a diritta . Fu quefta fcupert* 
accompagnata da foavi odori , e feguita da gran mi- 
racoli • e dalla lingua del corpo ancora attaccata al- 
la gola ufciva una radice con un ramìcello di finoc- 
chio, cos'io , che ferivo qu fto V ho Tentilo dire a 
coloro, ch'erano prefenti . Fu dkifa qutfta radice m 
pìcciolT pezictti, confermati in molti .luoghi, a guifa 
di Heliquie . Nello fteflb ffp Icro fi ritrovò vicino al 
fanto co po un* anticlvìfima ifcritione (opra un incor- 
ruttibile legno, contenente quarte parole: L'anno fet- 
tecento della Natività di Noftro Signore > il giorno [e- 
dicefimo di Dicembre, regnando Odoino Redi Fran- 
cia, al tempo della incurfìone de'Saraceni, fu trasfe- 
rito il corpo di S. Maria Maddalena ^ di notte tempo 
fegrstiflìmamente dal fuo fepolcro di alabaftro in que- 
llo qui di marmo, per timore degl infedeli. 

Riccardo continua così il fuo racconto j To Vi- 
di , e Ietti quefta ifcrizione , io che ferivo quello . Ora 
avendo il Principe Carlo fatta quefta feoperta > racco!, 
fe gli Arci efcovi di Narbona , d* ArleS e d'Aix* 
eoa alcuni altri Vefcovi , Abati , e Relipiofi , la fua 
Nobiltà , col Clero e col popolo , in un giorno detti- 
nato , cioè H quinto di Maggio 1280 e in loro pre- 
senza levò il fanto corpo , e lo potè in ut. a cafTa di 
argento ornata d'oro , e di gemm* : qnnto aPa te* 
fta. la collocò in un Reliquiario turo d'oro. Si ri- 
trovò parimente nel fepolcro un'altra antica ifcrizio- 
ne , cha appena fi poteva leggere , fopra una tavola 
coperta di cera , che diceva : Qui ripofa il corpo di 
Maria Maddalena. In fe*uito rivenuto il Principe Car- 
Io Re di Sicilia, ftabìlì nel medelìmo luogo un Con- 
vento dì Frati Predicatori in cambio de' Nònaci di 
S. Vittore, di Marfiba > trasferiti altrove per autorità 
del Papa Bonifacio Vili, nel 1295. Tal' è il racconto 
di Riccardo di Giugni* 

< 
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Bernardo Gujone dell'Ordine de Frati Predicato» 
ri, Vefcovo di Lode vi , nella Aia Cronaca dedicata a 
Papa Giovanni XXIl. fa il medpfirao racconto parola 
per p rola , per modo che pare , che Y uno d' elfi P abn 
bia trafcrhta dall'altro (Ap Rain. 1 379./213 ) . La dif- 
ferenza confìtte che Bernardo mette quarta (coperta 
Del nono giorno di Dicembre , e chiama Odoico il 
Re , che Riccardo chiama Odoino . Tolomtneo di Lue** 
ca del medefimo Ordine de' Frati Predicatori, feiverw 
do nel mede fimo tempo, fa ancora lo ftefTo racconto . 

E* da oflervare, che non vi furono mai Re di 
Franca col nome di Odoino , ovvero Odoico , e che 
nei ?c: regnava Childeberto 11. al quale fuccedette 
Dagoberto III. fu» al 716. ma colui ,-che fabbricò 
t iterazione" « quelli che la Coprirono , non fapeva* 
110 quefto . Si è Rechilo dall'altro canto , che dodici 
anni prima nel 11267. il Re S. Luigi accompagnato 
dal Legato Simon di Brie andò a Vezelai , e v'inter- 
venne alla traslazione delle Reliquie di S. Maria Mad- 
dalena dalF una all'altra calìa (Sup tib^.n 52.) • Ri-4 
falendo pù alto Troverete, che nell anno 1146. lì tre* 
- deva di avere quello flmto corpo a Vezelai , e che 
nell'anno 893. Tlmperator Leone il Filofofo av«va«- 
lo f>tto portare a Coftantinopnli (Supdìb-6^*nA 4.) , 
e da Ef fo fecondo Cedreno (Tow.a.^.599.) . Tutti 
quefti fatti non fono tacili ad accordarti colla feoper* 

ta di P.-ovenia • 

XXX VI In Inghilterra il nuovo Arcivefcovo 
di Canturberì Giovanni Pecam tenne un Concilio nel 
giorno trentèlimo di Luglio 1279. a Badinqua picco- 
la c^tà fopra il Tamirf , dove convocò tntt* i fuoj 
-, furTra^pnei e rinnovò le coftintuzioni del Concilio La- 
ter?nefe del 1215 , e di quello di Londra tenuto nel 
anno 1268 dal ièjgato Ot cbono contro la pluralità 
de' be-efizi con pefo d' animo . Il Concilio di Redin- 
gua ordina ancor» 1' c(e^wn« del decreto diGregorio X» 
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al Concilio di Lione , con divieto di dare le care in 
commenda , i- non a certe condizioni . Comma ite di 
Prelati di pubblicare nelle loro Chiefe undici cali di 
/comunica d pen dritto, de* quali il fettimo è con- 
trocoloro, che non efeguifcono l'ordine del Ke di 
pren iere gli f omttn cati . Commette che fi riierbino 
per il battelìmo folenne i fanciulli nati negli otto 
giorni avanti Pafqua , e avanti la Pentecolìe . 

In quefto Concilio fu anche ratto un regolamento 
per le Keligiof (P1078), che ordina loro di can- 
tare PofEzio intero, fenza levarne cofa alcuna, e pre- 
feri ve loro il modo di fare , o di ricevere le loro vi* 
fite; imperocché q iefte Religiofe non offe r va vano una 
claufura efatta; ufeivano effe alcuna volta alla vifita 
de' Jcro parenti , o per affari (limati necetfarj . Era il 
Parlatorio', dove ricevevano le vilite , una granfala, 
lenza fep3fazione, e fenza grate, dove non capita- 
vano altro che accompagnate , e dalla cui porta era 
loro vietato d' ufeire . Mangiavano eiTe talora dentro 
della c'aufura con alcune perfone di fuori, e quello 
proibifee loro il Condito ; co-ì c<me di farli chiamar 
Dame . Non permette loro altri Religiofi per Confef- 
fori, che i Frati Predicatori , o i Frati Minori . 

XXXVil. Filippo Vefcovo di Fermo nella Mar- 
ca d' Ancona era Lega'o in Ungheria , dove Papa 
Niccolò aveva lo mandato per fedare le turbolenze di 
quefto Regno : imperocché i signori s* erano folleva- 
ti contro il Re Ladislao ili. erano faccheggiati i be- 
ni della Chiefa , e violati i fuoi dritti , e la fua liber- 
tà (Ughel tom.i.p.iHi ) . La legazione di Filippo eften- 
devafì alla Polonia , alla Dalmazia , alla Croazia , al- 
la Servia , alla Cumania, e a' vicini paefi . E* la fua 
commiiTione in data del ventefimofecondo giorno di 
Settembre 1278. ( Rain. 1278. n. 23. ). A fua Manza 
il Re Ladislao fece un editto, in cui riccnofeeva , 
<&e r Ungheria aveva ricevuto dalla ihiefa Promana 
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i! lume drlU fede , e la real dignità nella petfona del' 
Ile S. Stefano Tuo avo, e dichiara, eh' egli ha (bien- 
nemente prometto e giurato (Ji.i^a^i ) , di of- 
fe r vare , e di far otfervare nel fuo Regno Fa Catto- 
lica Fede, e 1' Fccleiìaftica libertà , e dt olTervare in-' 
violabilmente le conduzioni de* Re fuoi antenati , ed 
i buoni coitomi de» Regno , e di Altere il Legato 
colia fua poflanza fecolare , per raffrenare gli Eretici, 
e diacciarli dal Regno 

In oltre , foggiuns' egli , abbiamo prometto e gi- 
rato di far oflervare i fegu-nti articoli accordati da 
Ucuz , e Tolone , capi de' Cumani , in nome di tut- 
ta la nazione, cioè; Tuet'i Cumani dell'uno e dell» 
altro Ceffo , che non fono ancora battezzati, volendo 
ricevere il Battefimo e gli altri Sagramenti, deggiono 
credere ed offervare- tutto il refio , che infegna la 
Santa Chiefa Romana , rinunziando al cullo degl* Ido* 
li e tutte le cerimonie pagane ; difenderanno erti da* 
monti , abbandoneranno le loro tende , e le loro cate 
di feltro, dimoreranno ne* Villag?; , e nelle cafe fta^ 
bilite , e fi conformeranno in tutto agli ufi de' Criftia- 
ni . Si guarderanno in tutto nel noftro Regno da ogni 
violenza contro i Criftiani , principalmente dalle uc- 
cifioni . Pregarono effi il Legato di creare de* Com* 
miflarj , per informarfi in tutte le loro famiglie di co- 
loro, che avranno mancato nelle fudddtte cofe, per 
dinuniiarli.al Legato e a noi; perch£ ricevano da lui 
Ja pena Ecclefiaftica , che fi avranno meritata, e la 
temporale da noi . I Cumani hanno parimente prò-» 
metto di Jafciare e refti ruire al pi imo ordine del Le- 
gato tute' t monafteri, le Ch iefe, e le loro terre, e 
quelle de* Nobili e degli alni Criftiani, da effi fin* ora 
angmframente occupare e ritentate , 

Noi promettiamo ancora , feguita il Re , di ac-' 
cattare , e di far oflervare tutto ciò che il llegato giu- 
tfeaerà a propofuo d' ordinare per V accrefeimento deU 
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la fede, per la libertà E;cl -na tica , e la tranquillità 
del tìoftro Regno , neU* afT-mMea generale , che farà 
tenuta nel ventèlimo giorno dopo S Giovanni . E non 
potendo noi pervadere a" dimani di adempiere tutto 
«pelia, che fi è letto qui fopra , noi promett am i che 
nella deità afferoblea niicheremo una uni agoa per 
nrrc'are contro di ellì con un corpo d" n^ta , e co- 
ftnnger^eli a fjrz', e far che di.no de^i ^ flaggj che 
faranno cult )d»ti fecondo V ordine del : egato Queft' 
editto del He Lals ao è in dia di tfudi del di ven- 
tefimoterzo di Giugno 1.279 tirano inumani una bar* 
bara Nazione, che formando parte degli antichi S ti f 
che abitavano alla foce del Danubio dal lato tei Nord, 
erano ancora troppo brutali , e in niente capaci del 
Criftianefìmo , cosi riufeì inutile quefto tentativo , e la 
loro cpnverdone non fi fece , fe non cent* anni dopo % 
fotto Luigi I. Re d'Ungheria della cafa d* Angiò- * 

XXXVld. L* AflTemblea generale, che fi dove- 
va tenere tre fettimme dopo la feda di S. Giovanni 
e contata fra i Conci'j ( r om 1 t. Concp. 1071. ) , e ne 
abbiam noi le coftituzioni pubblicate dal Legato Fi- 
lippa col parere e coli* aifenfo de' Vefcovi , degli A- 
huti , e d tutto il Clero Secolare , e Regolare di tut- 
Vi f Ungheria , raccolti nella città di Buia nella Dio* 
cefi di Vefprirri . Q aefte coliituzionì fona in : data del 
giorno , in cui fi terminò il Concilio t cioè il quattor- 
dicefimi di Settembre 1279 Contengono ette gli fieni 
regolamenti e. me le altre del medefimo tempo , e fan- 
no vedere , che le Chiefe d' Ungheria; e di Polloni» 
erano in gran difardine • 

I primi articoli regolano gli aSiti de* Prelati ^C. i.*> 
e fi proibifee loro di comparire in pubblico fènza roc- 
cetto ; niun Cherico abiterà in una cafa, dove fi ven- 
da vino alla minuta f o nella quale ftiano perfori e vi* 
li e fo/pette (C. 5.). I Prelati e i Preti fi atterranno* 
(C.7. ) da fatti di guerra, e da ogni torta di vioiea- 
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le « fedizioni , combatti nvnt i , faecheggj , incendia Tue* 
tavia è loro' permeilo di armare p r le loròVt Chieft 
• per la patria ; allenendoli (blamente alla dite fa , * 
fenza combattere perfonalmente . ProibiTce il Concilia 
le congiure e le leghe tra gli Ecckfiaftici ( C 17. 
e annulla tutte le promette e ttict* i giuramenti fatti 
in quefto particolare, fotto pena di feomunica , e di 
privatone de' benefìzj . Proibifce a* Sacerdoti di tene^ 
re appretto di fe i figliuoli avuti dopo» la lora ardi-* 
nazione (C 2$ ) ; c quefti figliuoli faranno» fervi del- 
la Chiefa Cattedrale . 

Afcolt eranno i fedeli Toffizìo divina ( C. : 
particolarmente la Metta le Domeniche % e le fefta 
nelle loro parrocchie , e non le latteranno per anda-< 
re alle Chiefe di altri Reiigiofi , quali fi fieno „ Non 
riceveranno i Sagramenti da altri che dai toro Paro- 
chi fotto pena di fofjvmfiane contro coloro , che gli 
amminitìraiTero . Avendo gli Arcidiaco ni giurifdizione ft 
avranno ftudiata legge Canonica , almeno tre anni 
(C j8 )« Se i Plelati, o gli altri Superiori /ecolari, a 
regolari vieteranno a' loro inferiori di feoprire lo fta-. 
to delie loro Chiefe , o de* loro mona fieri , e ve gl* 
impegnino anche con giuramento > non fi avrà niun 
riguardo a quelle proibizioni , o a queff impegni che 
faranno dichiarati nulli ( C. 40. ). Il coftume riabilita 
in Ungheria, che gli Arcidiaconi ricevano un marca 
d' argento per permettere di fotterrare quelli che fu- 
rono uccifi o avvelenati , non fi eftenderà fopra quel-* 
li , che fono affogati , colti dal fulmine , o da qualche 
accidente confimile (C.41.) . Regna da lungo tempo 
un abufo in Ungheria » che i Laici fimo nretefio di 
dritto di jus patronato, od altro, s* impadroni feona 
delle Chiefe, de' monarterì , e delle terre, che ne di- 
pendono 5 e vi fi allogano co' loro cavalli , e colle al- 
tre loro beftie, dopo aver diftrutii gli altari, e gli 
altri contraffegni del divino fervigio • Le ^fortificano f 
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ce fanno de' cartelli , dove trafporuno il bottino de' 
loro faccluggia menti ; e vi fpargono 1' uman fangue . 
Perciò loro facciamo ammonizione di reftitutre fra fei 
meli a' Vefcovi , e agli altri 9 a' quali appartengono y 
quefta Chete, quefti monafteri , e quelle terre coi 
frutti carpiti ; altrimenti faranno dichiarati fcomuni- 
cari foiennenente da' Prelati d' Ungheria , non in-no 
che di Polonia, coli' mplor^zione del braccio fecolare 

occorrendo ( C$2 ) , 

I Gufici fecola ri predalo foccorfo a' Giudici 
Ecclefiaftici (C. S7 ), e co fingeranno i nbe'li , col 
confidare i loro beni a fona , e per altre vie con* 
venevoli ad efsguire i 1 >ro giudizj ; fard affolvere dal- 
le fco uuniche , é fod sfare a' motivi, per i quali vi 
fono incorfi ; a che faranno coitretti i Giudici feco- 
lari dalle cftnfure Eccléfìaft che . f Giudici Ecdelia- 
ftici dal loro canto affideranno i Giudici laici colle lo- 
ro armi fpiricuali, quando ne f ranno richiedi, e ful- 
mineranno colle cenfure quelli che neghino di ubbi- 
dire alle loro fenrenze (C. 58 ) . proibizione a chiun- 
que fi fia , e al Re medefimo d' impeiire il cor Co del- 
le appellazioni alla Santa Sede , o agli altri Tribuna- 
li Ecclefiaftici, rotto pena al rie d' edere interdetto 
dall'entrare n;lla Chiefa (C$9 ) fino a tanto che ab- 
bia levato P impedimento , e agli altri di fcomunica 
per il folo fatto ; fe non de (ì fiori o da quefto 'fra tre 
giorni i Noi dichiariamo che per la pietà degli antichi 
Re , e degli altri Signori , e per i privilegi , che con- 
cedettero (C.óo), le Chlefè e le perfone Eeclefiafti- 
che fono efenti da' lavori giornalieri , collette , e altri 
pefì' nV laici ; da tributi e pedaggi per il trafporto 
delle derrate : perciò proibiamo f che nel Regno di 
Ungheria , e negli altri paefi della noftra Legazione? 
i)eno fatte limili efazioni, fottopena d'interdetto deli* 
entrare in Chiefa , fe fra tre giorni non fi reftituifee 
q iel eh' è (tato efatto in .tal forma . 

Dopo 
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Dopo alcuni regolamenti per i Regolari aggiun- 
ge il Legato (C61.): Abbiamo intefo , e veduto noi 
medefimi, che in Ungheria e negli altri paeiì delia 
nottra legazione , gli Ecclefìattici Secolari e Regolari , 
• fpetfJ, eh 1 è peggio ancora, i medeiìmi Prelati non 
oflervano , e non fanno orTervare le cenfure Eccleiia- 
ftiche, e in lucono il popolo a difpregiarle , colla la- 
ro negligenza, e col loro cattivo efempio * Di quà 
nafee , che fono i Cherici impunemente mefli in pri- 
gione, percalli, mutilati, ed ucci lì, fpogliati'i Prela- 
ti de* loro beni e de' loro dritti , faccheggiate le Chie- 
fé , e profanate , difpregiata 1* immunità , e la libertà 
ecclefìaitica , e diftrutta la difciplina . Perciò per la 
fervorofa Manza di tutt'i Prelati, raccolti in quefto 
Concilio, ordiniamo a tutt'i Prelati, e cherici, anche 
agli efenti , di orTervare inviolabilmente tutte le fen- 
ten^e di fcom unica , di fofpenfione o d' interdetto , 
date dal Giudice, e da' Canoni, e di farle parimente 
oflervare; il tutto fotto pena di feomunica contro le 
perfpne , e d* interdetto contro le comunLà . lo mi 
ftupifco, che fi poteffero lufingare, che le feconde 
cenfure fodero più rifpettat? delle prime ; e che for- 
iero un rimedio contro il difpregio delle cenfure me- 
desime . Si avrebbe dovuto far riforgere da' fonda- 
menti 1' autorità della Chiefa , (labilità nella (lima e 
nella venerazione verfo i mimftri fuoi, e nella viva 
lède delle pene , e delle ricompenfe eterne . 

XXXIX. Mentre che lì teneva quello Concilio 
il Re Ladislao per un tr i parto di giovinezza , e per 
mali configli , (timo che queft' aflemblea gli facsiTe 
un* ingiuria-, e comandò fotto gravi pene a' Giudici , 
ed a' Borghefi di Buda , che di [cacciatte ro i Prelati 
dalla città, e non permettere, che vi emraflero, e 
fare che non aveflero viveri coi loro denaro nè effi , 
nè 1 domefhci loro. Nel medefimo tempo appellò da 
Alcune ordinanze del Legato , ricufando , di ubbidire , 
Tom XXIX. Y 
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c d.rtogliendone g.i altri, tifando anche i cartelli fe fi- 
la contar psr nu la U lue promette e i giuramenti 
(/i. 1279 n. 37 ). Motivo d« tale ffriioa condotta di 
Ladislao era iì uo affetto verfo i Cumani ; mteramen-i 
te era dato a Loro , e manteneva molte concubine di 
querta nazione 

Avendo faputo Papa Niccolò la Tua recidiva, fe- 
ce ogni poflìbile $f rio , perchè riforgeffe . Scritte al 
Re Carlo di Sicilia , una hgluiola del quale aveva 
fpofata Lad»s ao , e a Prodotto Re d ' Romani , che 
operaffero appretto di lui per via di Ambafciatcr» , 
per neh amarlo da' fuoi errori. Scrtte alla Regina Tua 
ipofa , a' Ve (covi , a* Signori Ungari . Efortò al Le- 
gato Filippo a non difanimarfi , a feguitare ad agire 
vigorofamente in d fefa della Religione . Finalmente 
ìcriir.* al He Ladislao una lunga luterà, atta a com- 
moverlo fe avelie egli avuto onore o co- 

faenza • Gli dice in forti-. za : Per fodisfare al dover 
noftro , e per rimediare a* difordinì del voftro Regno 
non potendo venirvi noi (tedi , come avremmo deli- 
dorato, vi abbiamo fpedito il Legato Filippo . Ci fu 
detto, che temevate della Aia entrata nel vortro Re» 
gno , e che cercavate d' impedirla , come fe la Roma- 
na Chiefa averle pretefo nuocere a' voftri dritti , e al- 
la vortra dignità . Ma abbiam provata poi la confo» 
lazion d f intendere , che dopo F entrata del Legato vi 
pieghile alle fue falutari efortazioni ; e giurafte fopra 
l'altare, toccando il Vangelo, di confer vare la liber- 
tà Ecclefiaftica , e di fcacciare gti Eretici dal vortro 
Regno . Aggiunge il Papa quel che il Re aveva prò- 
metto intorno a'Curaani, come abbiam veduto nel fuo 
editto ; indi continua • 

Quando fi attendeva da noi , che redatte voi fer- 
mo io quefta faiutare rifoluzione , abbiam veduto con 
dolore , che non efeguirte quanto avevate promeiTo , 
« giurato tante volte « In che avete voi riconofeiuto 
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di aver peccato gravemente , e eh* eravate incorio 
nella (comunica, e caduto il voftro Regno neh" inter* 
detto. Voi rinnovale i mede lìmi giuramenti; e ri* 
nunziatte ad ogni appeHazi >ne , eccezione , e oppofi- 
zione. Ma non ottervatte meglio quefta prometta . Voi 
ricorrette di nuovo alle appella 'ioni , e fcuotefte l' ub- 
bidienza del Legato . Gli rapprefenta poi il Papa la 
gravezza del Tuo errore , la feverirà del giudizio di 
G. C. i dove le appellazioni non avranno più luogo . 
Gii dichiara , che per correggerlo uferà i mezzi fptri- 
tuali e i temporali , è che fi aflkura che i Prelati , i 
Signori , e ii popolo del fuo Regno fi folle verannt) 
contro di lui per Tinterette della gloria di Dio . E* 
la lettera in data del nono giorno di Dicembre dell' 
anno 1279. 

Pare che Ladislao vi avelfe qualche riguardo 
( R<z£0.i 290*0.8. ). o almeno vegetino noi, che nel 
feguente ann * c nfefsò il fuo filio di aver dittìpato 
il Concilio di Buda, e in ricompenfa diede al Lega- 
to ttipulante in nome de* poveri j cento marchi d' ar- 
gento di rendita annuale, perchè fi mantenette uno 
Spedale, che doveva egli fondare nel fuo Regno. 
E' la lettera del giorno diciottefimo d ' A gotto 1280. 
e nel medefimo tempo ne diede un' altra per accet- 
tare tutte le corruzioni emanate dalla Santa Sede con» 
tro gli eretici , e per farle oflervare nel dio Regno . 
Ma finalmente di /laccio poi il Legato Filippo , che 
pafsò in Polonia , e vi fu ricevuto con tutto l'onore 
(Rain. rt.io. ) . 

XL. Era V Arclvefcovado di Gnefne vacante da 
fei anni , quando Papa Niccolò dicci- lo a Fra Marti- 
no Polacco, Tanno 1278. Era egli dell'Ordine dei 
Frati Predicatori , Cappellano , e Penitenziere del Pa- 
pa al tempo di Clemente IV. , ed e fé' citò i mede fi- 
mi ofrizj fotto i fuoi fuccettòri . Avendolo dunque 
Niccolò liL confagrato Arcivefcovo di Gnefne ,Ji pò- 
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fe in cammino per ritornare in Polonia , dov'era chia- 
mato dai Grandi del Kegno ; ma morì in B log ia , 
e vi fu feppcllito nella Chiefa de* Frati Pred calori . 
E'famofo per i luoi feri t ti , che fono di tre qualità, 
x. Molti fermoni. 2 Una tavola amp'iflìna dei de- 
creto di Graziano, contenente tutt* le materie per or- 
dine alfabetico, chianata la perla del decrero . 3. La 
Cronica, eh 1 è la fua pù celebre opera Dice di aver* 
la principalm nts comporta per i Teologi, eperiGiu- 
rifconfu'ti , p?r quefto che importa loro di fape e i 
tempi de' P*pì e deiil' Imperati ri Così tutta la faa 
cron ca confile in quelle due parti; da un lato f no 
tutt' i Papi da G. C primo Pontefice della nuova 
legge, fino a Clemente lV., all'altra pagina fon» gì' 
Imperatori da Augurio fino a Federico IL cogli anni 
in margne Dee nella prefazione, che i Cardinali 
fono riguardo al Papa ad e (empio delle tre Gerarchie 
di Angeli, che fervono G C. nel Cielo. Conta cin- 
quantun Cardinali , fette Vefcovi , ventotto Sacerdoti 
e fedici Diaconi, e deferi ve i titoli e le funzioni di 
tutti. Nota gli Autori, da' quali compitò la lua ero- 
naca, e nette tra gli ultimi Riccardo Monaco di Giu- 
gni , e Vincenzo di Beauvais . Fece poi una feconda 
edizione d-.-lla Tua cronaca coli' aggiunta de* Papi fino 
a Niccolò III. del quale non accenna altro che rico- 
minciamento ( Echard ) . Nel principio della fua cro- 
naca riferìfee alcune favole , che correvano a' tempi 
luoi ; ma ne' migliori efemplari non lì ritrova quella 
della Papetfa Giovanna , che molti Autori moderni 
attribuivano a lui . Molti hanno confufo Martino Po- 
lacco coli' Arcivefcovo di Cofenza in Italia , che ave- 
va parimenti fatta una cronaca , ma del quale non 
fi fa il nome ( Echard p.601. ) . 

Dopo la morte di Martino Polacco , il Capatolo 
di Gnefne ( Rain* n. 43. ) eleiTe Arcivefcovo Voftiber 
Canonico della medefima Chiefa , e mandò al Legato 
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Filippo Vefcovo di Fermo , eh' era anccra in Unghe» 
ra, a domandargli la confe.rmaziou deli' eletto , e la 
commiflìonc di farlo confagrare . Ma erTtndo ancora il 
legato trattenuto in Ungheria da importanti intereflì, 
rìraife V affare al Papa , predandolo di fpedir'o pron- 
tamente ; e il Capitolo di Gnefne vi aggiunfe te fu e 
iftanze , pregando il Papa di difpenfare 1* eletto dal 
portarli alla Corte di Koma a procedere per V affare 
della fua elezione, attefa la povertà della fua Chiefa 
o i pericoli del cammino . Papa Niccolò commi fe al 
Legato di confermare Voftliher v trovandolo eletto ca- 
nonicamente, e di farlo confagrare, chiamando i Ve- 
feovi vicini ( Fading, tom. 2. ) . • E' la lettera in data 
del ventefimoterzo giorno di Dicembre 1279. ma Le- 
feo il Nero , Duca di Cracovia , e di Siradia impedì 
che fi efeguifle l' ordine . 

XLI Volendo intanto il Papa rimediare alle ma- 
le confegieuze della lunga vacanza delle Chiefe fece 
una coftituzione di quefto tenore . Tutti quelli che 
fono eletti per una Chiefa , la cui confermazione di. 
penda immediatamente dalla Santa Sede, fi metteran- 
no in cammino per venirvi fra un mefe , dopo avu- 
ta cognizione di eflere eletti , e compariranno in per» 
fona avanti a noi, con tutti gli atti concernenti al 
loro dritto , venti giorni dopo il tempo neceffario al 
loro viaggio , fecondo la ditta ma de' luoghi ; altrimen- 
ti li dichiareremo privi di ogni dritto proveniente dal- 
la loro elezione . E perchè polliamo eifer meglio in- 
formati di quel che riguarda l' elezioni , il Capitolo 
manderà nel mededmo termine due pedone degli elet- 
tori a fpefe della Sede vacante fotto pena di rima- 
nere efclufi dalla continuazione di procedere , colla fo- 
fpenfion e de' frutti de' loro benefìzj pel corfo di tre 
anni . Quefto è quanto mi pare di più eiTenziale in 
quella cofìituzione , data nel giorno tredicefimo di Di- 
cembre 1279. è lunga e ofeura, per la moltitu- 

Y 3 



* *Digitized by Google 



I 



STORTA ECCLESIASTICA 
dine dell' eccezzioni , e delle reftrizzioni , ond* è ripiena 
ftcondo lo fli!e di quel tempo , in cui fi volevano 
prevedere intt'j cafr particolari ( P 2 Glojf ), e pre- 
venire tutte le cavillazoni , il che diva motivo di 
formarne di nuove . Nel vero ii ficuro modo di ab- 
breviare le vacan ;e delle Chiefe Catte rali o altre, 
era quello di ritornare atl antica legee , tecondo la 
quale 1* elezioni erano efaminate , e g udicate in eia- 
leuna Provincia , fenz* avtr ricorfo ai P; pa . 

XLII Vacava nel medefimo tempo il Vefcova- 
do di Parigi , per la morte di Stefano 1 empiere , mor- 
to nella Domenica dopo la fella di S Leu, e S E- 
gìdio , cicè il terzo giorno di Settembte 1279. 
pitolo elette in fuo luogo Eudes di S. Dionigi dot- 
tiflìmo Dottore (Duboisp 402.), ma in età avanza- 
ta. Alcuni Canonici fi o : pr fero all' e tzione ; e vi 
furono delle appel'azù ni alla Santa Sede , e andò Eu- 
des alla Corte, di Rema a terminare il contrailo. A- 
vendo il Papa elaminato I' affare , e veduta la (lanca 
era dell' eletto, che fi dimoftrava particolarmente al 
tremor delle mani, cafsò l'elezione, ma prima chela 
c affa zio n fi pubblicale , Eudes rinunz ò al fuo dritto . 
Dopo di che il Papa e i Cardinali non Mimarono be- 
ne di rimettere V elezione al Capitolo di Parigi , per 
non lafciar vacare sì lungo tempo una Chiefa tanto 
confiderabile . Perciò il P pa rilervandofene la prò vi- 
lla , diedela a Giovanni d 11' Ali* u più noto fotto il 
nome di Giovanni d' Orleans , Canonico , e Cancel- 
liere della Chiefa di Parigi , conofecndone il merito 
per fama . 

Ma Giovanni d'Orleans , avendolo intefo , fi ri- 
tirò fegretamente app erto i G : acobini di Parigi feri- 
na faputa de* fuoi me^efimi demefìici ; vi domandò 
l'abito di Keligiofo , e lo ricevette la vigilia d» Pa- 
fqua, ventefimo giorno di Apnlr 1280. poi fcrilTe al 
Papa , fupplicandolo di fgra vario dal pefo , che gli 
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aveva imp Ilo, e permettergli che terminale i Tuoi 
"giorni nel genere di vita, che s'era eletto. Non vol- 
le il Papa opporli a cosi fatta rifoluzione , e diede it 
Vefcovado di Parigi a Hinoldo d' Homblieres , Nor-* 
mando , Dottcìe in Teologia , famofo per dottrina e 
per virtù: che aveva governala la Chiefa di S. Ger- 
valio (Balu\. l6Mifc) i ed allora Canonico della Cat- 
tedrale . Quefto fi vede dalla lettera che ferirle Papa 
Niccolò in fuo favore al Re Filippo I" Ardito (P.440.) , 
in data di Suriano il ventèlimo lettimo giorno di Giu- 
gno" 1280. Rinaldo d' Homblieres tenne la Sede di Pa* 
rigi per anni otto . Quanto a Giovanni d' Orleans 
(Ji /> 444.) , perfeverò udì' Ordine de' Frati Predica- 
tori, e vifle in quello con grand' efemplarità per ve o- 
tìfei anni, cioè fino al 1306. 

XUH, In Cortantinopoli riceveva il Patriarca 
Veccus continuamente degli ferità degù Scifm&tici , 
che trattavano di apoftafìa la riunion co' Latini (Pac.6 f 
#.23.), efagerando quefta pretefa colpa, e r prenden- 
do i loro a v ver far) di non vedere i mali , in cui gli 
avevano impegnati. Veccus pensò di aver loro a ri» 
fpondere , nulla orlante la prometta , che aveva fatta 
a Teodoro Xih ino, grand' Economo della Chiefa di 
Cotlantinopolì , di non Temere in quefto propofito , 
per quanto potettero dire gli Scifmatici . Egli fcriiTe 
dunque per moftrare, che avevano avuta ragion di 
far la pace, e che Iafciando a parte P utilità, che ne 
ritornava , era buona e ficura per fe mede fi ma , ef- 
fóndo appoggiata all' autorità della Scrittura Sagra , e 
de* Padri . Allora caddero nelle mani di Veccus due 
ferirti di Niceforo Blemmida , che abbiamo noi 1* uno 
e l'altro. Il primo indirizzato all'ìmperator Teodoro 
Lafcari , il fecondo a Giacomo Arcivefcovo di Bulga- 
ria , tutti e due per dimofìrate , 'che lo Spirito Santo 
procede dal Figliuolo* Veccus fi fttviva ancora dei 
foro di NUeta di Mariona, Arcivefcovo di Tettalo- 
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nìca , per la pace delle Chiefe . Sopra quatti fonda- 
menti fcrifle molti trattati , per moftrare agli Sdraia- 
tici, che potevano accettar la pace con lìcura co- 
scienza . 

Quefti fcritti diedero loro pretefto di dolerli de! 
Patriarca (Pacp^ii ) , e di dire che rinnovava egli 
le querele, trattando fuori di tempo delle quei -Ioni, 
intorno alle quali fi era loro importo filenzio , e che 
fe fcrivevano efiì per neceflìrà di. difènderli , non me- 
ritavano riprenfione . Andarono quefte doglianze agli 
orecchi dell'Imperatore, e quelli, che gliele porta- 
vano , facevan pronefla di ftar cheti , purché proi- 
biife egli efpreflamente che fi parlarle della dottrina in 
veruna fórma . L' Itnperator , che voleva tenergli a ba- 
da, per quanto gli foiTe rincrefciuta la loro domanda 
fece un editto , che pareva mettergli in ficurezza , e 
non lafciava di deluderli # Imperocché diceva : Con- 
vien ricordarli di ©io p ù fpeifo che ron fi refpira . 
Dunque convien parlare della Tua dottrina , ma im- 
pedire affolutamente che altri fi allontani dalle Scrit- 
ture . 

Giovanni Metropolitano d' Efefo ; e molti altri 
Vefcovi, avevano accettata la pace a grande (tento, 
e dopo aver mo!to fofterto , per vincere i loro fcru- 
poli , ricordavano molti efempj di quello , che i Santi 
avevano fatto nella Chiefa per condifcendenza , e per 
canfare de' mali maggiori/ Così dicevano elfi, che ac- 
cettando la pace, avevan peccato, parlando rigorow 
farnese; ma il Patriarca Veccus non approvava que- 
llo fentimento '; e voleva rifolutamente dimoftrare 
eolla i c ri t tura , e i Padri , che quelli , che per i I p af- 
fa to avevano ricufata la pace, s'erano ingannati . 

XLIV. Raccolfe egli anche per quello motivo 
molti Concil|, tra gli altri uno a Coffe nnnopoli il 
terzo venerdì di Maggio , indizione ottava ( Tom. IU 
Cene. />. i2$* Grat. Qrthoà* tom. p $66. ), cioè V alt- 
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110 1280. dove intervennero otto fra Metropolitani 
e Arcivefcovi, Niccolò di Calcedonia, Melezio di 
Atene, Meandro di Laritia, Leone di Serre, Teodo- 
ro di Cherfona, Teodoro di Sogdeva , Niccolò di 
Proconefo , e Leone di Berea . V* erano ancora degli 
O Tizi a li dell' Imperatore . In quefto Concilio il Patriar- 
ca Giovanni Veccus diede una Temenza di quello te- 
nore : La menoma alterazione negli feruti de' Padri 
arreca un notabile pregiudizio alla Chief**; e tocca a 
noi, che liarao fucceduti ad elfi nel governo della 
greggia, a con fervare inviolabilmente la tradizione, 
che ci hanno lafciata . Il Genero del grand' Economo 
Xifilino aveva tra gli altri libri un volume per an- 
tichità venerabiie, contenente di ver/e opere di S.Gre- 
gorio di Nifla, una delle quali era una omelia intor- 
no al Pater . Qui parladofi di quel che le Divine Per- 
fone hanno di comune e di proprio, dice ( Concn.3. 
/•Ufi*) 1 fi dice, cne 1° Spirito S. è del Padre, e 
lì fa teftimonianza , eh' è dei Figliuolo . Xifilino di 
felice memoria, avendo tolto ad impreftanza il libro 
da fuo genero Penteclefiota , vi trovò quello patio 
tanto favorevole alla pace della Chiefa , e lo allegò , 
in modo che venne in cognizione di tutto il mondo 
e di noi. Penteclefìota , al quale apparteneva il libro, 
era oppofto alla pace , cosi come il fuo cognato il 
Referendario della noftra Chiefa, che non avendo 
che rispondere a quefto patio tanto chiaro , prefe un 
temperino, e cafsò la particola ce, cioè de, fenza 
riflettere che fi anderà a cercare quello patio in alcu- 
ni altri efemplari , dove fi ritroverà intero . 

Ma dopo eh' ebb* egli abbracciate la pace ( C.4. ), 
e la noftra comunione, come molti altri, tra molte 
conferenze che abbiamo avute infieme feco lui , giun- 
fe a lodare molto quefto efemplare, e in feguito del 
difeorfo confefsò , che con un temperino aveva leva- 
ta via «juefta particola , e confeftò anche la ragione . 
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Allora ci mette rmi a penfar fedamente, come fi po- 
teife eonfervare 1 autorità di quefto paflb tanto jm.^ 
portante alla pace della i^hieft , e impedire che gii 
Scifmatici lì prevalefTero delia falfmcazione di quello 
efempio . Avendo dunque comunicato 1' affare a' no- 
firi confratelli Vefcovi (C. 5.), giudicarono di co^ 
mu:.e aflenfo, che bifognava tatuar voto ii luego, 
dov'era, la particola ce , perchè non farebbe (fata ficu- 
ra cofa lo fcriverla di nuovo, per motivo del fofpet- 
to, che quefta più recente Scrittura di tterebbe ne 11* 
avvenire, ma che bifognava farne ima nota, e la- 
feiare una teftimonianza alla p fterità i quefta fall £ • 
cazìone . Q'ie a deliberazione del Concilio venne ese- 
guita fui fitto, dappoiché il Referendario confefsò di 
nuovo il Aio fallo, e ne domandò 1 erdono ; e il de- 
creto del Concilio venne rpofl nei T foro delle car- 
te della Chiefa di oftantin poli per mantenerne la 
memoria (Nota Coflart.} . Tuttavia ogpi ì le parole 
in queltione nella Omelia di S. Gregorio di NiiTa più 
non fi ritrovano . 

Quefta condotta del Patriarca Veccns irritava 
fampre p ù gli Scifmatici, che vedevano con pena, 
che giulHficalTe eg r i fondatamente la dottrina de' Lati- 
ni ( Pachym. n. 328. ), dirr.oftrando che i Padri ave- 
vano detto, com'eiTi. che lo .Spinto S. p ocede dal 
Figliuolo ex Fitto; o quel che ,urna il medefimo f 
per il Figliuolo. Amavano meglio d re , che avevano 
rullato a far la pace per cord feenderza con per- 
fóne , eh' erravano nel dogma . Quegli, che parlava 
p : ii liberamente in quello affare , era Melez'o Metro» 
poìitano di Atene , quel di Efefo aveva più riguar- 
do per l'imperatore ( P. 327. B ), ma fi adeprava 
fegretamente per far deporre il Patriarca, quantun- 
que fi moftrafTe Aio amico , 

XLV. L'Imperatore éAV altro canto metteva in 
difpsrazioae gli Scifmatici co' fuoi fofpetti e co» le 
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Aie crudeltà; imperocché gli p reva Orano di ientirfi 
acculare, che rovefciafle la fede, quando fi adoprava 
p : ù che mai a fhbilirla ne la Tua purità (ld,c 24. ). 
Emendo dunque in Natòlia nel mefe di Luglio 1280» 
fi fece condurre avanti i Principi, che teneva prigio- 
ni a CofhntinopoH (Sttp Uh. 86. n. 56 ), e dopo 
avergli interrogati per alcuni dì , caricandoli d' Ingurie e 
di rinfacciamene , ne fece accecar due , che d mora- 
vano infusibili , Emmanuele e Ifacco fig'iuolo di Bau* 
lo . Giovanni Cantacuzeno fi arrefe , e Andronico era 
morto in prigione. Il Patriarca Veccus era allora vi- 
cino all'Imperatore, in prefenza del quale i due fra- 
telli lo rinfacciarono, che pativan etti quel fnpplizio 
per la credenza , che aveva egli profilata , e per la 
quale era flato in catene prima di pervenire alla Aia 
dignità. L'Imperatore fece ancora accecare, e met.» 
tere a' tormenti molte altre perfone, per fofpetti che 
afpirarTero all'Impero in pregiudizio de* fuoi figliuoli; 
e l'affetto che aveva per efli, lo induflfe a commet- 
tere molti delitti. Era particolarmente corrucciato co* 
Monaci , non tanto per edere attaccati allo feifma f 
-quanto perchè contavano fopra la Aia vita , fperan- 
do còn la Aia morte di liberarfi da' loro mali (Grego* 
taslib. 5. c. 7. n. j.Pachym.p. 333. ). Minacciava con- 
tro di efli terribilmente, e /petto non efeguiva per 
non perdere la riputazione . Ma dolevafi , eh' e/Tendo 
dalla Aia fanciullezza ftato amico de* Monaci , forte 
ridotto alla neceflìtà di odiarli , perchè dii'approvava- 
no la fua condotta, e cercavano di fa per e quando 
moriiTe: imperocché molti di erti credevano agl'indo- 
vini , e perchè la paura de' fupplizj non lafciava par- 
lare liberamente, fì fpargevano dì notte tempo de' li- 
belli contro l' Imperatore , rimproverandolo che averte 
ufurpato l'impero : ed egli non potendo (coprire gli 
autori di querti libelli, fece un ordinanza con pena 
ài morte a chiunque foffe colto con un di quatti li- 
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belli, perchè voleva che eh: troafle uno di quefii 
fcaitìalolì fcritti lo dette torto alle fiamme fenza le g- 
gerlo, riè moftrarlo a perfone. 

XLVl. Pareva che Papa Niccolò LI dovette 
vive- e lungamente per il Tuo buon temperamenti e 
per il fuo moderato governo (Rain 1280 n. 1^ &c. 
si Ptol Lue Bern. GuU- Jori MS.), e tuttavia fa 
colto da un colpo apopletico , e morì fubitamente , 
lenza parlare, il giorno dell'ottava deli' AlTunta en- 
tehmofecondo di Agofto 1280. Morì a Suriano vicino 
a Viterbo . e fu il corpo portato a Kotia e feppel- 
lito nella Cappella di S Niccolò della Ch ef» di S. Pie 
tro, che aveva egli q««fi rifabbrica:? interamente, 
avendovi medi i ritrattati de'Papi, e au neotati i Ca« 
nonici e le loro entrate, per V accr fomento del di- 
vino offizio. Fabbricò parimente apprettò la Chiefa di 
S. Pietro un magnifico palazzo , dove fece fare degli 
appartamenti per tutt' i fuoi ofìizinli. in particolare 
per gli Penitenz eri . eh' erano rùuhiufi da un mede- 
limò cancello . Vi fece un gran giardino riamato di 
vari alberi, e rinchiufo da una forte muraglia* guar- 
aita di torri. 

Aveva queflo Papa formati de' gran progetti . 
Aveva concertato col Re Rodolfo di dividere tutto 
l'Impero in quattro Regni, quel dell' Alemagna per 
la pofterità di quello Principe , quello di Vienna nel 
Delfinato, che farebbe (tato dato in dote a Clemen- 
za figliuola di Rodolfo , e moglie di Carlo Martello 
nipote del Re di Sicilia ; dovevano gli altri due Re* 
gni eflere in Italia , l' uno in Lombardia , 1' altro in 
Tofcana. Ma per la morte del Papa non ebbero ef- 
fetto i difegni fuoi ( Papebr. conat ) . Durò il fuo 
Pontificato due anni e nove meli , e d po la Tua mor> 
te la S. Sede vacò fei meli . 

XUVII. Fra molti Frati Minori, che Papa Nic- 
colò fece Vefcovi , fi nota in Francia Gualtiero di 
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Bruges Vefcovo di Poiticrs ( Fading. 1279./J. 23.G4//. 
Chrto, 3 p .893 ) . Quella àede vacava dall' anno 1271. 
per la morte di Ugo di Caftelroflf) , e il Capitolo te- 
ce due elezioni , eh' e flendo portale per appellazione 
alla Corte di Roma , proiuftero un lungo litigio . Fi- 
nalmente i due tletti ralTegnarono le loro ragioni in 
mano dei Papa , che conferì qutfto Vefcovado a Fra 
Gualtiero di Bruges, così chiamato dal luogo della 
fìia nafeita. Era egli Dottore in ieologia, e allora 
Minoro Provinciale di Tur na , molronoto per la Tua 
fcienza e per la virtù. Si difefe a Tuo poter per non 
accettare quella dignità, e il Generale Buonagrazia fi 
sf»rzò oltre modo p r conservarlo all'Ordine. Ma il 
I^apa preferì il beri comune della Chiefa ; e confagrò 
Gualtiero di Tua mano, come ne fa teftimonanza 
'nella lettera feruta in fuo favore al He di Francia 
l'anno 1279. Tenne la Sede di Poftiers ventifei anai. 

Nell'anno 1280. Tenne un Sinodo, dove pub . 
biicò alcuni itatuti confiderà b li ( To.u.Conc. p.n 39. 
f* 11 )• Proibifce a coloro, che hanno giurif iizione, 
non fuggellare cedole in bianco . Quello perchè co- 
me la maggior parte de' Laici non fapevano (cri vere , 
non fi ufavano le fegnature ; e i fuggelli de' Giudici 
davano autorità agli atti, donde nafee, che in altro 
articolo proibifce a* Giudici di fuggellare i contratti di 
ilfure a' Giudei . Proiezione a' Decani rurali , e agli 
Arcipreti di (hbilire OfHziali o Viceregenti in diverfi 
luoghi, e quello perchè moltiplicando in tal fo ma i 
Giudici, fi moltiplicavano le liti, eie venazioni all' 
infinito . Noi ordiniamo , dice il Vefcovo ( C. 2. ), che 
gli Abati e le Abadefte, e i Priori, e gli altri Supe- 
riori, che ci fono immediatamente fommeiTi, gli Ar- 
cipreti i Decani , e i Parrochi fi confettino a noi e 
a'noftri Penitenziere, o a' Confeflbri, che avremo lo 
ro dati in particolare. Qui fi veggono i limiti podi ^ 
alla libertà di' eleggerli i ConfoiTori. Alcuni Diaconi 
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pretendevano di sflblvere nel tribunale della Penitene 
za, il che rerta qui pro>bito aflblutamente e condan- 
nato come un sbafo ( C. 5. ) S» pretendeva , che la 
Chiefa averte dritto d'imporre a' Giudei alcune pene 
pecun arie ( C. 6. ) . Si chiamavano avanti al Giudi- t 
ce della Chiefa 'quelli , ch'erano fofpetti di efler 1-b- I 
brofi, per eflfere dichiarati tali, o per purgarli dal 
fofpetto ( C. 7. ) . Chiama vafi Bifelìo un certo drit- 
to Vefcovile (Cu.). 

XLVJU. SUfrido di Wefterburgo Arcivefcovo di 
Colonia tenne parimente in queir anno il fuo Sinodo 
Diocefano interrotto da lungo tempo, e vi pubblicò 
alcuni Statuti, ne* quali trovo quelle confiderabili par- 
ticolarità ( To. ii.Conc.p.1107 ). Si credeva an 0- 
ra permeilo in certi cafi , di dire molte melTe in un 
giorno, principalmente pei morti (P. 1109. E ì • Si 
battezzava per immersone; non fi dava pù la con- 
fermazione col battefimo, ma di fett' anni o più 
(P. 1114. A. ). Si accordano dieci anni d'indulgenza 
a coloro, che accompagnano il Santifómo Sagrùmen- 
to, quando è portato agi' infermi ( P nii.C ) . Proi- 
bizione di affettare una donna in Chiefa fenza te- 
ftimonj ( P. 1 1 j 7. n. 10 ) . Proibizione a' Confetfori di 
dire elfi medefimi le me/Te, the avellerò ordinate al» 
trui per penitenza, o di far convenzione per riman- 
dacele l'uno all'altro, lutt' 1 ngliani fi conferan- 
no al loro Parroco, almeno una volta all'anno, e 
/ non potranno fenza fua permiflìone coniefTarfì ad un 

altro, nè potrà farlo un Religicfo fteflb. lmatrimo^ 
nj clandeftini fono proibiti Erettamente , e i falli te- 
fìimonj in materia di matrimonio faranno efpofti fo- 
pra la fcala del patibolo . I colpevoli, che avranno f 
ricorfa alla immunità Ecclefiaftica , faranno gelofa- 
mente curtoditi, per eflere efaminati, e puniti o ri- 
lafciati, fecondo la qualità del fatto (Piisc.n. 13. ) . 
^li e£ecutorì_de' teltamenti render* imo^conto avanti ì 
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CommiiTarj deputati da i' Arcivefcoyo, in ogni Arci- 
diaconato (P. 1122 n. 17-/2. 18. ) 5i oilcrvcranno 
erramene gì' interdetti Eccleiiaftici lib 64-/1.64.); 
e gli Ofpitalieri di S Giovanni di Gerusalemme, non 
li abiteranno ne loro privilegi . 

XWX. L* nrcivexovo òifrido intervenne in que* 
fio medefimo anno a'funerali di Alberto Magna quel 
famofo Dottore dell' Ordine de* Frati Predicatori . Do* 
po aver egli rinunziato al Vefcovado di Rattsbona , 
con permiìfione di Papa Urbano iV. fi ritirò in COj- 
lonia , rientrò nella (uà ceilcta come femplice Reti- 
giofo, e riprefe i tuoi eferc zj ordinar), tra gli altri 
le Tue pubbliche lezioni ( Vita to. 1. oper. & ap. 
B%ov 1280. n 8 ) Nel 1274. fu chiamato da Papa 
Gregorio X al Concilio di uone, dove foltenne gì* 
inverdii di Ridolfo Re de'Romani. Ritornò in Colo- 
nia, dove facendo un giorno la Aia pubblica lezione , 
la memoria gli nuncò tutto ad un tratto , cofa da lui 
confiderai come un fegno della lua proflìma morte, 
e dite , che la Beata Vergine avevalo avvertito mol- 
ti anni prima . Diede dunque Y ultimo addio a 1 Tuoi 
diTcepoli , nè pensò più ad altro che ad apparecchiar/i 
alla morte, dicendo ogni giorno per le meddìmo 
r offizio de' morti lopra il (uojìo della Tua fepoltura . 
Morì Tantamente nel giorno qumdicefimo di Novem- 
bre 1280. Fu il* Aio corpo feppeliito in Colonia; e 
le Aie vifeere in Ratis bona . Intervennero a' ftioi fu- 
nerali P Arcivefcovo Siffrido, i Canonici della Catte- 
drale, e delle Collegiali ^ moiti nobili, e gran f ila 
di popolo . Papa Gregorio XV. lo dichiarò Beato 
neh" anno 1622. 

Sì grande è il numero de* fuoi ferini , che la 
raccolta è di ventuno volume in foglio, il primo de' 
quali von contiene altro che i comentaij {opra la Lo- 
gica di Aridotile. Il fecondo, il quinto e il fello con- 
tengono la Fifica; il terzo la Metafilica, il quarto la 
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Morale, e la Politica, tutto fecondo Annotile. Vi fo- 
no cinque volumi di comentarj (opra la Scrittura , e 
uno di Sermoni ; alcuni comentarj fopra il pretefo 
S. Dionigi, e (opra il Maeftro delle Sentenze, una 
Somma di Teologia , e alcuni altri di dotttina e di 
pietà. Io lafcio a coloro, che hanno letto p'ù efat - 
tamente quefto Autore, a inoltrarci quel che gli ab- 
bia fitto meritare il nome di Grande. Ecco quel po- 
co, ch'io vi ho notato. Ne' tre volumi di Fifica ci- 
ta fempre Ariftotile , e gli Arabi, che V hanno co- 
ntentato . Si ferma a confutare gli antichi Filici , 
combattuti da Ariftotile , i cui fcritti fono perduti , e 
le opinioni dimenticate . Suppone fempre i quattro 
elementi , e le quattro qualità , il caldo , il freddo , il 
fecco, e l'umido, e mette fpeflb per principi alcune 
propofizioni, che non fono nè evidenti per fe nvde- 
fime , nè provate in verun modo. Parlando del Cielo 
( To.i.lib decalo traci. ì.c.$.), fa conolcere di aver po- 
ca cognizione di Agronomia; fuppone le influenze de- 
gli aftri , e parla dell' Aerologia giudiziaria , come di 
una vera fcienza , fenza biafimarla • Altrove la mefcola • 
parimente con la Politica . Intorno alle Meteore ( T0.4. 

dimoitra fapere poco di Geografìa , ed altro- 
ve metteBizanzio in Italia con Taranto. Parlando de' 
Minerali ( 16. + 8 B. ) , attribuifce alle gemme alcune 
virtù limili a quelle dilla calamita , fondandoli in al- 
cune fperienze , che non prova egli 5 cerca in feguito 
le cagioni di quefte virtù . Avanza /petto delle attor - 
de etimologie , volendo fpiegare i nomi Greci , fenza 
fapere la lingua . Cofa comune a lui con la maggior 
parte de' Dottori del medefimo tempo . 

L. Vacava la S. Sede da più di fei meli per la 
diflenfione de' Cardinali raccolti a Viterbo ( Ric. Ma* 
lefp. c. 207 Rain 1281./2. 1.). Carlo Ke di Sicilia vi 
andò fubko che intefe la morte di Papa Niccolò ili. 
ohe fu aggradita notizia per lui , perchè quello Papa 

gli 
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gli era Tempre flato contrario , e voleva farne eleg- 
gere uno, che gli fofle favorevole. Erano i Cardi- 
nali di vili in due fazioni , quella degli Oriìni parenti 
dell' ultimo Papa , e quella del Re Carlo , alla teda 
della quale flava Riccardo Anaibaldi , la cui famiglia 
era la p'ù poflenre di Roma ( Platina in Nicol.') . Ave- 
va Riccardo levato i! governo di Viterbo a Orfo de- 
gli Orfini , nipote di Papa Niccolò ; ptr il che i due 
Cardinali di quefta famiglia Matteo rvoflo e Giordano 
impedivano la elezione del Papa , fin a tanto che Or- 
fo fofle riihbHito . M3 Riccardo , foflenuto aal Re 
Carlo, fvee Allevare il popolo di Viterbo, fi fonaro- 
no le campane, prefero Y armi e corfero al Palazzo 
vefeovile , dov* erano i Cardinali t accolti per la ele- 
zione , e facendo alte grida , ne (tafanarono fuori a 
forza i due Cardinal» Orfinì , entrambi Diaconi , Matteo 
titolato di S. Maria in Portico , e Giordano titolato di 
S. Euftachio . Li mai trottarono , e ricehiufero ir una 
camera del raedefimo Palazzo , turandone le fbsflre 
e le porte , e refpinlero durante yi atei Cardinali , 
che fi opponevano a quetta violenza. Rilanciarono 
poi Giordano fotto ad alcune condizioni, ma ritenne- 
ro Matteo molti giorni , in alcuni de* quali non gli 
diedero per vivere altro che pane ed acqua . 

LI. Gli altri Cardinali fi accordarono analmen- 
te in eleggere un Papa, nel giorno della Cattedra di 
S. ^Pietri , venteficnofecondo di Febbrajo 1281. (/or- 
dan* ap.Papcbr. conat.)^ ed elefiero Simone Cardinale, 
Sacerdote titolato di S. Cecilia. Era egli Franc&fe, 
nato a Mom pince in Brie , ma era dimorato lunga- 
mente a Tours, eflendo Canonico e Teforiere della 
Ghie fa di S. Martino; il che fece credere agl'Italia- 
ni* che fofle Tourangefe. Papa Urbano IV. pari- 
mente Francefe lo fece Cardinale nel mefe di Dicem- 
bre 1261. e fu due volte Legato in Francia, come 
abbiamo noi veduto , la prima rotto Urbano IV. la 

Tom.XXIX. Z 
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feconda fotto 'Gregorio X. (Rain. n 8. Sup. lib, 73. 
n. 21. ). Cgli refiftette alla Aia elezione a legno Ai 
Jafciarfi lacerare il mantello, quando fi volle invertir- 
lo con quello di Papa . Finalmente avendo accettato f 
prefe ìi nome di Martino , in onore del Santo , che 
aveva (e vito a To irs . Ma quantunque fotte infe- 
condo Papa di quetto nome , Io chamano Martino 
IV. ( Rain. n. 6 ) , confonden io forte probabilmente 
i due Marini co' Martini . Etttndo la città di Viterbo 
metta fotto inerdetto, per la violenza ufata a* due 
Cardinali, fi ritirò egli ad Orvieti, non giudicndo 
ancora a proposto di andar a R ma, troppo agitata 
dalle fazioni degli Annibali , e d gli Orini. 

LI! Ma vi mandò due Cardinali , Lattaio Ve— 
fcovo di Oftia , e Gotofredo Diacono titolato di S*n 
Gregorio al vello d'oro, i quali non ritrovarono mi- 
glior mezzo per riftabilire la pace di Roma ( Raineri. 14 ) . 
che di far dare il governo al Papa medefirao a titolo 
di Senatore , e a tal effetto Papa Martino rivocò la 
coftituzione cK Niccolò fuo predeceflbre, che proibiva 
ohe li crearle Senator di Roma alcun foggetto cotti - 
tuito in dignità : dop« di che il popolo elette per Se- 
natori due Cittadini , affine eh* eleggeflero il Papa a * 
quefta carica , e fi fece quetto con un pubblico atto , 
concs^uto in querti termini . 

Nell'anno 1181. il Lunedì decimo giorno dì 
♦larzo il popolo Romano, ettendo raccolto al ftiono 
delia campana , ed a pubblico bando fecondo il cottu» 
me avanti il Palazzo del Campidoglio , i Nobili Signo- 
ri Pietro Conti , e Gemile Orttni Senatori ed Eletto- 
ri nominati dal popolo , confiderando le virtù del No- 
ttro S. Padre Martino IV. e il fuo amore per la cit- 
tà , e per il popolo di Roma , e fperando che con la 
fua faviezza potta rittabilirla nel fuo buono fiato, 
hanno commetto al detto Signor Papa , non per ra- 
gione della fua dignità Pontificia , ma per ragione dì 
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fua perfona, nata di nobile airpe , il governo del ò«. 
nato di Roma, e del Tuo territ- rio, fua vita duran- 
te . Gli hanno data ampia facoltà di eiercitare quello 
governo per fe, o per mezzo alrui, e d' ifhtuire imo 
o più Senatori per tal dato tampo , e per tal dato di- 
pendi* y come a lui parrà bene . Potrà a#che difporre 
dell'entrare appartenenti alla città 0 alla Comunità 
dei popolo H ornano, ed attribuirne quel che giudi^ 
cherà proprio al Sa atore e agli altri Offiziali delia 
città ; pot^à reprimere i ribelli, o difubbidiemi con 
quelle pene, e per a!tre vie, che gli piaceranno. 
Quanto è detto di fopra non diminuirà, nè aumente- 
rà in niente il dir m del popolo o della Chiefa Ro- 
mana per la elezione del Senatore dopo la vita di 
Papa Martino . Ma reterà a ciaicuno il Aio intero 
diritto . Poi Ielle ro f d ie lettori pubblicamente qaert* 
atto al popolo , che lo accettò e confermò • 

Pretendendo i Papi , almeno dà due fecoli , di 
e. [ere Signori temporali d Roma, io mi fi upifeo , co- 
me Martino IV. fi fia foggiato a qaefta eltaione ; 
imperocché io non trovo efempio , che mai un Prin- 
cipe fupremo abbia ricevuto da' Tuoi iudditi una feci* 
plice magitlramra nella fua città capitale Per al:rp 
la nobiltà qui attribuita al Papa vien contraddetta da 
Ricordano Malefpini autore contemporaneo, il qual 
dice , eh» era di baffi nataH, e tuttavia di grand' ani- 
mo, e okrem ido difintereflato per fe, e per gli fuoi; 
e ch'elTendo un fuo frattello andato a ritrovarlo do- 
po e/Ter Papa (C. 207. ), lo rimandò tofte in Fran- 
cia con alcuni piccioli doni , dicendo che i beni , di 
che godeva, erano della Chiefa e non fuo». Termina 
Ricordano la fua Storia in quell'anno 1281. Papa 
Martino diede poi a Cajlo Re di Sicilia la dignità di 
Senatore di Roma . Frattanto fi fece confagrare e co- 
tonare ad Orvieto il vemefimoterzo di Marzo , $uar* 
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ta Domenica di quareiima. ienne la Sede quat- 
tro anni. , 

Poco tempo dopo la Aia p omozione, donò alla 
Chtefa di Sens una corta di S. Maddalena ( Launoi 
Magi» p. 79. ) , che s. era ritenuta , quando fece fa 
traslazione del e Aie Reliquia t anno à 267 ( Supdk 85. 
n 52 ) e nella Bolla dichiara, che ii corpo della 
Santa è a Vezelai . 

LI il Nel duodecimo giorno di Aprile del medefi* 
mo anno , eh' era il Gabbato S. , fece una promozio- 
ne di nove Cardinali , cioè tre Vefcovi , Gerardo 
Bianchi di 5ab : na , Girolamo d'Alcoli di PaJeftma, e 
Bernardo di LauguùTel di Porto ( Jordan- ap* P pdbr. 
comt. ) . Era egli Francete e Arcivefcovo d* Arles . 
I fei altri Cardinali furono cinque Sacerdoti e un Dia- - 
cono, cioè Ugo il Nero Ingiefe, famo o medico , cr£ 
ebbe il titolo di S. Lorenzo in Lucina ; Gervafio Ar- 
cidiacono di Parigi , ch'ebbe il titolo di S. Martino $ 
GeofTredo di Bar Borgognone , Decano della Ch.efa 
di Parigi, della quale era già Canonico nel 1270* 
quando Roberto di Sorbona lo iftitul Aio erede ( Du. 
boìshìfl. Pat to. i-p. 416 ). Ma dopo la mone di 
quefto pio dottore, nel 1274. Geolfiredo già Decano 
rimile tutta la ered tà alla Caia dì Sorbona. Papa 
Martino diede a Geoffre lo di Bar il titolo di S. Su- 
fanna; e quello di S. Cecilia, che aveva avuto egli 
medefimo eiTendo Cardinale, a Giovanni Cholet Can 
nonico di Beauvais, uomo di gran pietà (^f.575 )» 
fondatore del Collegio , che portò il Aio nome a Pa- 
rigi. Il quinto Cardinale Prete fu Conti Glufian di 
Cafato, Milanefe , Arcidiacono di Milano, poi Udito- 
re del Sagro Palazzo di Roma . 11 fuo titolo fu quek»; 
lo di S. Marcellino e di S. Pietro. Il Cardinale Dia- 
cono fu Benedetto Gaetano , nativo di Anagni , Av- 
vocato concatenale , e Proionotario della 5- Sede. 
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Il Aio titolo fu di S. Niccolò della prigione , che fu 
poi Papa (òtto il nome di Bonifacio Vili. 

LiV. Era V Imperator Michele Paleologo a Prua, 
fa in Bitinta , quando avendo intefa la promozione 
di Papa Marano, gli mandò Leone Metropolitano di 
Eraclea , e Teofane di Nicea ; ma non furono accoL- 
ti nel modo che avevano Iperato ( Pachym. Uh. 6. 
£.30. ) . Imperocché il Papa, e i Cardinali fapevano 
quel che paflava tra i Greci, e dubitavano di quel 
eh* era vero ; che là riunione non era altro che usa 
ìlJufione ; e che , fuori V Imperatore , il Patriarca , e 
alcuni altri loro affezionati , tutti erano mal cuntenti 
della pace, in particolare per le li ane violenze, che 
T Imperatore aveva praticate per i&abilirla . Gli Amn 
bafeiatori Greci furono dunque trattati con difpregio. 
Non ebbero udienza dai Papa , fé non che tardi e a 
grande ftento , e fu P Imperatore feomunicato come 
uno fchernitore, che non aveva operato (inceramene 
te , ma folo coftringendo altrui 

Fu la feomunica profferita a Orvieto neUa piaz- 
za della Chiefa principale ( Raìn. n. 25 Bull. Man. 4. 
confi. 1 ) nel giorno della dedicazione di S. Pietro di 
Roma, diciottenmo di Novembre 12X1 E' efla con- 
cepita in quelli termini : Noi dinunciamo per ì: comu- 
nicato Michele Paleologo , che lì chiama imperatore 
de' Greci , come fautore del loro antico Scifma e del- 
la loro erciìa , e proibiamo Erettamente a^jt'i Re, 
Principi, e Signori, e ad altri di qualunqu ^condi- 
zione, e a tutte le città, e Comunità, di flfe feoo 
lui, fin tanto che redi feomunicato, alcuna forìerà, 
e confederazione, e di dargli ajuto o cordìglio negli 
affari, per gli quali è feomunicato; fottopena di Sco- 
munica in cui s' incorrerà per Io folo fatto , d' inter- 
detto , e di altre pene , fecondo che giudicheremo a 
propofito . 

Z .3 ■ 
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Per iftanza del He Cario il Papa diede quefca 
fentenza contro Pa teologo (Raìn.26.Pachym c.3 1. 3 r.) 9 
i cui Ambafciatori rimandò egli indietro , fenza com- 
partir loro gli ufati onori . Il Metropolitano di Era- 
clea morì in quefto viaggio; ed effendi) di ritorno 
quel di Nicea, riferì quanta era fucceduto nell' Am- 
bafcerìa all' Imperatore , che ne prefe molto fdegno : 
a fegno che quando il Diacono fu prr nominare il 
Papa, fecondo il coftume, nella Liturgia l' impera - 
tor , eh* era prefente , glielo proibì , dicendo , che ave- 
va guadagnato affai a far la pace co' Latini ; impe- 
rocché depo aver fatta la guerra a' fuoi congiunti per 
loro amore, in cambio di avergliene buon grauo , 
lo feomunicavano . Fu per rompere allora il Trattato 
co' Latini, e l'avrebbe fatto, fe non confiderava 
quanto aveva patito per quefto motivo, e v'era a 
grande ftento riufeito ; e che fe mai fi fotte difdetto » 
e rompefle la pace tutto ad un tratto, poteva acca- 
dere una occafione di cercarla, e che allora non vi 
farebbe più modo di riufeirvi. Confiderava ancow t 
che gli affari dei'a Chiefa camberebbero di afpetto , 
fe Giufeppe riialiiTe fopra la Sede Patriarcale; che 
queù\» Prelato era p^r fe medefimo del tutto pacifi- 
co , e che nulla doveva temere dì lui; ma che non 
farebbero mancate p:rfone da ùrlo muoveie . Quel 
eh* era occorfo confermò il fofp tto Tlell* Imperatore. 

Imperocché credendoli il Patriarca Giufeppe vi- 
cino a^fcrte ( C. 31. J , free il fuotertamento , dove 
non pere fare a m:no di mentovare l'Imperatore, e 
dì pregar per lui . L* ufo era di nominare l' Impera— 
tor tanto, a motivo delia tua fagra unzione, e Giu- 
feppe non diede querto titolo a Paleologonel fuo te- 
itarnento , e non tralascio di mandarglielo. L'Impera* 
tote fe ne fdegn*. e fcrifle al Patriarca Veccus , al 
Governatore di Cotta n tino p$H , e al Patriarca di An- 
tiochia d'informarli con G.ufeppe, perchè ufajft a 
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quel modo; domandando iè volefle degradarlo daR' 
Impera, e fe lo giudicane indegno del titolo di San- 
tità . Giuseppe rovefeiò la colpa fopra alcuni Mona- 
ci, che gli erano incorno; e moftrò un'altra copia 
di teftaroento del tutto limile , fe non che v' era il ti- 
tolo di Santità. Dice dunque , jche aveva fcritto cosi 
da prima, ma che quelli, che lo circondavano , e/Ten- 
done (bandai e zza ti, ne aveva fatta un'altra copia, eh' 
età andata alle mani dell' imperatore ; fatata quello buon 
Prelato cercava la pace con tutti. L'Imperatore dun- 
que cominciò a difFidarfi di coloro, che lo circonda- 
vano; e non voleva dall'altro canto dar forza alla 
rtprenfione, che gli aveva fatta , che la fua pace co* 
Latini non fóflfa nè iìabile nè vera. Cosìlafciò le co- 
le ccm' erano , riferbandoft a regolarfi full' avvenire . 

LV. Frattanto era egli entrato in una congiu- 
ra , che fi ordiva contro Carlo Re dì Sicilia . S era 
quefto Principe *efo odiofo a' (boi nuovi fudditi , per 
l'afprezia del fuo governo j e per l'alterigia de'Fran- 
cefi {Ric. Malefp. c. ao£. ) , per modo che molte con- 
fideralibi perfoné erar o fortite da Puglia e da Sicilia. 
In quefto numero era Giovanni Signor di Prochyta 
o di Protida, Ifoletta vicina a Napoli, che dall'an- 
no 1179. anc tò fegretatnente a Coftaminopoli, e rap- 
prefentò all' lmperator Michele, ch'era in grave pe- 
ricolo, perchè aveva il He Carlp armata una ponen- 
te flotta, ad idanza di Filippo (uo genero, titolato 
Impenrtor di Cóftantinolt , cfce pretendeva di riftabf- 
lirvelo, e panar poi a Terra Santa, a conquiftare il 
Regno di Gerusalemme , a profìtto del fuo figliuolo 
Carlo , Principe di Salerno , per il • quale ne aveva 
acquiftati i diritti . Giovanni di Procida aveva dun- 
que rapprefentato all' lmperator Michele la portanza 
del Re Carlo , aiutato dal Re di Francia fuo nipote , 
da' Veneziani , e dal Papa, che gli fom mini (tra va da- 
naro . Poi fogghjnfe : Se volete (èguire il mio confi* 
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gìio, potete ditfrpare quello intraprendimer.to . Io farò 
follevare la Sicilia contro Carlo , col foccorfo de' Si- 
gnori del paefe, e del Re di Aragona, che pretende 
di aver dirjtto fopra queflo Regno per ragion di (uà 
moglie Coftanza fig noia ed erede <ii Manfredi. 

Conofcendo ì' (mperator Michele la poffanza del 
Re Carlo, e difperando di avere foccorfo alcuno con* 
tto di lui, afeohò il coniglio di Gfo\anni dì Proci- 
da, gli diede quelle lettere, che v< Ile, e manrlò fe- 
co lui i Tuoi Ambafchtori ad alcuni Signori di Sici- 
lia, da' quali Giovanni prefe lettere per il Ke di Ara. 
gona, nelle quali il pregavano a trarli di fervitù 9 
promettendo di riconofcerlo per Signore . Allora Gio- 
vanni di Procida andò alla Corte di Roma , travedi- 
lo da Frate Mmore , e feoprì a Papa Niccolò il Aio 
trattato con Paieoiogo; e per parte del quale fi dice, 
che gli delle anche del danaro ; e come il Papa dall' 
altro canto era mal contento del Re Carlo ( Sup. 
lib. 86. n. 2. ) , diede a Giovanni di Procid* delie le»» - 
tere per il Re di Aragona , con le quali gli prò me t- 
\ teva il Regno di Sicilia , fé ne faceva la conquida , 
Giovanni di Procida pafsò dunque in Catalogna l'an- 
no 1280. e andò a trovar Pietro Re di Aragona, 
che vedendo le lettere del Papa, de' Baroni di Sici- 
lia , e di Paleologo , fegretamente accettò l' imprefa 
( Ri cor. c. 208. ) . Ma la morte di Papa Niccolò, e 
la promozione di Martino IV. furono per fargli mu- 
tar proposto, p r modo che era molto irrefoluto, 
quando Giov uni di Procida ritornò in Catalogna 
nell'anno izé con gli Ambafciatori di Paleologo, j 
arrecandogli tremami! once d'oro per armare la iua 
Flotta; e 1 iove crni-rme d«*' Baroni di Sicilia. 
2. Finalmente il ft* ài Aragona fi arrefe alle iftan* 
e di gjo vanni di Procida, e promife con giurameli - 
to di feguit ir 1 imprefa • Apparecchiò la fua armata 
navale, e fece correre voce che andava contro i Sara* 
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dShi. Filippo Re di Francia che in prime nozze aveva 
fpofata fua (orella , gli mandò a domandare quai paefe de' 
Saraceni volerle aiTalire, offerendogli foccorlo di uo- 
mini e di danaro, ma il Re di dragona non volle 
iicoprire il Tuo dileguo , e gli domandò tuttavia qua- 
rantamila lire tornefì , che gli furono Aibito fpedite 
da Filippo . Ma pur non fidandoli del Re di' Arago- 
na, fece intendere al Re Carlo fuo zio, che ftefle 
guardingo. Andò quarto Principe fubbito da Papa 
Martino , dicendogli quel che aveva intefo ; e il Pa-^ 
pa fpe^ì al Re di Aragona Giacomo deli' Ordine de 1 
Frati Predicatori, per fapere in qual paefe de' Sarace- 
ni volerle andare, dicendo che la Chiefa doveva e Ae- 
re informata di tal'imprefa, e voleva ajutarlo, ag- 
giungendovi una efpreUa proibizione di andar contro 
ver un Principe Cruciano . Il Re di Aragona «ringraziò 
molto il Papa dei<e fue offerta; ma diiTe al fuo In- 
viato, che non poteva allora /coprire a qwl parte fi 
portale , e fe un? delie mie man*, foggimi s' egli , lo 
dichiararle all' altra , varrei tagliarla . Quella parola « . 
riferita che fu al Re Carlo, e a Papa Martino , rin- 
crebbe loro eternamente • 

Il Re Carlo frattanto fece sbarcare tremila no- 
mini a Canina nell'Epiro, che a lui apparteneva t 
donde paiTarono ad attediare Bellegarde piazza della 
fteffa Provincia (Ducange hift, C. P. p. 198. Gngou 
lib. 5. c. 6. Boivìn* nou i.p. 753. Pachym. Ub. 6. £.3*. ) f 
efTendo comandati da un Gentiluomo Francefe f chia- 
mato Rufsò di Strili* L'Imperator Michele vi mandò 
foccorfo , fotto la indotta di Andronico Tarcaniota 
gran Domenico , e per far difcendere fopra le fue 
truppe la benedizione del Cielo, ordinò una cerimo- 
nia efeguita nel feguente modo: Il Patriarca, i Ve- 
fcovi, e tutto il Clero fpefero una notte in orazioni; 
e, la mattina il Patriarca, e fei Vefcovi principali, 
vtftiti co' loro orr«jnenii T benedirono dell' olio, io cui 
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unterò alcuni fardelli di carta , mandati in gran co» 
pia all' armata, per dilbibirirgli a' fo'dati, per modo * 
che ciafcuno pottfie averne un peizo addoflo , mar 
ciandò contro il nemico . La p azza fu foccorfa , e 
T Imperator MhhVie ne fece un gran trionfo a Co- 
tìantinopoli ( C. 56. ) 

LVI. In qjeft'anno 1281. Giovanni Pecam Ar- 
civefcovo di Canterbury tenne un Concilio a Lambc- 
fui Tamigi alquanto di la da Londra (Tom.11. Conc 
p.n 56.), dove rinnovò i decreti dell'ultimo Conci- 
lio di Lione mal olfervati in Inghilterra, le coftitu- 
2-ioni del Legato Ortobono fatte al Concilio di Lon- 
dra nel 1268 ( SupJib.SS-n.6i. ) , e quelle de! Con- 
cilio di Lambeth , tenuto dall' Arcivescovo Bonifacio 
aggiungendovi Giovanni Pecam quanto gli parve ne- 
cellario . Quelle coftituzioni cominciano da una irru- 
zione fopra i Sagramenti (Ci.), in cui fi ordina di 
fonar le campane all' elevazion dell' Oftia , affinchè 
quelli , che non p iTbno intervenire ogni giorno alia 
Meffa , fi mettano ginocchioni , fìa ne' campiy o nelle 
cafe , per acquiftar le indulgenze accordate da molti 
Vefcovi . I Prelati , dando 'a comunione , avvertiran- 
no altrui che quel , che fi prefenta poi in una tazza 
non è altro che iemp'ice vino per far difcendere più 
agevolmente il prtziofo Corpo ; imperocché nelle Chie- 
fe minori non è permeilo altro che a* celebranti il 
prendere il prezioso fangue • La comunione fotte le 
due fpecit non tra ancora dunque interamente difu- 
fata. Niun Cattolico devo credere , che in virtù dell' 
intenzione una Metta detta di vot mente per mille per- 
sone, non (ìa loro tanto utile, q tanto mille MeiTe 
dette colla medefi.na d"v 2 : ene fCz.). Si riferifce qui 
la formula del battemmo in Ing*efe , e in Francefe 
( & 3' ) » perchè V una , e 1' altra Hrgua aveva corfo 
in Inghilterra , e fi ordina, in cafo dì dubb ezza , di 
battezzare lotto condizione (C4 ), Non lì ammetterà 
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veruno alia comunione , fe non avrà avuta la crcfi- 
ma (CS ). 

Proibizione di dare cinque ordini alla volta (C7.) 
cioè i quattro minori, con un Odine Sacro. Si am- 
maeftreranno gli ordinandi in lingua volgare della vir- 
tù , e delle funzioni degli Ordini ( C& ) . Proibizione 
a* privile giati di confeiTare , lenza pi muffarne del Ve— 
fcovo ; quando il loro privilegio non gli e Tenti efpref- 
fa mente dalla fua g in r Adizione (C. 9.) . Per i peccati 
enormi e fc andai a fi $ imporrà la penitenza (bienne 9 
fecondò i Canoni. SÌ ofòrverà l'antico .-egolamento, 
che in ciaicun Decanato vi Ha un Prete desinato per 
confettare i Parrochi + i Vicarj , e gli altri Sacerdoti , 
e miniftri della Chiefà, fenza impedir che vadano agii 
altri Penitenzieri comuni . Ogni parroco /piegherà al 
popolo quattro volte all'anno in lingua volgare i quat* 
tordici articoli di fede , i dieci comandamenti del de*- 
calogo , i due precetti del Vangelo fopra la carità , le 
fette opere delia raifericordia , i fette peccati capita- 
li, te fette virtù principali, e i fette Sagra menti . Que- 
llo è quafi io fteffo di quel che noi chiamiamo il ca-' 
techifmo . 

Vi fono alcuni regolamenti contro le frodi odio*, 
fe ), come di fingere fopia una fai fa' prò cura 

di difendere il titolare di un benefìzio aliente, e di 
farglielo perdere fenza Tua faputa. Proibizione alle 
Kelìgiofe di ftarfene fuori di monafìero , neppure pref- 
fo t fuoi parenti per più di tre giorni per ricreazione 
e più di lei per affari (C. 16 ) . Sono dichiarate pr*-» 
fette dopo eiTere fiate un anno volontariamente nel 
Convento , e così i Religioii ( C, 19 ). Si condanna 
di nuovo la pluralità de v benefizi fopra tutto fenza 
difpenfa (C.25 ) : abufo comunismo m Inghilterra* 
Sono quelle coftuuzioni del Venerdì decimo giorno 
di Ottobre ia8i. che fu l'ultimo giorno del Concilio , 
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Poco tempo dopo IcriiTe Y Arci- efcovo una let- 
tera al He hdoardo di queto tenore (P ufi ): Dio 
ci comanda di onorare i Re : ma perchè Kifr-gna ub- 
bidire a lui piuttotto che agii uomini» nmna um na 
oottituzione può obbligarci a violare le ieg*i ttabiiite 
dalla divina autorità. Vi ha da lungo tempo una lu- 
netta difcordia tra i Re e i Signori d' Inghilterra da 
una parte, e i Vefcovi e il Clero dall' altra, per la 
oppreflìone , che foiTre la Chiefa ; per quefto upphV 
chiamo la Maeftà voftra di mettervi fine , nè quefto 
può ella fare fenta foggettarfi a tre foTte di leggi, 
nelle quali confitte la fuprerr.a autorità; cioè i decre- 
ti de' Papi, le ordinanze de Conci'j , e ledecifioni de' 
Padri, perchè i Canoni fono tratti da quefte tre for- 
genti . Ben fi vede che V Arcivefcovo aveva in mira 
la raccolta di Graziano, e comprende in conseguen- 
za le falfe Decretali fotto i decreti de' Papi , la cui 
autorità mette nel primo grado- 

Seguita egli: Dio ha data l'autorità a' decreti 
de* Papi, dicendo a S. Pietro: lutto quel che avrai 
tu legato fopra la terra, farà legato nel Cielo (Matth'ià} 
C per bocca di M sè ( Deuter 17 ) ; colui , che per 
orgoglio ricuferà di ubbidire al Ponti fice, morrà . Il 
Re non va efente da queiV ubbidienza poiché fi dice 
in feguito (ìb 18/), he riceverà la legge dalla mane 
de' Sacerdoti per copiarla e leggerla ogn* giorno di fua 
vita , perchè impari a temer Dio , e ad oiTervare i 
fuoi comandamenti . Il Re dunque è obbligato egli 
medefimo ad ubbdire al 'bvrano Ponrefice . Io lafcio 
al Iettare iftruito a giuncare della forza di quette 
prove in propofito del temporale . Seguita la lettera ; 
TJq nemico della Chiefa d rà frrfe , che non appar- 
tiene al Papa l'imporre ad un Prn ipe fecolare il gio- 
go di quefte leggi, o di quefti Canoni, ma noi fo— 
(teniamo il contrario, colla Chiefa univerfale e eoo 
tute' i fanti c i dotcj uomini del mondo: poi Fautore 
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ripete il primo pattò del Deuteronomio , come fe quel 
che vi fi dice de Giudice d ifraele non potette appli- 
carti altro che al Papa . Allega poi V autorità dell' Im> 
perator Coftantino, cioè probabilmente ia legge, che 
le viene attribuita, e di cui ho parlalo altro, e (Sup. 
lib. 66 n. 8. ) . Iliferifce 1' t Tempio degli antichi he 
d'Inghilterra, e l'affare di S. Tommafo di Canter- 
burì , e conchiude, efortando il Re E oardoa mante- 
. nere la libertà della Chiela , e pregando Dio , che 
punifca temporalmente coloro , che gli danno cattivi 
configli , perchè fi falvino 1* anime loro . h' la lettera 
del fecondo giorno di Novembre 1281. 

LV1I. Nel medefim.) anno Federico Arcivefccfl 
ve di Salsbur^o, Legato delia Santa Sede, unne un 
Concilio Provinciale con fette fuoi fi rTragenej (Tom-ìu 
Con p.i 151 ), cioè i Vefcovi di Frifinga, ài Ratisbo- 
na, di Pa&*via, di Br xen, di Chiemfea , di Secou, 
e di Levant, dov* fe^e una coftituaione di diciaiTett^ 
articoli, la maggor pine intorno a R gol ari per re- 
primere diverh abufi • Mo ti superiori vendevano i 
beni de 1 monafteri (Ci.), e gì* impegnavano per mol- 
ti anni fenza V autorità del Vefcovo nè F aiTenfo del- 
la Comunità , e non rendevano conto dell'entrate. 
Non enervavano i Monaci i digiuni della regola di 
S. Benedetto (C.2.)- Erano propiicrarj ; non porta- 
vano i loro abiti; molti erano vagabondi, e i Supe- 
riori ricufavano di riceverli ( C. 3.) . Non tenevano I 
Capitoli ogni tre anni fecondo le a w inazioni di Papa 
Gregorio IX. ( C. 7 . ) . Alcuni Ueligioli mangiavano 
nelle loro camere particolarmente (C. 9. ) ; e le Aba- 
defle non mangiavano in refettorio , nè dormivano in 
dormentorio. I Prelati, cioè i Superiori de* monalìeri 
di qualunque Dlocefi , principalmente di Paflavia non 
comparvero a quello Concilio , per il che furono fo- 
fpefi dall' Arcivescovo dalle loro funzioni ; ma ad ift^p/ 
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za deTuoi SufSraganei , e per configlio del fuo Ca- 
pitolo, Colf zie l'efecuzione della fua temenza. 

LVII1. La 5ede Metropolitana di Gnefne in Po» 
Ionia era ancora vacante dada morte di fra Martino 
Polacco . (1 Legato Filippo di Fermo , in virtù della 
commiiTione di Papa Niccolò IV. chiamò avanti a lui 
Il Canonico Voftliber , che il Capitolo aveva eletto 
per Arcivefcovo ( Sup. n. 40 Bulla* tom. 3. Vading. 
rcgcft p. 15^. hi. ari. 1281. n> 7. ) , volendo efaminare* 
la forma deHa elezione, e il merito della perfona . 
Ma Voftliber rinunzò al fuo diritto nelle mani del 
Legato , probabilmente per- la oppofizioze de! Duca 
^cfco il Nero. Allora Papa Martino elette a riempie- 
re quefta gran Sede un Frate Minore chiamato Erri- 
co di Brem nobile , dotto e virtuoiò , capace , per 
quanto credeva, non folo di btn governare quefta 
Chiefa nello fpirituaìe , ma parimente di difenderla 
* molto vacamene nel temporale, contro i Taccheggi t 
a' quali era efpofta : quello fi ha dalla fua Bolla del 
ventefimoterzo giorno, di dicembre 1281. 

L1X. Nello fteflb mefe di Dicembre i Prelati di 
Francia raccolti a Parigi, dcpo una lunga delibera- 
zione fecero eh/amare per un proclama (Duboulai 
t. 3. p. 465.) da tutte le fcuole tutt'i Dottori e i 
Baccellieri di ciafeuna facoltà, e tutti gli ftudenti, 
pregandoli di andar a fentire quel che farebbe Uro 
propofto. Si raunarono dunque nella fala del Vefcovado 
di Parigi nel fello giorno del- mefe, fefta di S. Nie- 
colò , eh* era un fabbato , ciò che denota queir* an- 
no 1281 Quivi intervenr ero quattro Arcivefcovi , e 
venti Vefco vi , tutt'i Dottori, un gran numero di 
fcolari, e i principali Keligiofi di ciafeun Ordine. 
1/ areivefeovo di Bourges , Simone di Belluogo , fi 
levò e fece 'un (ermone fopra la carità, in cui fi 
dolfe , che veniife altgsta da* Frati Maggiori e Mi- 
V^i, i quali' ufuxpavano il governo della greggia affi- 
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dato a'Vefcovi: per quefti Frati Maggiori io inceri» 
do i Gkcobbini , che fi potevano chiamar cosi in op- 
posizione de' Cordiglieri . Seguitò V Arcivefcovo , in- 
dirizzandoti a' membri della Univerfità : Abbiamo fa ti 
pregare i Monaci per mezzo del He medeiìmo , e per 
gli altri Signori, che ceflaflero di fare le noftre fan* 
zinni ; ma non Y hanno e(e . dto y e feguitano mal 
grado noftro a predicare in tutte le Diocelì , a con* 
tettare , dicendo che per quenV> hanno de 'privilegi deTapf. 
Per quefto veniamo a voi , avendone facoltà per ifcritto 
da t^.tt* i Vefcovj del Regno , per dolerci di quefta 
infolecza de* Frati, imperocché voi farete quel che 
fumo noi; e non credo, che oggidì vi fia tra noi 
Prelato , che non Ma tratto da quefta Udrveriìtà . Noi 
abbiamo anche pregati quefti Frati di mandare i loro 
privilegi alla S. Sede, perchè fieno (piegati più chi*, 
cameme, il che ricu&no di fare. Perchè dunque fap- 
piate quel che contengono, vogliamo leggerceli. 

Si lelTero i privilegi de' Religiofi Medicanti 
(C. omnis utr. de pan. & rem* ), poi il decreto del 
quarto Concilio Lateranefe intorno alla confezione 
annuale , alla quale fi pretendeva che quefti privilegi 
foflero contrarj . Indi Guglielmo di Mafcon Vefcovo 
di Amiens fi levò , e foftenne coli' autorità delia leg- 
ge, che quefti privilegi non averterò pnnro derogato 
al decreto del Concilio, e che non era permetto 
a' Frati di amminiftrare la penitenza , fenza la fpecia* 
le permiiTione de* Vefcovi, e de'Parrochi, e conchiu* 
fe come 1' Arcivefcovo, domandando rafììftenza del- 
la UniverfVà. I Frati Mendicanti non dittero in que- 
llo giorno nè pure una parola per contraddire a' Prelati . 

Ma il giorno dietro fettimo di Dicembre ; di 
Domenica, un Frate Minore fece un fermone appref- 
fo i Frati Predicatori , dopo il quale parlò di queilo 
affare, e dille • Noi, volendo, potremmo ufare do* 
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ncftri privilegi in più ampio m nìo , Quando noi gli 
abbiamo ottenuti, il Vefcovo d ^m ens era prefente ? 
e vi * opponeva a tutto fuo patere, lutt'i Prelati 
mandarono aiu:ora alia C^rte di Roma iV?za guada - 
gnar nulla; imperocché avendo 1 frate) : 1 nortri efpofto 
al Papa il modo di ufare i loro pfivdegj , rifpofe che 
n'era contento. Prefente meute 1 Prelati voglio . o . che 
noi mandiamo di nuovo i noftr privilegi a)<a Certe 
di Roma, come p^r in»pt trarli nuovamente; e quefta 
farebbe una feiocchezza % perchè darenia^o occaiione 
di rivocarli 

Il feguente giorno di Lunedì ottavo del mefe fi . 
faceva la fetta della Concezione delia Beata Vergine 
in Chiefa de* Frati Minori; e un Frate Predicatore vi 
fece il fennone, e conchiufe nel modo fteiTo. La vi- 
gilia di S- Toramafo, giorno ventèlimo dello fteffo 
mefe , i Prelati fecero ancora pubblicar per le fcuole $ 
che tutti li ritto vallerò da* Bernardini la Domenica, 
ch'era il giorno dopo, all'ora del fermone. Un Dot- 
tore in Teologia predicò contro coloro , che ricufa- 
vano di ubbidire a' Prelati . Poi il Vefcovo d' Amiens 
parlò contro i Frati Mendicanti, affandoli d* ipo- 
criti*, di doppiezza, e d' ingiuftizia ; e foggiunfe: 
Dittero , che io era prefente , quando ottennero i lo- 
ro privilegj. E' vero; e quando Io feppi., andai a 
ritrovare il Papa , efclamando contro , e pregandolo di 
rivocarli; ma il giorno dopo il Papa mi mandò in 
lontano paefe per affari difficili 9 ficebè no» potei al- 
lora ottenere V effetto delia mia oppofìzione . Abbia» 
mo poi mandati alla Corte di Roma gli agenti nuftri 
pel medefimo fine ♦ I Frati dicono , che non hanno 
elfi avanzato nulla, ma non/ dicono il vero. I no- 
ftrr agenti ci riportarono delle lettere de' Principali di 
quella Corte, che ricevano teftimonianza , che il Pa- 
pa aveva prolusilo di rivocare interamente quefti pri- ' 
vilegj, o di fpiegarli con 'ejiiarczw maggiore, e fpe- 
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riamo di averne tofto una, Bolla . Frat' Egidio di Ro- 
ma dell' Ordine degli Agoftioiani , eh* era tenuto per 
il maggior Dottore di Parigi , -cariò poi, e conchiufe, 
che la caufa de* Vefcovi era molto migliore. 

Noi troviamo in effetto una Bolla di Papa Mar- 
tino ( To 11.C0ncp.it 44. ), data in principio del fe- 
guente anno, con la quale conferma a' Frati Minori 
il privilegio di predicare , e di confettare ; ma con 
quefta claufola confiderabHe : Noi vogliamo , che co- 
loro, che fi confetteranno a qnetti Frati, fieno tenu- 
ti a confettarti almeno una volta all'anno a* loro Par- 
rochi, fecondo l'ordinanza del Concilio, e che i Fra* 
ti gli efortino a quefto attentamente ed efficacemente . 
E* la Bolla del giorno decimo di Gennajo 1282. 

LX. Carlo Ile di Sicilia avendo prefa la Croce 
dichiarò al Papa, che quefto era psr andar al foccor- 
fo di Terra-Santa ; e il Papa p?r facilitargli V impre- 
fa, gli accordò per fei anni la decima di tutte l'en- 
trate ecclefiaftiche dell' Ifola di Sardegna e del Regno 
di Ungheria , in cafo che il He Ladislao vi acconfen* 
tiffe , a condizione che il Re Carlo andatte in perfo- 
ra a Terra Santa fra '1 termine , che gli venifte pre- 
formo dalla S. Sede. £ fe il Re Carlo non vi anda- 
va egli fletto , voleva il Papa , che Carlo fuo primo- 
genito, Principe di Salerno, facefle il viaggio col nu- 
mero convenevole delle genti di fervigio . Ora vo- 
gliamo noi , aggiunge il Papa, che colui, al qna T e 
farà rimetta la decima, s' obblighi e dia alla Chiefa 
nafte voli ficurezze , che fe per morte, o per altro im- 
pedimento, mancatte egli di compiere il fuo voto, 
ritorni la decima alla Chiefa Romana , per ettVre con- 
vertita in foccorfo di I erra-Saata . Ma non intendia- 
mo di obbligare noi , nè la noftra camera , in cafo 
che per qualche accidente da voi non fi ricevette la 
decima , e ci riferbiamo noi la facoltà di difporne al- 
trimenti , fe lo giudicheremo neceftario , prima che vi 
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fi a r metta . h' la Bolla del dirotte limo giorno di 
Marz" n8:. 

Quefta decima pei fei anni era fiata ordinata nel 
fcrondo Concilio dr Tìone 1^74- ( To. li. Co/zc. 
f 957. Sap //£86 ?6* ); non nel'? pubbliche fetto- 
ni , m. in alcune panie- lari conferenze , che Papa 
Gregcro K, aveva tenute con gli Arcivelcovi; c sì 
s' -ne ntrarono gran dliHc hà ne la efozone di quefta 
dee mi . L' Uoivefcovo di ^M^gdeburgo rac olfe un 
Concilio Provinciale, 'ove proibì di pigi la Corra- 
do Vefcovo di Ofnabruc, e a'euni a'tri la volterò in 
loro profitto. ^Im, come S.fifrido Arcivefcovo ^Co- 
lonia, ne dtfrwlfero una parte, alcuni Principi, come 
il Re di Norvegia, vietarono che Te ne trasportai 
il danaro fuori de* loro Stati y affine che quel che fi 
era ricovrato , venifTe tofto impiegato in altro ufo , 
fuor che in foccorfo di Terra Santa . 

LXI. Imperocché alla fine del mefe di Marzo 
fi vide feoppìare la congiura di Sicilia contro il He 
Carlo , fecondo il progetto di Giovanni di Procida 
(Jacoh Malcfp c 209.)* Tutt'i Signori e i Capi, 
ch'erano della congiura, andarono a Palermo p*r ce- 
lebrarvi la Fetta di Pafqua, che in que(V anno 1282. 
era nel ventefinonono giorno di Marzo . Il Lunedi 
trentèlimo gi abitanti di Palermo uomini e donne \ 
andavano a Monreale fituato tre nr'glia, od una lega 
fuori della città. camm<nando quali a cavallo, qu-di 
a piedi . prendendo parte nella folennità , rhe vi fi 
faceta. I Francelì, e il Comandante p«*r il Re Car- 
lo vi andarono, ricreandoli come gli altri; ed occor* 
fè che un Francefe prefe una di Palermo per ufarle 
v . !rnu . Ella fi mife a gr dare , e il popolo corfe 
in fuo ajuto , effondo già concitato contro i Francefi 
da' dom -itici de* Signori Siciliani. Di qua in'orfe un 
gran combmimetno ; i Siciliani corfero all'armi gri- 
dando : muojano i Francei : ii Giuftiziere del Re 
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Carlo fa prefo ed uccifo , tutt* i Francefi , che fi ri* 
trovarono nella città , recarono uccifi nelle cafe , e 
nelle Chiefe , fenza veruna nvfericordia , a fegno di 
aprire il ventre alle donne gravide, per farne perire 
il fratto . Dopo quefto fatto partirono i Signori da 
, Palermo , e fecero cfcguire altrettanto tutti nelle loro 
terre; coficchè per tutta la Sicilia fi fecero perire i 
Francefi ( Jordan, vit. Man. ) . Quefta ftrage .fi chiama 
i Vefperi Siciliani , e alcuni Autori dicono , eh' era 
dato il fegnale quando fi fonava Ve? nero . 

Avendone il He Carlo avuta la notizia, andò a 
ritrovare Papa Martino e i Cardinali , e domandò lo- 
ro sjuto e coniglio (Malefp. c. aio ) . Lo efortaro- 
no eflì ad adopraffi inceiTan temente per riacquiftare 
di nuovo la Sicilia per amore o per forza, promet- 
tendogli ogni foccorlò pofiìbiie fpirituale e temporale , 
come a figliuolo , e campione della Chiefa . Indi vo- 
lendo il Papa richiamare i Siciliani al loro dovere , 
pubblicò una Bolla , in cui ripiglia f affare delia Si- 
cilia dal tempo di Papa Innocenzio IV. e dalla depo- 
fizione dell'Imperatore Federico al Concilio di Lione 
(To. 11. Conc p. 1146.Rain.r1. 13. ) . PafFa poi a Cor- 
rado , a Manfredi , a Corredino , e finalmente all' ni- 
rima ribellione di Sicilia, e feguita così. Poiché dun- 
que il Regno di Sicilia appartiene alla Chiefa , retta- 
nò ammonite da noi ogni forta di perfone , di qua- 
lunque condizione fi fieno , e loro proibiamo Erettamente 
di molefiare, afialire, e turbare nel porTedimento di que- 
llo Regno la Chiefa , o il Re Carlo , che lo tiene 
da efla . In oltre proibiamo a tutt* i fedeli , partico- 
larmente a* Signori , e alle Comunità delle cit'à , di 
dare verun foccorfo a coloro , che voletfero invadere 
quefto Regno , altrimenti dichiariamo ora per allora 
le perfone feomunicate e le città interdette . Sono an- 
che da noi avvertiti i Vefcovi , gli Abati, e gii altri 
Prelati f che contravvenendo a quelY ammonizione , li 
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pri eremmo noi di rune le dignirà Ecclefiaftiche , e 
gli altri Lherici de' loro beneflzj ; e quanto a' Laici 
dinunzi.imo loro, che li priveremo de* feudi , che ten- 
gono dalla Chiefa , che aflblveremo i loro iudditi dal 
giura mento di fedeltà , ed efporremo tanto le loro 
perfone quanto i loro beni a quelli , che vorranno 
aflalirgli . Ordina finalmente alla città di Palermo, e 
alle altre ribellate, di ritornare immediat mente all' 
ubbidienza del Re Carlo. Fu quefta B Ha pubblicata 
a Viterbo nella piazza della Chiefa maggiore in pre- 
fenza di un gran popolo , il giorno deli 1 Afcenfidne 
Tettim i di Maggio 1282. 

Lo fteflb giorno , e nella fletta piazza rinnovò il 
Pzpa la fomunica contro l'imperatore Michele Paleo - 
log > , prcff'Mta il giorno diciottefimo d ; Novembre 1281. 
( Sup //£ 87 n.54 ^» con k pMi'b'ione a tutt' i Prin- 
cipi e a ie Comunità di trattare feco lui alcuna allean- 
za , o di fomminiftrargli arme, cavalli, vafcelli , o al- 
tri modi di far guerra . Qualche tempo dopo quei di 
Palermo , e alcuni altri Siciliani riconobbero di aver 
fallato , e fentendo i preparativi , che faceva il Re 
Carlo per aflalirli , mandarono al Papa alcuni Religioft 
a domandare mifericordia , fenza dir altro che Agnus 
Dci % e il refto per tre volte rrpetutr (Vj/e^.caio.) . 
)1 Papa non diede loro altra rifpofta fe non qusfte pa- 
role del Vangelo in Latino : Lo chiamavano Ke de* 
Giudei , e gli davano guanciate (Joan.iy. 3. ) • Così 
gK Inviati fi ritirarono mal contenti • Indi la Città di 
Palermo mandò al Papa un' apologia , in cui diceva : 
Voi fapete , che dopo la itrage abbiamo noi fubito in- 
nalzato lo itendardo di S. Pietro, e invocata la santa • 
Chiefa Homana per noftra protettrice ; ma perchè voi 
ci giudicale indegni della grazia di S. Pietro , e della 
voftra , colui , che ha cura de* grandi e de 1 piccoli f 
mandò in noftro focc^rfo un altro Pietro , eh- non 
ifpeu v amo noi . Parlano effi del He di Aragona (Malefp. 
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£21 2.]), che dopo aver fatto vela per formalità verfb 
la cornerà d' Africa., attediando una piazza , in atten- 
zione delle notizie di Sicilia, approiò a Trapani ne! 
principio del mefe di Agofto, e di là pafsò a Palermo. 

LX»I. Frattanto il ^apa manJÒ un legato in 
Sicilia , tentando di fare la pace , e di ricondurre i 
popoli all'ubbidienza del Re Carlo (Rainn.io) fi- 
lette a tal fine Gerardo Bianchi di Paima Cardinale 
Vefcovo di Sabina , la cui committn ne è del quinto 
giorno di Giugno 1282. Il L egito pafsò appretto il 
Re Carlo , che aveva la riatta detonata a dare l'af- 
fala a Coftantincpoli. Pafsò in Sicilia, e potè l'atte- 
dio fotto M ilìna ( MdUfp.c.%12.) , i cisi abitanti fpa* 
ventati mandarono a lui de' deputati , Come an he al 
Legato, pregando il he, che per amor del Signore 
avette p?età di e/Ti , e li perdonatte , perchè avevano 
avuta parte nella ribellione . Ma credendo Carlo , che 
non gli potettero refifbre , li rigettò , e gli sfidò a . 
morte, come s'ufava allora, come traditori della Chie- 
fa e di lui . Mandarono ancora a pregar il Legato di 
andare a Me/Una , per riconciliarli col Re , e quando 
vi entrò , gli presentarono una lettera del Papa indi- 
rizzata a tutt' i Siciliani, in cui trattavali da perfidi, 
e da crudeli , e lor comandava , che torto , avuta la 
lettera , reftituiffero «Il paefe al Re Carlo , in mancan- 
za di che li denunciava feomunicati , e interdetti . II 
Legato ordinò loro di foddisfarvi, e configliò loro ciò 
di fuo capo . Si offerfero i Meffinefi di arrenderli a 
^uefte condizioni: che il Re ci perdoni tutte le cofe 
pattate , che fi contenti di quello , che i noftri ante- 
nati davano al Jle Guglielmo , e che per governarci 
ci dia de* Latini, non de'Francefi o de' Provenzali, 
li Re Acerbamente rifpofei I noftri fudd'ti , che me- 
ritavano la mone , domandano condizioni ? poiché il 
Legato è di quello parere, li perdono ; ma con patto* 
•he mi diano ottocento oftaggi a mia elezione, de '^ua* 
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li farò ^ue che mi piace ; io gli fatò governa- 
re da chi mi piace , e mi pagheranno lècci do 
il coftume . Avendo il Legato fatta (apere a* Melimeli 
quella rfpofla del He, per dispera zi- ne penarono a 
d fender fi ; di che il Legato fdegnandoiì oltremodo, li 
dichiarò feomunicati . Otdinò a tutti gli tcclefiaitici 
di ufeire dalla Cuti fra tre g : orni , agli abita- ti di 
mandare fra fei fettimane un deputato, per crrpawa 
avanci al Papa , e ricevere gli oidini fuoi . Dopo di 
che il Legato fi ritirò a Medina , e il Re continuò 
ad «(Tediarla . 

LXllI. Bernardo di L anguille! Arcivefcovo di 
Arles , eiTendo flato fatto Cardinale, e trasferito alla 
Sede di Porto , Bernardo Amauri Canonico dì Keims 
e Cappellano di Papa Martino venne eletto dal Ca- 
pitolo d* Arles in fuo fucceftore nel n8r. e nel fe- 
guente anno t?nn« in Avignone un Concilio Provin- 
ciale co' fuoi furTraganei (Sup.n ^-Gall Chr.t.i .p 60 ex 
Vghell.t. i.p. 1 $2 f.n.jM.017.) . Vi pubblicò un becre- 
to , del quale ci reftano dieci Canoni, e la prefazione 
è qialì copiata parola per parola da quella del Con- 
cilio di Bourges , tenuto nel 1276- da Papa Martino 
allora Legato in Francia (Sup //K86./2.63. ) . Il Con- 
cilio di Avignone raccomanda a* fedeli di frequentare 
le Chicfe Parrocchiali difpregiate. in alcuni luoghi, e 
di andarci le Domeniche almeno e le fefte iolenni 
(C 5 y. Proibizione di fir teftamento fenza la prefen- 
za del Parroco T principalmente per le reltituzioni de* 
beni mal acquiftat: (C io.)- Si dolgono de* privilegia- 
ti , che difprcgiano le fentenze e le feomuniche de'lo- 
ro Superiori (C6.9."). 

Goffrè io di S. Briz;o Vefcovo di Saintes (Ti. 
Cane p. 1 1 8 1 ) , tenne un Sinodo in quell'anno 1282. 
in cui fi duole , che nella Aia Diocelì fi fcppelliiTero 
gli feomunicati ne' cimieri , o tanto vicini , che non 
U potea distinguere le loro fepolture da quelle de* fe- 
deli (Ci.). Per quello pioibifce di fe^peilirli fe non 
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in dittami di dugento pertiche da' c?m tefi , e di met- 
terne pù di due imìeme , pere 1 è le loro fe polture non 
pareiTero cimiteri benedetti . La moltitudine degli /co- 
municati dava occafìone a quefto abofo . Ordina ,che 
i Parroehi , o i Vicarj , gli mandino i teff nienti fra 
due mefi dopo U morte del tentatore , per evitare che 
fieno celati dagli er<*di o dagli efecutori (C 5 ) . 

Giovanni di Montforeau Arcivefco^o di f urs vi 
tenne un Gonc lio Provinciale ce* Tuoi fuffraganei lo 
fterTo anno 1282. per tre g orni di feguito , dal Lu- 
nedì terrò giorno di Agofto (P 1181 ) fino al Merco- 
ledì quinto gjomo . Vi fi condannarono molti abufì , 
che indicano tìo fpirito di cavillszion* , che regnava 
allora in quefta Provincia . Alcuni Ch rici , non meno 
che Laici, frequentando il Tribunale Ecclefiaftico pet- 
feguitavano p?r fe o per altri delle perfone , con le 
quali non aveano veruna differenza (Ci2.),e le co- 
ftri nge vano a redimerli dalle venazioni per via di da- 
nari . Altri andavano per le Città y per le Ville , per 
le ofterie fu/citando procedi, e querele tra le Templi* 
ci perfone (C.6.). I Giudici fecolari facevano intra - 
prendimenti fu la giurifdizione , e le franchigie del Cle- 
ro (C ro.) , a fegno di mettere un prefidio nelle ca- 
fe Religione , e di attribuirli di prender cognizione de- 
gli affari interamente , quando gli Eccleftaltici aveano 
data cauzione di comparire avanti a loro. Alcuni Lai- 
ci avendo contrarlo con degli Ecclefiaftici , proibivano 
alle loro genti di dar loro nè fuoco nè acqua , e di 
avere iezo loro verun commercio per vendere o com- 
prare, o altrimenti; altri impedivano, che fi pagaflero 
te decime (C 11.) . i 

LXIV. Nel medefimo anno 1282 Buonagrazia' 
Generale de'Frati Minori convocò a Strasburgo il loro 
Capitolo Generale, dove intervennero trentatrè Pro- 
vinciali, e fettecento Frati . Rodolfo Duca rt'Auftria 
figliuolo dell' Imperatore , Vi capitò , e quattro Vefco* 

A a 4 
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yì , Corrado di Strasburgo (Vading i 81 B.I.) , Pro- 
bo di Toul , Errico di BafiLa , e /\;bcrto d' [fola in 
Calabria . Probo, ed Errico erano ftat: Frati Minori, 
e l'ultimo fu poi Arcivefcovo di Magonza. »n qucfto 
Capitolo Fra Pietro Giovanni di Oliva fu acculato di 
parlare troppo liberamente contro 1* rflerva. za comune 
dell' Ordine, e di avere comportile /parli degli icritti 
pieni di errori, e contenenti ancora qualche erelìa . 
L'accula ufc) della parte di coloro, il ev i rilafciamtn- 
to egli biafimava , ripren ^endogli in pubblico o in pri- 
vato, fenza perdonarla a* Suj eriori , e dicendo aper- 
tamente, che bifognava o correggergli,© difeacciarlì , 
per timore che gualralìero gli altri . e attraeflero tutto 
l'Ordine nel loro riiafeiamento . Parlava egli ancora 
contro i Prelati delia Chiefa , e biasimava troppo li- 
beramente la loro vita molle e fenfuale . Ordinò il 
Capitolo , che il Generale vifitalTe la Provincia di Fran- 
cia , dov'era quello fratello, e che efaminalìe la fua 
pei fona , e gli 11 ritti fuoi; Io che fu efeguito ne! fe- 
guente anno. 

Pietro Giovanni di Oliva nato a Serignano in 
Linguadoca ( Vading.127%. 72.28. ld. Script. ^.284), 
venne offerto da' fuoi parenti a S Francefco nel con- 
vento di Beziers, in età di dodici an r »i , l'anno 1259» 
Si fece amate da tutti per la vivacità del fuo fp.nto, 
per la gravità di cortami , e per la fua a.» pia dottri- 
na Etfendo andato a Parigi , fu Baccelliere in Teo- 
logia . Molti nemici fi acquirtò per attenerli al rigore 
dell' oiltrvanza e per il fuo ardore contro il riiafeia- 
mento ; diede motivo di biafimarlo fpeflb la lì: gelan- 
ti delle fue opinioni avanzate, che andava fpanendo 
ne' fuoi ferirti . Neil' anno 1278. fu accufato avanti al 
Generale dell'Ordine Girolamo d'Afcoli ,di avere pro- 
polle delie novità in alcuni trattiteli fepra la nea a 
Vergine CVading.iijS. rt.17). Etfendo letti dal Ge- 
nerale, vi trovò alcune propoùz.oni così, eccedenti y 
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«he comandò all' autore di bruciarli di fua mano , ed 
egli ubbidì fenza opposizione. 

Dopo il Capitolo di Strasburgo (Id. 1383. n.r.) 
Buonagrazia andò in Francia, e ri fece portare tuta 
gli ferirti di Pietro Giovanni di Oliva. Diedegli in Pa- 
rigi da esaminare a quattro Dottori, e a tre Baccel- 
lieri dell' Ordine , che tutti ad una voce ne condanna- 
rono molte proporzioni , l' une come pericolo^ , l'al- 
tre come mal convenienti, e diedero la loro cenfara 
in ifcritto lìgillato da fette impronti • Avendole rice - 
vute il Generale andò in Avignone , dove Pietro avea 
molti fettatori , volendoli difingannare . Pietro vi ca-» 
pitò parimente dal luogo di fua refidema, quantun- 
que lontano aliai, fenza permiflione del Generale nè 
del Provinciale ; di che fdegnato il Provinciale con- 
vocò il Capitolo , e Pietro vi pailò cosi bene che la 
acchetò . Ma il Generale lo ammonì , che per l'avve* 
nire fcrivefle, con maggior cautelale frattanto ritraw 
tafle gli errori , che aveva avanzati . Sopraggiunfe al 
Generale una mortale infermità, che arreftò per allo* 
ra i procedimentf contro Pietro Giovanni d'Oliva, i 
cui errori erano fondati fopra il fanatico Mema dell' 
Abate Gioacchino, e di Giovanni di Parma, intorno 
al Vangelo dello Spirito Santo (Sup. /i£.8j. a. 54). 

LXV. Pietro Re di Aragona giunfe a Trapani 
in Sicilia il decimo giorno di Ago fio 1 282. ( Malcfp. 
C.7Ì1- Fù^d L(). ci ), donde andò per terra a Pa- 
lermo , e vi fu riconofeiuto Re , e coronato folenne- 
roent* dal Vefcovo di Cefalù , piccola Città di Sicilia, 
perchè l'Arci vefcovo di Palermo $ era ritirato appretto 
il Papa Incontanente dopo mandò il Re Pietro foc- 
corfo a MeiTìna , da dove il Re Carlo fu corretto a 
levar l' attedio . e a ripa/Tare in Italia . Di là fcrifTe . 
una lettera al Re di Aragona, in cui lo tratta da ru« 
batore ed ufurpatore , caricandolo d' ingiurie (Ap Petr. 
de Vin. Uba* ff-j8.). Tu non hai conlidcrato, die 
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egli , o uomo peggiore di tutti . la inoperabile forza 
della Crrefa,che deve comandare a tutte le nazioni. 
Effe è adorata dalla terra, dal mare, dal Cielo, a lei 
han da pagare tributo tutti quelli, che danno fotto il 
Sole. Efalta poi le fue vittorie fopra Manfredi , e Co- 
pra Corradino, e conclude, comandando a Pietro to- 
lto letta la Tua lettera , di ufcire del hegno di Sicilia, 
altrimenti minaccia di cfterminare lui, i fuoi, e i Si- 
ri! am traditori . 

Non è meno forte la rifpofta del Re di Aragona 
(£p.}o). Rinfaccia a Carlo la morte di Manfredi, e 
più ancora quella del giovane Corradino , chiamandoli 
delegabili delitti ; foftenendo , che iia fatto inaudito f 
che un Principe abbia fatto morire un altro Principe, 
che avea prefo . Gii rinfaccia la oppr erTìone de' Sici- 
liani , le in gi ufi e e fazioni , le violenze , le calunnie , 
per fpogliar gì' innocenti , le donne difonorate , il ne- 
gare di far giuP.izia . Innalza il diritto delia Regina ftu 
fpofa , e termina con minacciarlo . 

LXVI. Frattanto il Papa fi ritrovava a Monte- 
fhfcone , eiTendo flato corretto ad ufcire di Roma 
verfo S. Giovanni per le turbo e ze cagionate dalle 
due fazioni degli Orfini , e degli Annibaldi ( R ain. n. 
{&>. Quivi nel diciotteGmo giorno di Novembre fe- 
lla della Dedicazione di S Pietro di Roma, pubblicò 
usa lunga Bolla contro Pietro di Aragona, in coi ri. 
piglia r affare di Sicilia dalla depofizione di Federico t 
fatta da Innocenzo IV. al Concilio di Lione (Tu. 
Concp. 1 187 Spicill.t 2.p 649 Sup.lib 8 ?.«-48.> Riferifce 
la ribellione di Sicilia centro il He Cario, la pubblica 
ammonizione a Orvieto il giorno dell' Afcenfione , t 
la legazione del Cardinale Gerardo; poi viene all'eri* 
tr«v a del he Pietro in Sicilia , eh amata da lui ingiù* 
ila mvarione ? imperocché il diritto , che prett n <evat 
avervi per fua mogie coita figliuola di Manfredi , era 
vano ; etfendo flato Manfredi «edelirio * e Federico 
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fuo padre, privati di quello Regno dalia Chiefa Romana* 
Per maggiormente dimoftrare il torto del He di 
Aragona (P.i 191 ), Papa Martino rlferifce come Pie- 
tro IL Aio Avolo QSnp. lib.76. aio.) andò a Roma 
a farli coronare, fece giuramento di fedeltà a Papa 
Innocenzo ili. , offerì e all'oggetto il fuo Regno alla 
Chiefa Romana , e gli psrmile un tributo annuale in 
perpetuo . Papa Martino ne prende motivo di accufa- 
re Pietro HI. di perfìdia : come anche di aver finto 
di andare contro gì* Infedeli , p?r rivolgere l' armi fue 
contro il Re Carlo, che prefe la Croce per combat- 
terli, fenz' averlo prima sfidato, cioè, fet.z' avergli 
intimata la guerra. Di qua conchiude il Papa, che il 
Ile Pietro e i fuoi aderenti fono incorri nelle cenfu-* 
re dell'ammonizione pubblicata il giorno dell' Afcen- 
fione . Per ciò li denunzia efpreflamente feomunicati, 
e le loro terre mefle fotto interdetto (P. 119$* 
Rain. 1 a82.z2.23. )• Proibifce al Re di Aragona di 
darfi il titolo di He di Sicilia, e di efercitame veru- 
na funzione. Eftende le cenfure fopra l'Imperatore 
Michele Paleologo, come ragionevolmente fofpetto di 
aver ajutato il Re Pietro nella in vallone della Sicilia; 
dichiara nulli tutt'i trattati fatti in propofito di que- 
llo affare; e minaccia di procedere contro tutti colo- 
ro* che v'ebbero parte, Ecclefiaftiri , o Secolari che 
fieno; finalmente intima al Re di Aragona, che fe 
non fi ritira dal Regno di «Sicilia prima della Purin- 
cazione (P1196.), e fe gli altri più lontani non ti 
Soggettano agli Ordini della Chiefa avanti al protlìmo 
giorno di Aprile, e Paleologo avanti il primo di Mag- 
gio, efpone le loro perfone , e i loro beni mobili a 
chiunque vorrà impadronirfene , li priva dì tutt'i feudi f 
e degli altri beni , che hanno dalla Chiefa ; ed aiTol- 
ve i loro vafTalli dal giuramento di fedeltà, rifervart. 
dofi , dopo il termine decorfo , a privare Pietro del 
Regno di Aragona, e a procedere contro di lui fe- 
condo la qualità de' fuoi delitti. Quefto è il teno: cu! 
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la Bolla , che fu pubblicata a Montefiafcone il dicìót- 
tefimo giorno di Novembre 1282. 

**XVIL L' imperator Michele Paleologo foprav- 
vite tanto poco a quello, che non è \erihmile, che 
ne avete avuta notizia . Avendo Giovanni Sebafto- 
oratore, e Principe di Tenaglia, rotta la pa e feco 
lui, chiamò, per ategg et tarIo , i Tartari di là dal Da- 
nubio (Pachym 5. c 3S . Gng. ,. 7 ) ; cofa che ol- 
tre modo fu biaf?mata d' invitare gì' infeddli per far 
guerra a'Criftiani . Partì l'Imperatore Michele per que- 
lla campagna verfo la metà di Novembre ; e non era 
in buona falute; ed etendofi il fuo male aumentato 
pel viaggo , giudicarono i Medici, che fote agli eilre- 
mi. Ma neiTuno ofava dirglielo (Pa h^c.tf. )j onda 
uno tra erti ne avvertì il Principe Andronico fuo pri. 
rnogenito , e fuo fucceiTore ; che temendo ancora egli 
di annunziare quefta trifta notizia all'imperatore, ri- 
jol vette di far portare l'Jtucarirtia da un Prete del pa- 
lazzo , nveftito con gli ornamenti propri . Etendo f 
Imperatore coricato , riguardava verfo il muro , penfan- 
do attentamente a qualche cofa, e il Sacerdote era dall' 
fllrra parte in piedi tenendo tra le mani i Santi Mirte- 
ti , e afpettando folamente che l'infermo fi rivolgete. 
Stette cosi lungamente in filenzio;e finalmente l'Im- 
peratore , o che fi avvedete di qualche novità , o per 
altro, fi iivolfe verfo di lui, e avendo comprefo far. 
tifizio: Ch è quefto? dite. Il Sacerdote rifpofe : dopo 
aver pregato per voi, vi portiamo ancora i fagri do- 
ni , che fervnanno per la fanità v 0 ftra . L'Imperatore 
Io interruppe ; fi levò dal fuo letto , prefe una cintu- 
ra, e recito il Simbolo; poi dite q U cfte parole del 
Vangelo: Signore, lai votemi da queft'ura (Jo 12.); e 
dimoiando il dovuto n-p^tto, ricevette la Sa ta Co- 
munione . Ritornò a corica rfi , e p>co dopo fptiò. U 
vita poco Crirtiana di quetto Principe domanda va , per 
guanto pare , maggior prepararono nel dargli il Viatico. 
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Era vittuto cinquantotto anni, e ne aveva re- 
gnato ventiquattro , meno venti giórni , dai primo di 
Gennajo 1259. f ,no ^ Venerdì undecimo giorno di 
Dicembre 1282. fecondo i Greci 6/91. 84. 
n. 6 1. ). Il Tuo corpo fu prontamente levato via , e 
di notte portato a un Monitoro lontano, dal Campo, 
dov'era morto, e feppeliito fenza cerimonia veruna; 
imperocché il nuovo Imperatore Andronico , nemico 
deli* unione co* Latini , (limò che fuo padre , che 
V aveva procurata , non meritaiTe fepoltura Ecclefia» 
flica ; nè fece altro che ricoprire il fuo corpo con 
molta terra ( Pachym. Andr.lib. 7. c. I. ), perchè non 
fotte mangiato dalle beftie. Aveva Andronico venti- 
quattro anni quando fuccedette a (uo padre, che vi- 
vendo avevalo fatto coronare Imperatore , e regnò 
quarantanove anni . 

LXVilI, Ritornato che fu a Coftantinopoli , la 
fua prima cura fu quella di far cetfare lo feiima, ac- 
cagionato tra i Greci dalla riunione co' Latini , ed a 
ciò veniva follecitato da Eulogia fua zia, oltre ali" 
inclinazione, che vi aveva per fe medefimo (C.a.)' 
Per configlio della Principefla, intraprefe di giuftifU 
carfi apprettò gli Scifmatici , come colui, ch'era en- 
trato, fuo mal grado, in quel che aveva fatto fuo 
padre per la riunione. Dichiarò, che fe ne pentiva, 
e Ch'era difpofto a portarla pena , che credettero etti 
neceflaria per puYgare il fuo fallo; e che le lettere, 
che aveva fcritte al Papa , e i giuramenti , che con- 
tenevano, non erano altro che un effetto dell'auto- 
rità di luo padre . Oltre della Principefla Eulogia, 
era Andronico eccitato a parlare così da Teodoro 
Muzalone gran Logoteta o Cancelliere , che voleva 
coni' ella moftrar di adop.-artt per folo zelo al riftabi- 
limento del buono fiato della L.hiefa . Ma la maggior 
parte delle perfone era perfuafa , che operarTero per 
prevenzione e per rjfectimento contro il defunto Irn 
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pcratore; imperocché era (lata E 1 «logia relegata in una 
foltezza, con una deile Tue figliuole, e l'altra Maria 
Regina de Bulgari maltrattata nel modo che fi è det- 
to ( n. 24. ) . Quanto a Muzalone , era flato sfer- 
zato per aver ricufata i' Ambalciata d'Italia . Entrambi 
erano fdegnati contro il Patriarca Veccus , riguardan- 
dolo come la cagione di quanto avevano eflì patito . 

Si avvicinava il giorno di Natale , giorno in cui 
doveva V Imperatore comparire fecondo il coftume , e 
fi doveva (biennemente celebrare l' ofHzio nel Palagio . 
L' Imperatore non lì moftrò in pubblico , fotto prete- 
ilo dell' afflizione , ehe aveva per la perdita di fuo 
padre , e non fi celebrò la Liturgia , per paura di aver 
a fare menzione di Veccus , come Patriarca (C. 3 ), 
quantunque ail gavanfì degli altri pretefti, che non 
ingannavano veruno . Piangeva Eulog'a fuo fratello , 
fecondo il naturai fent mento ; ma fìngeva di elTere 
molto più conturbata per la perdita dell'anima fua, 
per quel che a r eva egli fatto co' Latini; e diceva 
all' Imperatrice Teodora iua Cognata : che non v' era 
luogo a fperare, e che quanto bene fi poteiTe fare 
prr lui , tu'to era vano . Per quefto i due Patriarchi 
Giufeppe , e Giovanni Veccus, eiTendo andati a con- 
dolerti con la Imperatrice Vedova, ella domandò loro 
nel colmo del fuo dolore, quel chi fi potette fare 
per t'anima di fio marito, e indirizzandoli a Giu- 
seppe fu la prima a difeoprire il difègno di richiama- 
re quefto Pre'ato . che l'Imperatore Andronico tene- 
va celato nel fondo del cuote . Imperocché pattava 
le notti con GiuAppe, sforzandofi di ricondurlv; 
quantunque non fotfe più altro che un cadavere con 
un poco di alito . EiTendo cesi 1 vanito il difegno di 
Andronico, i pai titani di Giufeppe Io predavano di 
rifalire fa la Serie Patriarcale; gii uni fotto preteso di 
riltabilire gii aff-ri della Chxfa , togliendo via lo fcan- 
daio dell' unione col Papa; gli altri con la speranza 
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cT innalzarti più che non fi conveniva, e di fere coU* 
autorità del Patriarca le riconciliai oni delle Uiiefe f 
e le impofizioni dele penitenze , eh' efeguirono poi , 
I due principali tra quefti erano Gala zione di Galena, 
al quae aveva fatto l'Imperatore Michele cavar gli 
occhi , e Melecio del Moniftero di S. Lazzaro , al 
quale aveva fatta tagliar la lingua w 

LXlX. Poi mandò I* imperatore Andronico al 
Patriarca Veccus , per giuftificarii di quel che medita- 
va contro di lui ; affamandolo , che non era per 
difpregio della fua pedona , ma per neceffrà . Impe- 
rocche , diceva egli , to fcandalo che fi rifveglia nel- 
la ni ohi tu il ine , attrae i meglio intenzionati . Ora con* 
viene nel principio del mio Kegno reprimere la tem- 
pera , che in forge . Sento che molte perfone co nude- 
rà bili prendono per preteso del loro feifma il ritiro 
di Giufeppe . lo fono perfuafo della voftra amicìaia , 
c che per confermare la mia C rona voi la fletette 
non folamente la dignità di Patriarca, ma la vita 
medefima ; e quantunque un altro fi a in voftro luo- 
go , non vi amerò nè vi onorerò manco . Quefto è 
quanto mandò Andronico a dire a Veccus per l'Af». 
ridiacono Meliteniota. 

Era Giovanni Veccus uomo retto, e difguftato 
del Patriarcato, come lo dimoltrò fpsffo ne* fuoi di*, 
feorfi, e nelle fue azioni ( C. 4. ) . Sperava ancora f 
che il ritorno di Giufeppe producete qualche buon 
effetto . Per quefto il giorno dietro alla Fetta di Na- 
tale, cioè il ventefimofefto giorno di Dicembre 1182. 
fi ritirò nel Moniftero della immacolata , accompagna- 
to da una feorta., che aveva domandata all' Impera- 
tore , fatto pretefto di aver difefa da gP infiliti , che. 
gli potette fare alcun del Clero; ma in effetto cre- 
dendo di evitare avanti a Dio la riprenfione di aver 
Vilmente abbandonato il fuo porto . 

Il trentèlimo giorno dello fteffo mefe di Diceria 
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brc (C 5.)» vcr f° ' a ^ era 1 Giufeppe, che appina 
poteva più refpirare , fu raeiTo fopra un letticciuolo 
portatile, e portato al Palazzo Patriarcale, accompa- 
gnato dall' una e dall' altra parte da molte peTfnne , 
che fi coniblavano feco del fuo ritorno, cantando c 
battendo le mani , col Tuono ad un tempo medelìmo 
delle campine della Chiefa . La mattina dopo il Cle- 
ro andò come al folito a cantare i'ofHzto , quandun- 
que non T averterò Tuonato ; ma ritrovarono la Chie- 
fa ferrata; e per ragione li duTe loro, ch'era vietato 
ad eflj di entrarvi. Non fi tralafciò , {tendo al di 
fuori , di celebrare V offizio ; imperocché per la folen- 
nità della feda credettero di non potercene difpenfare 
( V. not. Poflim. p . 5 17. ) . Era il primo giorno dell' 
anno 1383. Al fine fi ritirarono alle loro cafe , afpet- 
Cando quel che accadere di quel divieto . 

LXX. Il giorno dietro fecondo di Gennajo fi 
fecero le ceremonie della riconciliazione della Chiefa 
maggiore , coli' afperfione dell' acqua fasta fopra le 
gallerìe efteriori, e (opra quelle del vefiibulo, fopra 
le tribune e le colonne ; e al di dentro della Chiefa 
fopra le fante Immagini , che gli Scifmatici credevano 
prcfanate. Il cieco Galazione fi faceva tenere per la 
mano, e andava dall'una e dall'altra parte , giran- 
do acqua Tanta . Anche gli fpettatori domandarono 
d' efiere purificati , e vennero efauditi . 

Si mandarono i Laici ad al uni Monaci , che gì* 
impofèro drverfe penitenze fecondo i gradi di comu- 
nione , a' quali volevano efiere ammefli (C 6.). La 
penitenza era mediocre per intervenire alla Salmo- 
dia , o ricevere il pan benedetto ; ma era più grande 
per la S. Comunione • Rimandavano al Patriarca i 
Vefcovi, o i Cherici perchè regolarle la loro peni- 
tenza ; ma erano e (Ti , che la regolavano in effetto , 
efièndo egli ammalato . In fomma fi abufa vano tfn 
del Tuo nome per governar la Chiefa a piacer loro, 

facen- 
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facendolo fpeilb acconfentire , Tuo mal grado , a quan 
to volevano . Finalmente Ietterò in pubblico nella Chic- 
fa un decreto , fatto in nome del Patriarca , il qual 
voleva che i Vefcovi e i Prelati foflero fofpefi per 
tre meri ; e che faceffero i Laici una penitenza prò-' 
porzionata a* gradi della comunione , che veniva lo- 
ro fpecificata diftintamente . Quanto a' due Arcidiaco- 
ni Coftantino Meliteniota e Giorgio Metochita , li de- 
po/ero aiTolutamente , perchè eflfendo mandati Amba- 
fciatori a Roma dall' Imperator Michele, erano inter- 
venuti alla Metta, che celebrava il Papa (Sup.lib.SG. 
iz. $6. ) ; quantunque i Religiofi mandati dal Papa a 
Costantinopoli con Giovanni Paraftrone fottero pari- 
mente intervenuti alla Metta del Patriarca Giufeppe . 

La vigilia della Epifania, cioè il quinto giorno 
di Gennajo 1283. ( C. 7. ) nella fera, gli Se limatici 
ammifero il Clero alla Salmodia , dopo la quale fi fe- 
ce la ceremonia della benedizione iolenne dell'acqua 
batteiìmale , come fi faceva ogni anno in tal giorno , 
in memoria dei battefimo di G. C. (Eucholog. Goau + 
p. 449 )• Quefta ceremonia facevafi a Coftantinopo- 
li nella Corte, ch'era la principale entrata di S. So- 
fìa, e nel mezzo della quale flava una gran fonta- 
na, dove il popolo, prima di entrare nella Chiefa 9 
fi lavava le mani e la faccia, per il che chiamavafi 
quefta Corte l'Ampolla (Ductnge C. P. CAr.p.-ai. & 
Gtoffl Gr. Hapiafmd />. 11. ). Quivi dunque fi racco- 
glievano per la benedizione dell'acqua il Clero, il 
Popolo, i Greci, e i Latini. 11 cieco Galaziont pre- 
fedeva alla ceremonia: e v'era una grande illumina- 
zione, e fi eran dati de' ceri a' Latini medefimi ; it «&^|w 
che parve (tratto fpettacolo a chi confiderava , che *v?ffv^i«|j 
tre giorni prima fi era riconciliata la Chiefa per ca- ' K ~: 
gion loro ; credevano allora , che fotte un fogno . Ma 
l'Imperatore lafciava far tutto agli Scifmatici con la 
Speranza di riunire i Greci tra loro. 

Fine del Tom venti Nove . 

v " "' \ '*; 
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CONTENUTE IN QUESTO XXIX. TOMO . 



/. Drìano V. Papi 265. 
Sua morte ivi . 
Alejfandro IV. Papa Sua 
marte 58. 

fcomnnìca Paleologo 69. 
Viene accufato nei Con- 
cilio 90. 

E 1 Depofto nel Conci- 

Alfonjoói Tolofa Aia mor- 
te 186. 

Alfonfo di Caviglia rinun- 
zia all'Impero 253 - 

Aljonfo di Portogallo . Boi* 
la contro il medefimo 
3$?. Sua m<wte 310. 

'Alberto Magno Sua morte 
3$i» Suoi fcrkti /V/. 

B. Ambrogio Sante 'oni di 
Siena 2© 1 . In tercede TaP- 
foluzione per l'Interdetto 
delia Città di Siena 202. 

Arles Suo Concilio 4^. Ca- 
noni dello fteffo 51^ e 

firn- . 

Arfenio Patriarca di Costan- 



tinopoli rinunzia al Pa- 
triarcato 46. Si ritira M. 
Vien richiamato 
B 

71 AUuino Imperatore di 
-O Coitantmopoli . Sua 
fuga da quella Città 6lk 

S. Bonaventura ricufa l'Ar- 
civefeovado di Yurc 107. 
Sue Opere 163. e 167. 
Sua morte 242. 

Bondocdar prende il Ca- 
detta di Sefet vicino ad 
Acri , e fa uccidere 
tutt' i Criftiani , che vi 
fi trovavano 137. Sua 
morte 289» 

Bourges fuo Concilio 365. 

Bourdeaux fuo Concilio 78, 

Buda Aio Concilio 3 36. 

Buonagrazia Generale de' 
Frati Minori 321. 
C 

CArlo d' Angiò Re di 
Sicilia 100» 
Clemente IV. Papa o_S. 
Sue lettere a Michele 
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taleologo 143. fu a mor- 
te 158. 
Clero di Francia Tue ri- 
moftranie al He S. Lui- 
gi IV 

Colonia fuo Sinodo 115» 

altro 350. 
Compierne fuo Concilio 

Conclave come debba te- 
nerti ordinato nei Con- 
cilio di Lione 240. 

Corradino è (comunicato 
149. E* feon fitto, e fat- 
to prigioniero 157. Gli 
viene tagliata la teda 
nel mercato di Napoli 
ivi . 

Coftantinopolì riprefa da' 
«reci 60. Suo Conci- 
lio 344. 

Crifliani d* Oriente in di- 
feordia 288. 

Crociate in Francia , in 
Ungheria, e in Inghil- 
terra 104. 

D 

T^v Animarca fuoi Ve- 
U feovi fi accordano 

col Re 211. 
Decima richieda per la 

Crociata dal Concilio 

di Lione 248* 
Dionigi Re di Portogallo 



A T E R ! E . 387 
vo a patti con il Re 
di Danimarca 209. 
E 

£Doardo Primogenito 
del Re d'Inghilterra, 
fuo viaggio in Paleftina 
186. Succede ad Errico 
111. fuo Padre 197. Va 
a ritrovare il Papa in 
Orvieto ivi, 
Errico Vefco70 di Liegi 
fua vita fcandalofa 207. 
Errico IH.' Re d' Inghil- 
terra fua morte 194. 
Errico di Cartiglia fue Icel- 
leraggini 151. Viene a 
Roma f e faccheggia ìe 
Ch^fe 152. 
Errori condannati a Pari-: 

gì i^3- 
Eucarìftia Errori intorno 

alla meddìma 146. 

F 

T^Uippo Re di Francia 
X ritorna dalla Crociata 
• 184. Celebra i funerali 
dì S. Luigi fuo padre 
185. 

G 

C Emano Patriarca di 
C. P. 96. abbando- 
na la fua Sede 120. 
Giacomo Re d* Aragona 
chiede il Divorzio con 
Terefa fua moglie 118. 
Riprenzioni fatteli dal 
B b 2 
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Papa ivi fua morte 272. 
Giovami di Courtenai /\r- 

civefcovo di Reims 117. 
Giovachimiti loro errori 

condannati nei Concilio 

d'Arles 49. 
Giorgio. Pachimero ftorico 

121. 

Giuliana, di Monte Corni- 
g'ione 84. Sue vifioni 85. 

Giufeppe Patriarca di O 
P. 122 E' deporto 2$7» 

Greci loro Scifma ^per la 
Depolìzione di Arfenio 
96. intervengono al Con- 
cilio di Lione 235. la- 
to riunione alla Chiefa 
Latina 239* 

Gregorio X. Papa 187. Suo 
trattato con Michele Pa- 
tologo 19 2. Sue lagnan- 
ze con Alfonfo Re di 
Portogallo 199. VI a 
Firenze 200. Convoca 
un Concilio Generale 
198. Sceglie per luogo 
del Concilio la Città di 
Lione ivi Sue lettere al 
Vefcovo di Liegi 208. 
Giunge a Lione 219. 
Riconofce Rodolfo per 
Re de' Romani 251. Si 
abbocca con Rodolfo 
Imperatore a Lofanna 
262. Parla a Sion in Val- 
letta , indi a Milano a6> 



OLA 
Giunge in Areno, ève 
muore 264. 
1 

/Nghilterra fue rilblurio* 
ni 81. 

Innocenzo V. Papa 264. 
Sua morte 265. 
L 

ZAmbet fuo Concili* 
ss. 

Ladislao III. Re d* Un- 
gheria fa un'Editto con- 
tro i Cumini 337. Sua 
incostanza 337. 

Lione fuo Concilio 227. 
Prima fellìone di etto 
228. Seconda feflìone 
hi* Terza fé filone 229. 
Quarta felTìone 229. 
Quinta feflìone 249. Se- 
lla, ed ultima feflìone24 5 . 

Londra fuo Concilio 152. 

S. Luigi Arbitro degl'af- 
fari d'Inghilterra 82. Sua 
feconda Crociata 128. 
Riforma del medefimo 
detta Prammatica San- 
zione 160. Parte per la 
Crociata 173. Tenta di 
©render Tunifi 175. I- 
itruifce il fuo figlio Fi- 
lippo 177. Sua aor- 



te 180. 
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Manfredi Procedure contro 

10 ttetfb Sa Refi- uc- 
cifo in Battaglia 114» 

S* Margherita da Cortona 

2&ù* e 181. 
Maria Regina di Bulgaria 

fuoi raggiri aio. 
S* Maria Maddalena trans- 

la z ione del luo Corpo 

MuhtU Paleologo Impe- 
ratore di C. P Aie pre- 
mere per ridurre quefta 
Citrà in buon'ordine 61- 
Sue lettere al Papa , che 

11 riiponde 21i 0 7* . 
Altra lettera al Papa £3. 
Tenta la riunione deile 
due chiefe Greca, e 
Latina 169. 

Manda Ambafciatori al 
Papa 2ti_. Ritorno di 
quelli Ambafciatori 399» 
Ribellione .-contro il me* 
defimo 306, Sue cru» 
deità 346^ 

Antes fuo Concilio 

Niccoli' 111. Papa s8£~E- 
forta Rodolfo , e Carlo 
Re di Sicilia a fare un 
trattato 291. Suoi Le» 
gati a C. P. 319, Pro- 
cura la pace fra la Fran- 



ATER1J. 3** 

eia, e la Cartiglia 318- 
Sue lagnanze contro La- 
dislao Re a Ungheria 
' 338- òua morte 34.8» 
Nicejoro Patriarca di Co- 
ftantinopoli 48. Sua 

morte 6o- 
O 

OTtone Vifcònte Ar- 
civefeovo di Milano 
S9» Sue imprefe 379* 

PArìgi fuo Concili* 
S- Pietro CelelUno fuoi 



'4 



principi 334 » 
Pitfiro IU Re tfÀrago* 

na 373. „ 
P/<rro della Brox fue dt- 

fgrazie 398 . 
Parto» fuoSlnodo 349. 
R 

S. T) Aìmondo di Petma- 

Xl torte *5J* 
Ravenna iub Concilio S7* 
Redingue fuo Concilio nr- 
Regola di S. Fri ncefeo in- 
terpretata 312. 
R*Wio Vafcovo di Parte 
gi 

Rodolfo Imperatore deTlo^ 
mani 103. Conferma i 
dritti della Chitfa 190- 

Ruggiero Bacon Frate Ni* 
twre 107. 
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S. QAgramento fu a fo- 
O lennità iffituita 88. 

Salsburgo fua Chiefa in 
turbolenze 109. Suo 
Concilio 2 53. 

Scìfmaticì perseguitati 384. 

€ervi di Maria loro prin- 
cipi 247. Loro Ordine 
approvato nel Concilio 
di Lione 248* 

Sicilia Regno conceduto a 
Carlo d* Angiò 100. 

Simone di Brìe Cardinale 
Legato in Francia 83. 
T 

rAmri Preparativi fat- 
ti contro gl'ifteffi 53. 
Intervengono al Conci- 
lio di Lione 237. Loro 
Ambafciatori al Papa . 



Terra Santa SuflMj richle* 
fti per quefe 76. 

S. Tommafo ticufa l*Al* 
civefcovado di 'Napoli 
108. Sua morte 221* 
Sue Opere 222. 
V 

JfAlenja , e Die Vefco- 

r vadì riuniti 260. 

Veccus fua Conversione 
216. £' eletto Patriarca; 
di Coftantinopoli 258» 
Si ritira dal Patriarcato 
3 ti. Viene richiamato 
315. Suoi ferirti 343* 

Vienna fuo Concilio 144. 
U 

TTRbano IV. Papa 58. 

\J Sua lettera contro 
Manfredi 64. Contro 
Michele Paleologo «$* 
Sua morte 97. 
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